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c^/' lìk/ìr/ffìmo Sìg. TVlarche/è

GVIDO VILLA
Giudice de' Savj

,

E Signori Savj del

MAESTRATO
Della Città di Ferrara

.

Àna , e biafmerole ftimai

fempre quella ejbrejjofie di lo-

de , che va dìjgiunta da una ragionevole

proprietà del/oggetto . Chi avejje tri-

lutato



olitati p?ì' ycontrafe^no de finì doveri, un

morhìdijìmo Guanzìale al Macedone , //

cui animi a tutf altro anelava, fuor che

al ripofo , Jieo poteva chiamarli d ol-

traggiaia IMaefìa, mentre moUrava d'

avvilire in quel Saurano 7^lonarea quella

indeféf]a vìgila?iza , che non glifece mai

ajja'^giare un momento trauqu ilo di jon-

no . Non COSÌ p^r lo contrario fé in

•vece del Guanziale , una Spada , uno

Scudo , u i Usbergo prefentatogli av
ef-

fe , muti sì , ma fplenctidìlfimi tefìi-

monj del vihr d^ y l̂ejfandrò . Quefto

è il vanto della proprietà , che non fa
mentire le fie Azioni

Ter qiielìo a nejjun altro , né per ec-

cellenza di merito , né per elezione digra-

do , mi fon jo perfuafo doverft prefenta-

re que/la continuazione dell' Jfìoria di no-

Jìra



flra Tatrtafcrìtta dal Signor Dottor D.

Girolamo BaruffaIdi , fuorché alle SS.

V.V. Illuflrijsime , alle quali di pòhlico

conjentirnento è flato confegnato di que-

fio Popolo , e de'fÌ40i Interefsi il rilevan-

te maneggio . Così /' ^4mor deda Pa-

tria , eh' io non pojfo meglio moflrare

,

che co r eternare le memorie di quella

per mezzo delle mie Stampe , più farà

in me flimato , quando fi vegga fran-

cheggiato dal faufìo Nome delle SS.

Vy. llluftrtfsime . V operare tanto

più lodevole riefce , quanto a meglior

fine è diretto : perciò con intenzione d'

effer approvata , comparifce nel Voflro

nobile Senato quefla Ifìoria , e appro-

varla non altrimente potrafsi , che con-

frontandone le memorie con gli yduto-

ri di quelle . Gran temerità farebbe

in fvera



in v:ro la mìa , Je acciccato dalgìu-

fìO amore della Nazione , ven/fsi al

faggio di qufjìe notìzie , dove [alfe /co-

prir fi poteljero ! ma che altro conten-

gono effe , che k jaggie determinazioni

all' milita piòblica co rifacenti ? e di que-

fle Ifìeffe eòi ne ka promoffo /' elet-

to , fé non i vojlri prudcntifsimi <_/ln-

teccfjori , e le S. S. //.K Ilhijlrifsime ?

Qual gloria non deve dunque avere que-

lla Città
( fenza pregiu iìzìo degli An<^

tecedenti Padri della Patria ) in aver

trovato chi dia continuamente nuova

materia di fcrivere nel fioritifsìmo Se-

nato prejente ? Il Sapientifìimo Capo

del quale noi punto improporzìonato alle

membra fuè regolatipime , ju:comic for-

ma ui CO"pò folo , così unendo tanti

animi in una fola volontà , tanto pili

njaìe-



valevoli , e vaniaggiofi ci fa provare

gli injìufsi , quanto la Pirtù timia è più

forte . Vjcìreì fuori del termine d'una

Lettera , s' jo volefsi ejprìmere ciò ,

che a pubblica utilità è flato dalle S.S.

V.V. llluflrifsimejn così poco di tempo,

pofìo in ejfetto : lo reftringerò a quel

folo fentimento , che da "Romani , con

le parole Ob Cives Servatos j' inten-

deva d' efprimere : Ter altro , ma-

teria è quefla per /' ìfloria , ù in effa

ottiene il juo luogo , non per la mia

umilifsimM divozione , che mi fa cam-

po di dedicar loro queflafatica altrui. In

tal guìfa [ìimo jo di fatisfare al mìo

debbito , ed' incontrare H Genio dello

Scrittore , che rd ha dato campo di

farlo , e che moflra non aver maggior

cofa à Cuore , che la tutela propizia

delle



delle SS. J/.V. lìluflnfsime) dì cut egli

fi promette ì a2:gradimento , e dì tutti

ì corteftfsimi Juoi Concittadini : altret-

tanto jo vado pronolìicaìidorìti una non

vana fortuna , con /' occaftone d' ef

jermidimoflrato, non jolo Amatore della

'Tatria con le mie Starripe , ma dif-

fondendole co '/ tiome gloriofo in I ronte

delle S. S. V. V. ìllu/ìrifsìme , aver auvto

campo di dichiararmi quale tutto rif-

petto mi profiljo d' efjere

.

Delle Sigfiorie V.V. llluflrijsime

Dalle mie Stampe lì io. Giugno. 1700.

Diur Ohligr, Ofjeq"" Ser,
bernardino Tomatelli.

PRE-'



PREFAZIONE,
E T

jilvvertimenii necejjmi al Lattare .

MI accingo à feri vere d' una Città , già unaj

volta per la bocca di tutte T Iftoric celebra-

ta, ed ora infuficicnte a far lOoria di fé fìcf-

fa j perciò attendi, fé pur vuoi It^gere, e

troverai falfa quefta , per tanti luoghi , di-

vulgata propofìzioTìe. .

Due Scrittori della Iftoria Ferrarefe , nell'ordine, in ch'Io
^llUlJl^

ferivo 5 anno preceduta la congerie de gli Anni antichi, reln.

promulgare i fadi di qucfta Città , difccndendo fino all'anno

M. DC.LVjdove ha prircipio h prcfcnte mia continuazione.

Fu il primo Gafparo Sardi, il quale fioriva nel Secolo M.D. Qafpa"

in molto credito per la fua Dottrina , fctto il faufto Pi irci- ro sa.di

pato d'Ercole fecondo da tfìe Duca IV. di Ferrara. pr:mo.

E quelli , ficcome fu '1 più remoto , che di qucfìa»»

Città componete Iftoria, e dalle principio à fuoi feiitti

dalle più antiche origini di quef a , cesi il più Iccevclc;^

fra tutti riufeì , mentre le cofe più difìcili , e lontarc ci fé mo}i4
palefi, e quindi nacque, re'prircipj dtlla fua lOoria, quella, (i^/^-'^'

che ad alcuni fcmbra ofcurità ói procedere, e da n-.c chiama' ^"''^ ^h

fi NecelTìtà , per lediverfe opinioni de' Scritteli ,e per lapVrr'pj,

moltiplicitàde Termini, che la ccnrpcrgcro, d^ ehi fole sc-t ptnhe

cennati,eda chi confusamente difpolti, cnde poi \cdefi nsg-
gior chiarezza nel piofeguimento.

Seguì nel Anno iM. D. LVI. la prima edizione , & in efa T"»'

era fcrittociò> che dall' Origine della Città , firo ali Arro'^'''^'

4jf M.D.V. ''•

ma
Q-



TKEFAZIO'NE
M. D. V., cioè fiao alla Morte d'Ercole primo Duca Secon-

do era avvenuto , con quel ngguardo , che dovea avere un

buon Suddito , mi non pirò tale , che pregiudicalle alla ve-

rità della Storia , chechc ne deano gli Avveifarii , che lo

tengono per poco veritiero ne* principj ; Noi non oftant€->

gli liamo Tempre obligati .

Scrilfe Noa fù però quefto il termine del Tuo feri vere , conciofia

altri //-cofa 5 che ci lafctò , dopo la Tua Morte , altri tre libri in_#

dèttd
continuazione de' primi diece per tutto l'Anno 15 59. uno de'

i^jYta. quali, che perviene fino al 15 1
5. fù , non so dove, ricavato

dalla oblivione,& aggiunto, con tiroIod'LTndecimo, à gli al

tri nella fecoida edizione dell'Opera , che fi fece in Ferrara

r Anno M. DC. XLVl.
Gli altri due , fin ora occulti , ed incogniti 'bno andati ^

ma pervenuti , un tamente co'l primo nelle mie mani fcritti

di proprio pugno dall'antico Sardi , ho conofciuta la dtvcE-

fità dello itile 5 e delle Notizie di chi ne ripigliò la continua-

zione 5 e ftabilii jelfer pervenuto il Sardi fino al 1559.
^gofli- L'altro, che pro.'eguifTe lo fcrivere quefte Iftorie fù il Dot-

^^'!S'tore Ago tino Faufttni J. Confulto celebre, e non meno nello

'fcrivere Iftorie , che in altre facoltà vcrfatilTimo - Mancò
egli r Anno 1656. , in età ddai avanzata , ond'ebbe campo
di fapere dà p ù vecchi la varietà delle Vicende diquefta Cit-

tà nella devoluzione alla S. Sede Apoftolica', cosi efiatamen-

te da e(!o fcritte , che cofa maggiore non fi polla defiderare.

Rip'gliò la (ui continuazione dall' Anno M. D. XX.
non (apendo , che più oltre fcritto avefie il Sardi , e con la

diff ofiz one di quattro Libri , fino alla devoluzione di que-

llo Stato pervenne, ci è all'Anno M. D. XCVUl pubblican-

do la fua opera unitamente , con cjuella del Sardi , edizio-

ne feconda, l'Anno 1646.

Trofe. Sopravivendo egli poi, per altri Anni, non intermefife pct

^M/m- «verun conto la fatica, anzi np'gliò dal fopradetto Anno , H--

f^ftnoal^Q^l 1655. (tampandone fubito una giunta co'l titolo di
^^' Quinto , e Sefto Libro .

Tutti quefti due Scrittori ebbero matteria fiorltiffima da

efporre • Il Primo per li continui trattati dalla Corte Ef-

tenfc
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tenfc , che non era mai vuota di novità . L' altro pur^^ , 7>/wr-

quando per la partenza de gli Eftenfi parca, che irarcafe V^'^^ ^'

alimento ali* Iftoria , trovò di molto , che (crivcie , per ily;j'.

~

nuovo j e iioritillìmo Governo EcckfiaO:co ; e c( mecche ne

gli Anni fuoi le notizie erano come recenti , e frefche ; Era

reftato in Ferrara ancora qualch'una di quelle cofc , che dan

no »motivo air Iftoria.

Ma in quefto mcyzo Secolo ultimo , nel quale con quie-

te , e placidezza fi governa quefta Città , s'è di molto in We^^'Z'»

languidita la forza alla povera Iftoria , per la mancanza del^^"^^^^>

necelfario Alimento , onde so anch'io , che dourebbero cf ifiorin,

fer chiamati quefti miei Nove Libri, più tofto Croniche,

Annali , ò Fafti , che Iftorie.

Ho bene ancb* io avvertite quali fiano le parti , & i fon»

damenti efifenziali > che fi richiedono alla Iftoria, e credimi

ò Lettore, eh* io non aurei intraprefa quefta, qualunque Cafi,

fatica , fenza che , di buona voglia , m' aveffcro fatta ac-

cetarla alcune lodevoli cagioni > che anno valore di difen-

dermi .

Jo ebbi femprc mai alla mia Patria un cosi intrinfeco ^^^^
Amore , che al fentir narrate , ò lette le antiche fue glori^^ ijfr[o U
mi fi moveva ncll'anin^o un certo violento intrinfeco affet "Patria,

to , il quale , mi necelTitava , non tanto all' ammirazione
quanto al defiderio d' effcrmi trovato vivo in que* Tempi ,

e perche era inutile quefta mia brama , almeno rai;ccnfolai

con una Immaginazione di vedere ravvivate le prime fuc-'

qualità . La onde , perche di molto ferve à fuegliare li

fpirtti intorpiditi la fcave armonia della Lode , quirdi con-

fccrati li miei fpiriti tutti a favore di quefta ,c non altro mi
cadeva in pcnCero fuorché il promulgare gli Encomj d' efla

re' m'ci Concittadini .

La Notizia del Foro d' Alieno , la Diftertazione de Poe
^5^^/^^/^

ti Ferrare fi , che fìò per accrefcerc , e modeiare di molto :</f //'»/*»

& alcune altre minuccic furono le in^rrature primizie deK^''^*

mio ?iff tto , In qualunque mcdo fuflero accettate , fcm-

pre pero fu lodevole I' intenzione , ccmecche , cofa meglio-

le in queJa Stagione la mia povertà non potea reccarc.

4* 2 Quindi
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^ Quindi rìw^qLie , che vedendo abbandonata la Città di

^nr'ch^ tanto bene fino al mezzo Sscolo paffato, avea contiaua-

}crrj:re ta la Relazione de' Faftì d' clfa , e ftimaado dover cfìfer di

molto fregio à quella il poter dire d' avere la non interrotta

Serie de' fuoi latri , cofa , che à rare Città vien conceda ,

m'appigliai ài buona voglia à profeguire la fatica del Faufti-

ni 5 Ikcom'egli continuata avea quella del Scirdi , e (timai

ciò tanto facile , quanto , che me ne preftavan' il comodo
gli ellatti Annali di quefla Patria norati diligentemente-^

annali diW invefligatore delie di lei più recondite antichità Nico-
dibcrr.i}^^

Barulfildi mio amatìfTimo Genitore.
Vii

lo credeva bene di trovar in clTi ballevole materia per il

profegu*a\ento , ma ciò mi riufcì fallaciiTmio, quando vidi

(toltine poch:irimi accidenti^ cder ogn'altra cola più tofto

degna di filenzio > che di menzione .

Avverti] però , come nci'a Gontinuazione del Fauftini y

maTiaiaxente nel Sello Libro, eranvi , con una certa fpe-

cìofità , infrrice alcune 5.e molte minuzie ,, refe oUervabili ,

di illuftratc dallo Scrittore, deche col titolo del prose-

guimento m' adagiai ù feri vere di buona voglia , e per ac-

crefccre alla niia Selva le N)tìzie di cole anco degne d,' Ita-

lia , feci capo al geatililTimo S:g, Giacinto Bonatti di Bon-

deio > delle matterie di queTto Srato peritiiTioio 3 il quale

mi Commi nidrò con mo'ta gentilezza tali colè, che unitamen-

te con qu Te, cìiz io avea, bacarono per compor quetto

vo'ume , L^lx tcllervi inezie palpabili , avendo procura-

to di dir cadauna coia^non fen?.a fondamento 5 e corif tcla-

zionc , c\ìQ^ ho iempiC avuta all' utilità le non pubblica ,

particolare per certo . OrAt k alcuae cok , ti paredero , ò

Lettore j ai:nuiic frivole , non faranno cosi giudicate da al-

tri > che conofccrà in eiIe il m"o fine.

Per allettaiw^ yC iolftic<.re poi il tuo guflo, non fono can-

corfo nella cp'nione di quelli , i quali condannano talmente

ol^jcf le dìgrcnficni , che come deviamenti fantaRici , fé ne aftcn-

fuii:
. 03.^0 , e coaie indegne d' aver luogo nelle Iftorie vengono

aborrite : m'ha dato (limolo à porvene ^i' autorità ài Fabio

Ouir t'Ivano Macdro incontrallabile deli' \rte , e !' efTempio

di
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di' tanti ottimi Stòrici Antichi, e N^od eroi

.

Vedrai però , che d' cfie mi fono talmente fcivito , clt-^

non già dominaranno l' Iltoria , ma come fud^Jitc , e lerve

quelle faranno, le quali fomminiilraranno li paflbggi , come p^iJ^tg'-

difi:ili in una tefluuia di cole così difparate , ò co 'i lungo>?f .'^#*

corfo della loro narrazione andcranno à lillultare à prò dique^
Ito Stato per qualche fcbbcn minima coerenza . Quella è

mta induftria , e mio vantaggio V aver trovato il n.odo d'-

apiodare con un Legno fi tutto in un Mare cotanto borafco*

fo , e non m' cfìfcre arenato per la mancanza dell' Acque

,

ò dato inilccglo per la ftrerezza del fito .

Non dovrai perfuadciti , però , ò Lettore , che la partc-j
'^a.C

migliore 5 e le più recondite notizie , che aurebbero data Vpuò \r
ultima mano à q uè ft' Opera , fiano fiate da me confegratci^'''f^"o.

al Silenzio . Certo è , che tutto non fi può dire perche»^

tutto non divicn abile ali'idona , finche ò la confuetudine

gli abbia ag^'iinto pregio , ò la lontananza gli fccmi il vi-

gore.

Neppur tutto difTero gli altri , e tutto non diranno ì ven-

turi Storici per veritieri che fiano per cflcre . Con quefla

necelfità nacque l'ifloiia , di aver riguardo , cioè , a tempi,

che corrono con tutto, che il fondamento principale dell'Arte

lìa il far giufti^Ja à tutti diftributiva ; La prudenza però

non fi fotcofcrifife à quefta Legge , come qudia , che tiene

delle umane paflìoni il freno iìrertiffimo .

Alcune cole faranno tanto recenti , che parcanno perciò

fievoli , & infulfe , perche non nuove à chi legge . Quelk
non faranno fcmpre tali , e chi vera dopo di noi concepen-
dole anco maggiori di quello venghino de'critte faranno ^^^yi^anco
corapiacerfcne , In quelle almeno ftimo non elfere accufatori recen

di falfità perche le aurai vedute, e potrai conf ontarle . Lz^^dcfat;

onde temerario farci ben fiat' io, fé le cofe,che fotto gì occhi^'
•

fpirano ancora come vive , dive.famente rapprefentallì da
quelle , che fono .

Noi ho poi da curarmi d' edere da altri r^prefo , perche
avendo quefto profeguimento in sé moltitudine di fatti efte-

fi tutti divcrfamente, e per ordine di tempo come fono acca-

duti.
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duti , non abbia pollo in fronte al Libro più tofto il Titolo

^^J^^^^d* Annali , che d' Iftorie , convcncndofi a q lefte una incorot-

liioria.ti ferie di farci grandi , che tutti infieme compongano un_»

ben formato corpo yC diano intera notizia di tutta una Re-

pubiica .

Il titolo vi fu pofto dal Sardi , e dal Fauftini , &' io , che

profcguifco le loro fatiche, non altrimenti , che co '1 titolo

d' Iftoria devo chiamare quefta continuazione ; Il male è

proceduto dalle poche Materie, (Ss io non ho voluto intitolarla

come dovevafi.

Se alcune cofe ti pareflcro fuccinte , e appena tocche^tìc po-

trai dar la colpa alla povertà della materia > & alia fcarfczza

delle notizie, che da qualcheduno mi fono Itate negate ,

non so fé temendo , eh* io ponendo in chiaro qualche fatto

occulto pregiudicallì alla loro intenzione,© pure dtfiderando,

che io mi diitoglieffi da queft' impegno.

Viene rimediata la fttettrzza delle cofe appena acccnate dal

diffondermi, che faccio in altre cofe , dirò quafi più del con-

venevole, perche difcorrcndo d'Huoinini lìluitri, e di Fame-

glie Nobili mai fi d»cc abbaltaiza .

Alcune cofe però , che anno grado ìnfigne di magnificenza >

ratti P^r non defraudarti d'un punto, fono ftate à puntino trafcrit»

ejiffi ni, te come correvano le Relazioni , che da infigni Huomini ve-
mta- nivano fatte , e quefte ò faranno da caratteie divcrfo autori*
^^"^^

\zate,òcon le ,, diftinte,ondefi polla divifare,>he pria dime
altri ne fece la narrazione .

Quefto pure fuccede nelle Sanzioni , & Ordin' del Prin-
'
^tf^'cipe al pubblico ( parlo de principali , e d quii. , che trat-

a. ' tano di qua'chc fingolare Novità , troppo eficndo s io avef-

fi , trafcrJtti tutti li Ordini , che di giorno in giorno , à

larga copia fi fanno) Akuni eftcfamente fono fiati trafpofti

per fin dove !a ma'-eria fa per 1' ifioria , e contrafgnati co-

me già ho detto , altri , ò perche troppo prolifiì , ò pure di

materie non molto apptopofìto fono (iati puramente accen-

nati , e tocchi in modo di breve tranfunro
.

Materie Per le materie Ecclefiafiiche , che qui vedrai fparfe neri-»

£ff/f//4yQjei.ip:ez:zare queita fatica , perche io ho voluto più to-
Unix . ^^
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fto parerti prolifTo , che tralafciar cofa-, che co '1 tempo pof-

fa dcfidcrarfi . Per qucfto vi ho intrule , & illuftrate alcu-

ne 5 varie Infcrizioni anco fuori cicali Anni di cui ferivo ^"A"-

con tutto, che li miei Anteceffori non l'abbiano fatto con-. ^;^j.^^^*

molto noflro difcapito . Mille Autori per cosi dire , d* Ifto-

rie particolari anno fcritto in quelta guifa , e guai à gli, in-

teielfi pubblici , e partico'ari fé non folle (tata fatta menzio-

ne di tutte le Cofe per minute , che foflciO .

In fine io ho fcritto di quella Città , più tofto perche i dì

lei Cittadini , che quelli delle altre, s'approfittmo di quefte

poche notizie 5 e le iappiano . Così m'immagino faccflero /^o^/e

gli a tri delle Città eltcre nello ferivere le Ifìorit particolarip^»'^'fo-

dcile loro Patrie . Dicano ciò vogliono gli altri, la difpre
^pjj^^^

gino , la lafcino , farà Tempre V ifteflo il mio fine , e oè, che/^ pro-

icrivo dt Ferrara per Ferrara , e non per le Città tute àdpri^i at

Mondo jnè per tutte le Letterarie Republiche , potendciì an^^jj^^*^"

noverate lo ftile di fcrivere limili Opere in un grado di quellef^-^..

Iliorie , che al detto di San Bonaventura DeUéìant qutdem^

perche nell'elocuzione pura, e nello Stile, eh' è tutto mio,/).^©^^-

faò procurato di fatisfare il vero gufto ed imitare i buoni '^^^'^^'^^^

Maeftrij Sed non adificant^ quìn fottus mentem infitinnt , per r^hf^'^a

che trattando per lo più di cefe nuove , e Icadute, ci fan-

no compaffìonare la Miferia de tempi correnti.

Se fei prattico delle Stampe so, che faprai, edere irrepa-

rabile difetto dell'Arte il far molti errori, perciò (limo va-

no r avvifarti à non biafimarli , e non aitribiJrli à mia.*

dapocagine.

Principalmente t' avvertifco à mutar la parola vilmente
,

eh' è nella pagina 59. alla Linea 20. in virilmente , rcn in-

tendendo vilipendere alcuna Nazione , né in qicfìa mia de-

bole fatica né in quante ho mai fatto, ò farò per fare iii_.

tutto 'l tempo della mia Vita , per quanta gloria pote(fi mai
acquiftarmi

; gloriandomi di non cfler rei rumeio di coloro

i quali fuori , che della loro Patria , non parlano delle alti e

Città , che per beffe , e difpregio .

Compatiici l'impegno , e (ta faro.

Il Firn dtlU FrtfaìiiQntt



LIbrum^ cu)usTitulus efi : Dell' Iftoria di Ferra-

ra , fcritca dal Dottore D. Girolamo Ba-

ruffal'ii Ferrarefe , Libri Nove : £x com^

mifsione Reverendifflmi Tatns Inqmfitoris Ferra-

ri^ , omni po^btls attenfiane perieli ,• cum(juc^

in Eo acmaujjimtim Authoris Erudiitonem admi^

ratUS nthil m'uenerim
,
qmd CathoUc<e Ftdei ,

ionts Aiorthus y ac Trmcipum dehitée ceneraitoni

ad'uerfetur , tancjuam opus erudttionum curtofis ,

ac Rerum Tatrtarum notiti^ cupidis defiderahtle
^

tutò pr^lo mandart pojje fum ratus . Ferrarti ex

Canonica S. Romani <JMartyrts dte 2.2, Septem^

brh . Anno 1700,

Francifcns Can, Caftracatiìus I.V-D. Vicarius perp. S,
Romani Marcyris^ ac SS. Inqaidcionis Confulcor •

Die 30. Scptembris 1700.

Attentafuprafcripta atteftatione , O' approhatione

IMPRIMATUR-

Fr. Carolus Francifcus Corradus

Vicarius S. Oilìcij Fcrrarias

.

Bonaventura Marcinellus Vicarius

Gcneralis

.



SiapplaudealTEccf^Signor

U GIROLAMO BARVFFALDI
Dottore Filofofo dt Ferrara

, fra gli Arcadi

CLvtmonBnvDi^iO
Pubblicandola di lui Iftorìa della Città di Ferrara,

SONETTO
DEL SIGNOR DOTTORE

EVSTACtìlO AdA'NFREDl BOLOGNESE:
Fra gli Arcadi Aci Delpufiano

,

Oiche in Virtù de' tuoi pietofi inchicOrì,
Dotto Scrittore , oggi ritogli à rrorte
Ogni£roe, chea Ferrara , ò faggio, ò forte
Vnqua donar gii antichi tempi , ò i noftri:

Tu r Ombre lor, che per gli EJifij Chirftrì
Errar tra 1 Vulgo , e fenza oi.or fur ftorte^'
(^uafi à novella Vita, ormai rifforte.

Al lume della Gloria , e al Gel dimoflri.

£ire per Te faircfe , Effe à te grate

Già colti i Lauri , onde fregiarti un giorno^
Han per le Lelle fue fponde beate :

£ tu , air entrar dell' Irrmortai foggiorno
Piene di riverci^za, e dipictate,

AU' Un«bra IU4 le vedi ai tutte iritcrno*

* Per

p



TerbJìelJoSOGETTO:

SONETTO
DEL PADRE

LESSANDRO SVRGOS MESSINESE

Fra gli Arcadi Emone Lapizio.

^ir-'^r^^'^ , ^<^r^. ."«r^, ,* ^r^i ^«^fò; .^f^ ^/cyvr

E Achille gli per l' Ira fua fatale.

Ne per prudenza di Laerte il tiglio,

JNe'J pio Iroian per Jo lofferio eiliglb

Avurian,qualhan fra noi irama immortale.

Se penna llluftre al lor valore eguale,
JNongiitoglieadcl fempoal crudo Artiglio,

h s* ella non gli ergea con pio configlio

Colà, dove per sé , Virtù non klc.

Così ne pur de' Ferrarcfi Eroi

Tanto or rilplenderia i* alta memoria
Da i Gaditani lidi a ì liai lioi.

Se Tu , Signor , mercè tua dotta Iftoria

Non giungevi à far sì, die apprcff^ à Noi >

Viveiic la rè lor vanto , ia Iq£ ma Gloria.

Per



Ter il medefimo SIGNORE.

SONETTO
DEL SIGNOR

C 1 V L 1 O F A G n A n t

Tra li Hravaganti del dementino l'Inaltcrabileje fra gli Arcadi Florifla,

Ella Diva del Pò T aire confr^de
Orno fublTne ingcgr o , e delira fnrtei

Ma dal Pondo de' 1 empi , e de la ioitt

11 primiero fuo fallo oprcfio cade.

Nobil terror de la vorace Etade
Sorge CLVtNrO à fulminar la Morte.
Son per lui le beli' Opre al Gel r liorte,

E dà Vita una Penna à mille Spade.

De fpenti Eroi la generofa fchiera

Trae dall' orror de* lecoli tiranni.

E r Elidano eccello à Lete impera.

Or vola, e fegui i fortunati vanni

Di sì grand' Alma , e da la Penna altera

lampara, ò GLORIA, à trionfar de gli Anni,

t a Per



Per la flefja occafione .

SONETTO
DEL SIGNOR C A NONiCO DOTTORE

GIVLIQ CESARE GRAZZINI FERRARESE p

Digniffimo Segretario dell* Accademia degli Intrepidi di Ferrara •

Fra gli ^rCAdi Bertaco Deonteneio •

O Ra indarno Virtutc ì Vanni impenna
Per alzar novi iSomi à la memoria,
Poiché Tornar moderni Eroi dì gloria^,

Mercè non recca à la delufa penna

,

Già per Mar di fudor felice Antenna
Lieto Porto afferrò ( qual s' ode Iftoria!)

Ma di fimil valor non più fi gloria

La noltra etate, e quei con fcherno accenna»

Lacero , e ignoto per fentìer felvaggio

Denfo or palla delle Mufe il Coro,

Ne v'è chi aggiunga al buon voler corraggìo*

Che 1 Secol vii fol Gemme apprezza , ed Oro:
Noi però Juoltì di fua forte il faggio:

«> Virtà kjìju à fé iteila è graa 1 cforo-

A1I«



JLLO STESSO.
SONETTO

DEL SIGNOR DOTTORE
GIVSETTB LANZOMl DEDICO FLRRAHESE,

Fra gli Arcadi Alzindy Epiziano,

\ky:% CX3. r^Y^ •":ìOì, ^.i^
^^iyM0i "^ » M*\ " ' r»^«)

'

ooaS"^x3©ae«<<» ^Ks-

G là de la tua Virtute il fuono tntornò ,

Porta la Fama ad al iettare il Moado>
E mentre ferivi co 1 faper profondo

,

Redi! tuo iNome à noi più chiaroreadorn®

Tu fra le Mufc hai placido foggiorno

O deir -Arcade Vie Cigno facondo

5

E di tua Penna fotto 1 grave Pondo

,

Geme l'invidia rei, del Tempo àfcorno^

Tu della Patria i fatti illuftri , egreggi

,

Con puro Itile, e con fedel candore
iiterni rendi, e gli rinovi i fregi,

Ed or, che fei de gli Anni tuoi su 1 fìore^

Chiamarti (ènto, per fi ecctlfi pregi.

Della tua beiU Pauxa $ Aaiioia , e Cuore •

Li lo-*



J L LO STESSO

DEL SIGNOR N.R

s
^%V^ S:rittor cui I' alto Genio arrife

Del ferreo fuolo, e 1' età noftra piacque »

Merci ignote non carchi ò fuor dell acque
Le trai d' oblio , rofe da gli anni , e'ncife

.

Ma il Seco! noftro ad altra età trafmife

Tuo degno ftil , cui nari in noi non nacque^

Jb la Pacria efaltar fol fi compiacque
Ira quante ha il Mar Genti da noi divife^

Qiiinci vivendo ancor , nel Tempio altero

lìntri d' hternitate , e in Patria fei

Abiiator dell* Vniverio intero»

U prevenirti , ò Veglio edace , e fero

,

^jefti (on rari , ed immortal trofei :

1 ardi Iplende dal Rogo un onor vero *

SOM.



SOMMARIO
DEL PRIMO LIBRO.

Ontiene il primo Litro l* anouero de Principi y e

Jdaotjhatty che^ouernauano Ferrara nelpnncs*

pio dt cjHefta, Ijìoria ^
/' errezjone del Aiercata

ejjente à S, Giorgio y fi da notoria dell* ele'jione

del Co: 'Nigrellt eletto dal Gran Confeglio per

Amhafctadore à Roma , della morte del March: Francefcoj

^ Ermes *Bentmo<^Ho . E* di pajfaggio per Ferrara ilCa^

rvalier 'Bichi y C^ l'armata Jldodanefé per il "Bondeno ^ do-

fot la Regina dt Sijezja è dt tranfito per Ferrara accolta

fplendtdamente ^ dopo di che '"Viene riftorata /' Accademia

deglt Intrepidi
^
^ confcerata laChtefa dt S, Spinto ^ O*

mutate dt ftto le Pefcarie . Succede à quefto il fofpetto di

contagtone in Napoli , €> nelle Campagne di Roma ondefi
narrano le cautele tifate per ti huongouerno , ^ lefofptzjo^

ni auute in talgenere[opra la Terra del Bondeno
, pofciafi

tratta dell' elettone del Co: Bonacojfa in Giudice de' Sauij
,

O" della morte del Dottor Fauflint Iftortco antece(fore y S'

intende il T)azjo [opra le Barche del Canal Panfilio , la fe^

conda ^venuta della Regina di S^^ezja ^ la proibizione £
eflraere li Grani , la Rotta del Lamone su 7 Ra<utgnano ,

C^ la prefa dt due /folefatta da Feneti a Turchi y Potjegui^

ta la notizia delle fortificazjont rifiorate y O* la untone^

della Parrochìa di S. <!^^artino con éjuella dt S^ Pietro y S

introducono i Preti F'iiippint nella Chiefa dt S. Stefano
,

O* arrtuaper Legato à L atere il Card. Lorenz^ Imperiale ,

Si ferine dell' eleiione del Co: Mofit in Giudice de Saujy

con la Creazione dt ctn^ue Cardinali y O* laCanonizjizjO'

A n€^



ve del *B. Tomafo dì l^illanoua , do^efi tratta della morte

del Co: Fiafchi , ^ Co: Gabrielli Governatore dell'arme

Viene dopoi lafojpenfione delle Conclufioni [affette ^ lafu-

ga di ijarij Prigioni , il Adonte di Pietà quarta erezione ,

la Creazione di Leopoldo L Imperadore , la morte del

Duca Francefco di tModana y la H^refa di ^varij Schia-

rvì / La proihiTione del Gioco della ^attagliuola , Vartj

Archivij inftituttt , // dfvieto à gli Ebrei di farfi fer-

f^fire dalli Chn/iiani > Fien fatto Giudice de Sa^-u] il Co:

Girolamo D^-varra ^ IRel fine poi fi da ragguaglio del

calamento delle Aionete ^ d' un incendio riguardenjole
,

^ della Pace Jìabilita tra le due Corone di Spagna ^ ^
di Francia »

DELL'



DELL' ISTORIA
DIFERRARA

DELT)OTTOK
GIROLAMO BARVFFALDI

LIBRO PRIMO.

^'^^^SJ^ e benenelh Pace, che tuttavia gode 1^5 5
KlMi-^/^ni^lii^ai

j^ Città di Ferrara , e Tuo Stato non

v' è da difcorrere di guerra , che ad
effa fìa appartinente , & di cui pcfla

formarfenellloria ; molte però , e

così varie fono ftate le cofe , & tanto

ragguardevoli i fucceiri accaduti in

e(Ta negli anni 5 de' quali io intraprendo di fcrivere, che

affai baftcvoli mi fcmbrano à comporne una Iftoria
,

anziché molto dificilemi perfuado dover eflere il tutti

diftintamente, &fenza^iniinuzione narrargli ,& far-

ne indubitabii fede a' Pcfteri , & a' viventi ancora , non
pochi de' quali potranno cffeie flati teffimcnj di tutto

ciòch'iofia per dirmi 5 dura elìendo la neceflìtà dell'

litoria , che feco porta una diligente, &incontraftabile

fpofizione del vero . Con tutto quel miglior modo
però, che mi farà conceffo dal rifguardode' tempi cor-

renti, & dal gelofo, & onorato defiderio di dispiace-

re à neffunoincominciarò a narrare della Città di Fer-

rara il Governo, X accrefcimento , & decrefcimento wf a://o

dello Stato, le azioni più notabili de'Cirradini, mercè -y^^^^"

de' quali è glonofa nella memoria degli Huomini , &
Ai tutto
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16^55 tutto do in fomma^ che ad effa s' afpetta , & al gover-

no, dall'anno mille fecento cinquanta cinque, fino al

novantanove . Ripigliare adunque il filo da dovo
altri lafciò allora che per Vicario di Chrifto fedeva su 1

w*fc/r<w«Trono di Pietro la felice , & onorevol memoria d' Alef-

'^^^^^'fandro Settimo della Famìglia Chigi Sanefe^ oriondo

dall'antica, & nobile ftirpe de'Contid' Ardenghefca,

Perfonaggio, il quale fino da'primi anni avendo moftra-

to un barlume di quello Ipìrito, il quale poi neiretà

avanzata doveva farlo rifplendere, erafiin rilevantif-

fimi maneggi, & intere/fi talmente diportato, che ben
conobbefi non peraltro efferegli nato, che per domi-

nare , Rifedeva in Ferrara per vigilantilfimo Pafto-

c^/o re il Card. Carlo Pio di Sa voja Principe nazionaIe,fer-

^'^^'^''-vorofo, e dell' onore di Chrilto zelantifilmo; e con ti-

tolo di Legato a Latere governava in temporale il Card.

C;o.Ba^Gio: Battiila Spada di Santa Sufanna , Principe di-

daCM4^^^^^^ y ^ pr^J^ttte Luchefc , e che allo fplendor de*

legato Natali aveva accoppiato il fiegio della Virtù ^ & un*

affai difinvolta maniera nel maneggiare ipiù rilevanti

intcreifi • Ma perche à tutti gli impieghi del Governo
di quella Città non è baltevole una fola mente 5 quindi

è , che fecondo l'antica coftumanza introdottavi dà

Pontefici, era proveduta d'un integerimo Prelato, il

quale con il titolo di Vicelegato fubordinatamente al

Afo^^r. Legato governava . Era quefl:i Monfignor Lodovico

fo 5«//rBufsi da Viterbo, d'un indole cosi nobile, &gentile,
^^^^^^* che sforzava gli animi di tutti à pregargli dal Cielo

,

com' ei merita v^a
,
grado maggiore . Effercitava_^

ipoi ilcarrico di Padre della Patria , che Giudice de'do-

|deci Savj viene apellaro, e che àgli interrefsi del Pu-

blico prefiede ilMarchcfe FranccfcoCalcagninidi Fu-
* Tignano
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fignano, Cavaliere ftimatifsimo, il quale nella publi- 1^55
ca utilità intereffato , mottravafi veramente ottimo Cit-

tadino, & Padre amorevole della Patria. Queftiera- -Wkz»'^^^.

no i Poli fopra de' quali regevaii cadauno interefle pu- fcocd-

blico, allora quando la beneficenza del Papa , cho
^'^'^^f*

penetrò eflere in quefti tempi priva la Città di quell^L^ de'SAvi

Fiere , e di que' Mercati , i quali nel tempo de' Principi

naturali la rendevano ricca
,
pingue

,
popolata , e fe-

lice per la franchigia^ & eflenzionc, che godeva in quelli

o^ni Torta di merci, volendo moftrarfi grato à quel Po-

polo già da e(To governato in parte allora , che per Vice-

legato fedeva in ella conamplifsimo Breve fpedito da_^

Roma in data del quattordicefimo di Luglio cowQt^Q Mercato

alLi Communitànollra di potere introdurre un Merca-**^',^'^**

to di qualunque folte di mercataniia con l'efseniione mri<i

inriera dalla Dogana, e ciò lo fece riflettendo, che per

lapublica utilità , il trafico , &la negoziazione era il

vero, & principale rimedio : Senza dimora alcuna fìì

dal Legato, Ò^ Giudice de' Sa vj poftoin efsecuzionc^

il Breve nel di decimoterzo di Settembre con aprir l'adi-

to al nuovo Mercato (^per più comodità ) nella Piazza di

5 Giorgio ^ Borgo porto fuori della Città dove appunto

aviamo memoria , che nel tépo de' primi Signori di Fer-

rara fi celeb' afsero e Mercati , e Fiere, efsendo ivi Itato

il Foro che da Tito Qj.iinto Alieno fuo fondatore eia__.

ftato denominato il Foro d* Alieno ; Il giorno d'cfso

Mercato fu ftabilito dover efsere il Lunedì di cadauna
fetti nana , del che avvifato il Popolo incominciò ad ivi

concorrere con Cavalli, e Bovi , & altro Beltiame
,

6 s' iatrodufse il Mercato, che ancora nel giorno d'oggi

va tuttavia perfeverando . Loft^flb giorno appunto

ael<^uale ficonfolò il Popolo con l'apertuia del Mer-
cato
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1^5 5 cato ricevette anco motivo di maggior giubilo la nobiltà

ma lì ni nence per T elezione del Co: Cefare Nigrelli in

Co. ^f qaalità i' A. ubafciadore ordinario perla Città appref-

-^^7^
J^' fo Nj S. in R.0 na ; dignità conferitali dal gran Confe-

fattoim^Xìo radunat) à tal fine nel folito luogo , afcendente al

tS^tn nu nero di cento nove Configlieri, de' quali la maggior
i^oma parte concorfeàlHmar degno di tale onore un tant'Vo-

mo, e per li meriti Tuoi , e per la integrità fua accom-

pagnata da una veneranda canizie d' ottanta , e più

anni , folito effendofi à fcieglier per lo più perfonaggi di

merito, & prudenza non »r lineria, e ciò con la folita

provigione di lire noveriilla ducento Tanno; Màfic-

comefuole accadere che le contentezze venghìno Tem-

pre amareggiate da qualche trillo incontio ; Tallegrez-

2a publica fu alquanto moderata, ^fopira dall' infau-

fto avvifo della morte accaduta ne' mefi pafìati in Per-

Mort^d/foaa del Marchete Francefco Bentivoglio , foggetto

^*^^"^" ragguardevole della noftra Città , e Guerriero formida-
^'"*'^ bile dopo a ver molt'anni militato in Fiandra al fervigio

^gu. del Rè di Spagna, &dopo d'effere ftato prigione de'

Francefi Tannò palTato nelTAlIediod'Aras, da' quali

fu liberato per la fli,na,che facevano efTì di Ermes fuo

Fratello il quale poco fl:etc ancor egli à feguitarlo nelT

altra vita , avendo pagato Tinevitabil tributo alla,^

morte T anno corrente in Ferrara accompagnato dal

pianto di tutti li Cittadini inconfol ibili perla perdita,^

del primo, che era lo fplendore di Ferrara in gene-

re d' Arme, & delT altro, che nella gentilezza , &
nobiltà di fpirico non era fecondo ad alcuno . Suc-

C4«4//>rCeffe aque(to il pafìfaggio per Ferrara del CavalierBi-

Btc^: chi, uno de Mipoti di Sua Santità, ilquale, moftran-

ffwJdofegni d'allegrezza tuttala Città, fu dal Card. Pio

Vefco-
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Vefcovo alloggiato , e trattato Iplendidiffimamento 16^55

con li modi pioprj d'un Principe ;
poco però fi trat-

tenne, eflendochela preinuradefferc quanto prima...

in Siena gli fece abbreviare ogni dimora , e perciò un

giorno folo ftete in Ferrara^ epoipartilfi fervitofino à

Bologna con Carozze , & Gentilhuomini del Cardinale.

Intanto delle Guerre correnti come fé la Pace in tutto

1 piegate a ve (Te le fue bandiere nulla parla vafi, (\uzn^ Modone.

doinafpettatamente s'intefe preparar arme, e genti à/^'"^''-

tutto potere il Duca di Modana a fine di ribbatere T au-

dacia del Marchefe diCaracina Governator di Milano

il quale accompagnato da quattro mila Fanti ^ e da_^

due mila Cavalli fi era portato à Cremona , & indi

paìl'atoil Po, avendone ottenuto il pafìo dal Duca di

Parma j avea mode l'arme a danno d'elio Duca di

Modana col piender^li sii 'I bel principio , Boretto ,

Gualtieri, Callel nuovo, & altro , & C(jir avanzarli

alle due Torri, dove moftrò divolerfi fortifica re, il che

non fcguì, nà b ' nsì fcorfe fino fotto Reggio ; La levata

di gente del J)uca di Modana si à piedi come a Cavallo,

fu numerata falireà quattro mila perfone, con di più

tré Bergantini, & una Galeazza fabricata al Finale , i

quali furono tofto armati, sforniti di gente, &muni-
zione d' ogni forte , & per portarfi à Berfello per premu-

nirlo dalle fcorrerie del Caracina abbiiognò che paflaf-/„„off„.

fero per il Panaro preffo Bondeno, avutane però ^^^ol-^'^^^^-

tàdaN.S. perlocche D. Innocenzio Conti Maltro d'uiCam»

Campo generale di S. Santità, e D Nicolò Conti Co-^^^"^^^^;

milTario Generale iquali abitavano in Ferrara feguita-'K"o(ò

ti da due Compagnie di foldatià Cavallo fiportaranoalj^^^"/^^,

Bondeno il decimo quinto di Giugno per ofiervare x\rio Gè-

paflfaggio che far dovevano i detti Bcrgantini, eGa-/<frJr«

kaiza
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1^5 5 leazza carrichi di Soldacefca , con tutto che vi foffe chi

diceffe effe f fi m offe quefte Compagnie di Ferrara non-,

tanto perlacuriofità, di veder detto paffaggio, quan-

to per cautela del noftro Stato
,
per Io che ancora una-»

Compagnia di Fanti di detta terra (liete alleftita , & nel

paffaggio , che fecero detti Berga ntini
,
quefta ftetc po-

lla in fpalliera àfiniftra del Panaro, & la Cavalleria à de

(Ira; ma trovandofi fcarfo d'acqua il Fiume cagionò, che

due degli detti Bergamini reftarono arenati per qual-

che tempo, fino à tanto, che crefciuta T acqua à fuffi-

cienza poterono infieme con la Galeazza proleguire il

fuo viaggio in Pò finoàBerfelIo dove operarano ciò
,

che dal Vedriani nelle Iftorie di Modana viene al fecon-

do Tomo defcritto, baflando per quella mia Storia V
avere folamente accennata la moffa delli Gererali, e

delle Compagnie noftre 5 le quali fatto il paffaggio di

detta armata ,ritornarano per la fteffa ftrada pacifica-

mente in Ferrara . Neil' emergenza di quefti torbidi

confolò bene tutta la Chriftianità la generofa rifolu-

zione dell'invitta Regina Chiiffina di Svezia figlia del

^^^^"^gran Gliftavo Adolfo, la quale defiderofa d'abbracia-

z^ufAt re la Cattolica Fede rinunziando lo Scettro, la Co-

'Jj,[^^"
tona , ed il Regno à Carlo Guftavo Palatino , s'era-,

partita , & invia vafi à Roma per colà vivere con la quie-

te, e pace Cattolica appreffo Sua Santità; Di quefta

gran Donna piacque tanto al Papa la determinazióne,

che , come Paftore che ricuperi la perduta agnella
,

lun^a fapeagli ogni dimora, chela trattennefle dal per-

venire in Roma ; & avendo gran forza gh onori, &le
pompofe accoglienze per renderla più volenterofa di

profeguire 1 incominciato viaggio , e non recedere dalla

buona intenzione, che aveva, pensò far bene diman-
dare
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dare alcuni Nurizj incontro ad effa ne i confini dello lifjj

5

Stato Ecc le fi artico per riceverla con le dovute forme-»

in eflb, accompagnati da un aaplifnno Breve diN.
S. Furono qùefti tré de* più ragguardevoli Prelati^cHc

avefle la Corte Romana , cioè Annibale Bentivcglio x«k^^

Ferra refe Arcivefeovò di Tebe, Luca Torreggia ni Fio-*^'jj„^"

rentino Arcivefeovò di Ravenna , Filippo Cefarini Ro-
mano Chiericodi Camera , & InnicoCarraccioli De-
cano della Camera di N.S. e con loro venne ilSignor

Fulvio Servanzio,unode*Maéftri di Ceremonie di S.

Santità , i quali partitifi dà Roma , furono in Ferrara

il quinto giorno di Novembre, con ordine di riceve- /^

re, & complimentare con la dettaMaeftà, &di fer-

virla finoàRoma, a fpefe però della R. Camera Apo-
tìolica . Aveva a quefti Sua Santità confegnata una
pompofiffima Caroiza tirata da fei belliffimi Corfie-

ri, una Seggia con otto feggettarj , & una Lettica.^

coni fuor Muli ftornelli per fervigio di detta Maeftà,

con quantità di Palafrenieri , & Servi veftiti con la-,

'Pontifizia Liurea . Si fermarono quefti in Ferrara per

tutto il decimo nono di Novembre , eflendo alleggia-

to il Bentivoglio nel proprio Palagio, e de' Fratelli à

S. Domenico , il Torreggiani al Palagio del Signor

Marchefe Mirolli, ilCàraccioli in Gabella , & il Ce-
farini appreflb ilCardinal Pio Vefcovo, & ildi vige-

fitno( elTendo il giorno avanti venuto Tavvifo della-»

venuta di SuaMaeftà^ percorriero inviato da Mcnfi-

gnor Luca Olftenio ) la mattina in fretta accompagna-
ti da un pelfmio , & dirottiillmo Tempo , partirono

con le proprie Carrozze, & con quelle del Papa, c^ yhjfri^

pervenuti nella Terra di Pipatolo , colà alloggiarano^"N«^

kfera, dove fecotrovolli ancora D. lnnocenzioCon-'f^^(g'*
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l5||tlMlaftro.djCampc) generale di Sua Saorid, con du^

Corpp^gnie di Cavalli, e fra queftc una com^ndata^
4*1 SigaQr Carlo Tcpdoli Marchefe di S. Vito ; da
qpefto loco pure il dìdopopartendofifcfuir incomodo
4' uqi Pi^gg^ fregola tiilima ) s'avanz^rano verfo Mei-

lar^
,

piercolà alle confina M^nruane ricever Sua Mae-
ita (rqnforqi e Tardine , che tenevano , il che non potè-

roi^o eiFerware pereflerfi Sua Maeftà avvanzata fino

^lla Villa di Calco Territorio Ferrarefe , dove convenne
bro eflercicare V uffi:&io

,
per cui erano ftati inviati

Com.plinenjcaado à Nome di Sua Santità , con pre-

i5rrv€_.fca;argliil Breve , ch'era di quefto tenore . Fénera-
flpjpa Lfl^J^^j fratntus ^ Anmbalt Thebarum • ac Luc^ Ra^

Vi j, ^ffinAten- Archicptfcopts , nec non dileats Ftlijs Ma-
jj^(/?Wjf Innico Car(Setolo ^ ^ Philtppo Cffarino Camera

^^imP^ ApoftoMcf Clevicis . Ale^andfr PP. FU Fenerahi^

^yk^frutres , ac diletti Ftlijfalutem^ 0* Apoftoltcam *Ben^

^^ii^ioncm. Spc^ahtUs n;eftra in rebm^erendi^ prudcn;^

a;^/'^* 4^y?«lf^/4W in nos y ac Apoftoltcam Sedcmpdes ,

^^0* dtC'^otia^ alta^ji^e Fntutam merita genertsnohiltta-

,,Ci cmii*nSÌ4 <yAÌbm rvos 4 Domino^ mulnpiicit:cr orna-

^^CQinorvimt^s mcauf^ ft^nt^ut opera ^eftra m.gra'ViM-
^mormm^H Ithenter utamur

, firm4 fpe m Damma freti^

^
njos in tUq fiheundo , expeBattom nofir^ cumulate re-

h$nfurQS y, Itnque n^as noftros , Apoftoltc^ Sedfspr^-

fattts Nunttos extraordinarfos ad recipiendum , noftra ,

aceiufdefìh Sedts npmme , Canfftmam in Chrifto fiUam
mftram Chriftinam Sofett^ Regmam^ illam^juè m fuo

^' ^4 hanc Almam l/rhem D'Aram itinere Apoftoltc^t^
^^ atitoritate tenore prefenpttém , creamuSy conlittmmut

^
*' ac ifputAmt^s > incontn^rium factentibuf: , non ohftanti-
^' iitf <imhtifcHmqm <?*<, IhtMm &pm.< ^hà SAn^am^

Ma-
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\^mMii^fdh0^ Màmtmfuy amulo Tìfcatcffi Jrie i^. ^«-f^J^
fyèris 1655. Ponttjìcatus noftrt anno fritto— C7. GudU
Pcritis . Vifto it Breve 5 & cedati JeoiTipKii^ciì ti de'

Prclatf , D. lnrK)cen3LÌo Conti pure velie mofirare la

proioiìàkk delfir© dlequk>, co»fimilmente incbinàr-

h, &feco abboccaFfi^ b che terminato accoinpagna-X4RQr^,

totìo^ anij condihtìfero Sua Maeftà nella bella Terra di*'^'^^*

Ficarola , dareh notte alloggiò nella ft iittK)fa , & tìo^m tuar»

hììt abitazione del Signor Bernardina Schiatti Girtadi-'
'^^*'

Ko^Ferfarefe, da efloà tal eftetto ^dcbbata fo-perba*-»

niente, eccettuatane la Càmera preparata fer Sui^
Mafeftà, la quale era ornata difBroeato d'Oro, &:cre-

mifm<!>, con Letto, Baldachino , & fopeirettiK d-a gli

AfKtbaferador^ portate da Parma ; & per eternare la»

i5P^iiioria deironore avvto da quella Terra, & abita-

zione, con'feflerftata fetta degna di allcgiare, &ri-
co-vurare Perfona^g^jo di tanta granrfeiia , fu incii»

»e"Haf dectat Gafa h feguemc Infcri^iofìc

CHRISTINA
Hl"^^^

Sn/teormi ^ Gdthwmn y Fand^^loYutPtqUt Me£Ìn4^ inFktu

Sfma Corma. ;f^^
FfdiM Catholkarfp palàm Cìnnìféfcfniprofeffe ««>'^ò le

Romani pet'ens
**'"^'

Hufetecepit

ì^oBemr^ ac dtem commàrata

Anni)- à Fìrginis Parti*

M. DC. LF. Die XX/l m^emlrit.
Ed accioche nel Viaggio d-i' Sua Maeffa non potePo
focced'ere'fiegoFamento aleanò, & tutte le coffe cami-

nar poteilero con* buon' ordine, ft pufilìcata una In-

ftru7Ìone per gli Eminemiffimi Cardinali Legati dicL

loScalo Eci^fiaftico, perKificcRtro, rictrviàettto,^

B » par*
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1655 Partenza d' effa Regina , la quale conteneva li feguén-

. j;i Capitoli . E prima quello fi douràfarie dar Cardt
Jn^f*

5, Legato di Ferrara , & fucceiri vamente dagli' altri ,-

^r7ufyi cioè fé farà avvifato per mezzo de' Corrieri della vici-

gati nel
^^
nanza della Regina , & dell' ultime pofate , che dovrà

lARegi-^yhvej & del giorno, & hora , che probabilmente (t

"^* j^polTa credere fij per giungere a i Confini dello Stato

X 3,
EcclefialHco, doverà dare gli ordini oportuni per l' in-

' ^^ contro nella forma fegaente . Prima li Monfignori;

j^
Nunzj domeranno trovarfi di là dal Pò à Mellara

,

con leloro commitive, fenza far paflar Carrozze
,

ne' Cavalli, ma folo la Sedia di Sua Santità, Lei do-

vranno complire , & prefentare il Breve di Noltro Si-

gnore, e poi venire fervendola Regina all'imbarco,^

ove doveranno efiere il Buccintoro ben adobbato , 8c

Barche da pafi"ar tutta, la commitiva con ordine, e

fenza confufione , il che fi effettuarà con defl:inar Per-

fona ad ogni Barcha.^
i

quali abbino queft' incomben-

^ -^ '^ za , con i (uoi nolli . Secondo doverà Monfignor
^'

Vice legato ritrovarfi di qua dal Fiume alla Stellata,

con com nitiv^a di Gentiihuominià Cavallo , & fmon-

/^tata, che farà la Regina di Barella, doverà compli-

''refeco inNo.ne del Signor Cardinal Legato, con-

^'foggiungere , che Sua Eminenza farà appreflb ìn^
*' Perfona à Sua Maeftà . Condurrà feco la Compa-
^'gnia di Guardia, diLancie, Corazze, eCarabine,

'Mafciandone però qualche poco numero , acciò pof-

^^fano accompagnare , & fervile il medemo Signor

'*Cardinal Legato ^ Terzo, Vifitrovarà parimente
^? dopo il Signor D Innocenzi > Conti con un Corpo di

^'iniliz.iaàfquadrone^ e farà anch' egli i fuoi corhpli-

;^f menti con la Regit^a^, e poi fi licentierà Monfignor Vi*

.-•«

V4 4,^i ^ cele-



j)Celcgato , & il Signor D, Innocenzio , toccando avanti 165 5

j,
per trovarfi nella Città , in abfenra del S^ignor Card.

55 Legato . Quarto, mentre la Regina farà nel Fiu-

„ me fi faranno le faive della Mofchettaria , e la Caval-

„ieria fai à caracolli, e fparri conforme al folito, coiu*

,,'fuQni di Trombe , Tamburri , & altri Inlèromenti

,j militari . Quinto, Vfcendo la Regina dal Buccin-

jjtoro doverà montare in Sedia, & portarfi alla Car-

j^ rozza di Noftro Signore, nella quale benché non vi

^,{ìano fé non due luoghi, oltre quello della Regina.,

j, non potranno entrarvi altri, che Dame . Setto
,

feguiià immediatamente la C.irrozza della Regina

^, vuota , & dopo quella le Carozzc de' Monfignori

^jNunzj; nella prima delle quali dovranno entrare li

j medemi quattro Nunzj , Ambafciadore di Spagna

,

& il Maggiordomo di Sua.Maeftà ; dopo quefta Jc.^

Carrozze de' Nunzj , nelle quali fi riceveranno iCa-

vallicri della Regina piii principali , con il Maflio di

Camera del Nunzio Padrone della Carrozza , per te-

ner compagnia . Settimo, Una pofta lontano dal-

la Città , overo al Ponte di Lago Scuro ( mentre Sua

Maeftà venifle per fiume ) dovrà rittovarfi il Signor

Cardinale Legato, con commitiva di Carrozze, ~&
^'
finontato all' arrivo della Regina farà li fuoi compii*

^'nienti, & dopo rimontata nella fua Carozza, nella

quale monteranno gli Nunzj , Ambafciadore,.&
Maggiordomo, conavvértire, che la Carrozza. fia^

*' capace di fette luoghi . Ottavo, Avanti la Porta

''della Città, doveranno qflei^e ilMagiftrato, & An-
^' ziàni con li loro abiti , & ilpiù degno doverì compii-
^' re con Sua Maeftà;. yidoverannoparimente^fliei^e le

^'milizie di leva, confariparratc, & faive ..A ir in-
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*^J J » gf^*^ ^^"^ P^^t^ > ^Qvrà eCfervi k guardia de* Svie-

jk^zeri, perfcffvtJreSuaMxdftà • Dovcràfarfilo fpar-

ro del Cannuoe cfpafto sa le mura , e Baluardi dellx

Fortezia^ , eddf Cxftdto ^ & il cito dovrà continuare

^(abcntchc iaterrotcameate ) fino ichela Regina arri-

^ viMe ftie Aiaazc * Cstaiicx, doveri la Regirm porta rll à
^^dirtCELira albCxriiedralc^ &. alle catene di quelk-».

^jitn:)ficardiCarrozia, nei qaai tempo ufceoda da

U

^k GhieiailCardinai Vekovo y apparatad'Amito^ Pi»

^^vial bianco ^ & Mitra preziosa , nel meiito d'iducCa<-

^^nonici con le Cappe, precedendoglib Croce, ilCfe»

^vQy cCapicolot^ fi farà incontra alla Regiaa, & el*

^la^iììcdema s'inginocchiarànelpiano dentro le Care^

y fte tildette fiopra un.gran Tapeto, è origliere éibro^

catad oro: in^nediataiTiente giirncó il Caud. Vefco-

YO porgerà! quella Macftà la Croce per baciarla , e

p/i precedendo laCioce , ECleto, e Capitolo , come
fopra , e nell* ulttino togo' il Card* Vcfcovo nel mc7>
z^Je Cans^itici fLilectùy Éaràpreia,- ecossJotÈa Sùx

* Maeftà da** Mogiiìxaii fecolajri ^ fotto i! B^ttacfeinodi

kaxaid'aj^gpmxì tino alia Porta delta' Chaefa,- nefqpal
'* tempo fi: cantarà V zmifoivz Jfa cftfpccicfaìO^, k '£

^^"^'{;'' Cardinal Legato fniarrtata drCarr(i)2:2,a , èc inginoe-

necep.
'' chiat^, come fopra. Sua. Maeftà, farà à qt^lla profon-

^'^^' ''da rivercnia:^. & andlarà à diriscturai: in S'agTiftiufà>%o-
'' gliarfi.degli a&itKdiCampagna^, e fi vcftiià di fontana

'^lìiag;a,, Rocchetto ,& Mozictta>V attendìendbàvi T
'' arriva ddfCard. VcfeoAìfO • Nieli^ ingreffo4ell*tChie-
*' h il SignorGarcfinal Ve(fcovo con mitra in capo pren-
'' dera rafperforb; daHe mani delia primaj digkiicà^ , Se

'^afpcrgerà la Regina, epoigliakri ivi preferiti, &fa.
^' lucerà dopoi Sua Jsfaeftài,, e non prilla. 4' afperg^rla

depor*
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„ deporrà la Mitra , e ife cantari fi coiniticiarà i canta- t^5 %
^ re l' Inno Te Deum c/v. , & finito il primo Verfetto

j, il Vcfcovo fi porrà la Mitra in tefta , e preccdeadofi.

^,milrHem« la Croce, Clero, e Capitolo, &cantaa-

p dofi l'Inno fudetto ,s' anderà verfoT Aitar maggiore,

,j fopra il quale dovrà efferc il SantifEmo Sacramento
,, riporto nel tabernacolo : Il Cardiaal Vcfcovo fall-

^3 rà à dirittura ai corno dell' Epiftola , & deporta k^
j,
Mitra s'inginocchierà a! f.Teer^^ ^ua;Jum.tts Ox . di

j^poii in piedi fcoperto voltato alla Croce attenderà la

^j fine deir Inno , canterà i Verfetti, ^Oraziom, &
^yfal^Amfac ^<:. , & altre , final mente dal me^zo dell*

^^^^^^

j, Altare con la Mitra in Capo darà il Vefcovo , knxa tato T

^j
falutarela Regina, la Benedizione folita, fit mmen

^\
Domini tj^c poi {aiuterà Sua Maeftà, &inSacriftia

^j
deporrà i paramenti , & veftito dopo imtforme al

^jCard. Legato, con Tlfteffo ufcirà dalla Sacriftia
,

^^
& accompagnarà la Regina fino airappartamento,

^,dove . Decimo, fi avverta , che nella Chicfa fu-

detta fi dovrà preparare il£aidiftorio perla Regina,
&liOfigltó per inanzi, & per gli Ambafciadori :

farà apparata la Chiefa con quella maggior folenni-

^ tà > che fi può , & la mufica con le migliori Voci , &
Virtromcnti, chefiano nclPaefe 5 doverà parimente
^'

la Città tutta , & la ftrada , dove pafferà la Regina

,

^ effcre ornata con adobbi allefineftre, & laferafarfi

lumi, e fuochi . Vndecimo , alh porta della fala

del Palagio domeranno ritrova rfi le principali Dame
della Città , & complire con la Regina , &: ièrvirla

''alle fue Stanze &c. Duodecimo , dovrà cffervi

Perfona deftioata per dare ifuoi quartieri à ciafche-

dun foraitiero, conforme al Rolo . Decimoterzo,

La

iy

?>
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1^55 ,5 La Tavola della Regina dovrà prepararfi con una pò*

^jfata foco il Baldachino, conia fua Predella . Vo-
jjlehdola Regina onorare il Card. Legato di chiamar-

jj lo alla Tavola fua , non dovrà metterfi la fua pofa-

,^^tafe non per fianco della Tavola, in modo però
,

^^
che partecipi del Baldachino, nel qual cafodovrà il

'Signor Cardinale benedire la Tavola, ilchefiofler-

vara anco
,
quando foffero più Cardinali , uno da

\ un Iato , & uno da un altro . Decimoquarto
,
Quan-

jdo la ftrada
,
per terra , da Ferrara à Bologna , nóa-,

foffe pratticabile per i fanghi, doverà il Signor Car-

dinal Legato penfar a mododi far fare alla Regina,
il Viaggio per acqua

,
provedendo V imbarco fino

àMalaiber^o 5 Si metre in confiderazione , che fi

potrebbe far panar il Buccintoro della Signora Mar-
chefa Bevilacqua sii il Pò d'Argenta, e ^\ mandino
le carroz,z,e mezza giornata avanti, acciò fiànopo-

^ Ile allo sbarco . Decimoquinto, da Malalbergo à Bo-
' logna, toccarà al Signor CardmalLomelIini, di pro-

vvedere di Barche, e perche la giornata riufcirebbe
' troppo longa , fi porrebbe far la pofata per la Notrc-^

''àTufculano, ò akra Villa, che foffe nel Canal del

Mavilio , venendo Monfìgnor Vicilegato incontro ccq
'^

le Barche fudette fino a' confini , & fa mattina à buon
V'
hora ti Signor Cardinal Legato alla detta Villa , con-

V' forme poi tutte le altre funzioni , che faranno ftate in
v^

Ferrara
,
procurando , eh* ogni cofa cammini unifor-

marnemente, acciò non pofla attribuirfi ftiancamento
V-^

ad alcuna parte , Decimofefto, per tutto il Viiaggio
''

^\ oifervino regolatamente le cofe. In tutti i confini del-
V'

le Legazioni, e Governarie , fi trovaranno li Vicele-

v'gatijO Governatori j le compagnie di Guardie, o
di Mi-



^jdf Milizie per tutte le Porte delle Città , e le altre 1^55
35 Milizie , come anche in tutti li luoghi murati , che fi

3, trovarannoperftrada . Si faranno lalve d'Archibug-

5,
gieri, di Mortalletti 3 d'Artiglierie, &ove la Regina

jjf^nontaràfi faranno fuochi . Quando fmontarà alle

jjChiefe Cattedrah vi farai! Vefcovo parato con Ca-

3,
pÌD;l:)^ e Clero, qualdaiàTacqua fanta, efidiran--

35 no le Orazioni lolite , conforme fi dice , al Capo

^5 nono . Se gli darà il Baldachino dalla Piazza della-/

^^
Chiefa Cattedrale , fino air ingreflb d'effa . Nelle

^^
Città principali andata il Magiftrato con i principali

^^Gentilhuomini a Cavallo, ad incontrar la Regina^*

fiori della Porta, &laferviranno à Cavallo fino al

P.iligio, & fi metteranno adobbi alle fincftre, e nel-

le itrade; Ove fiano guardie de' Svizzeri la ferviran-

no dentro la Città . Li Signori Cardinali Legati fa-

ranno ifuoi incontri, alloggi, & accompagnamenti
3^

come fi è detto di fopra . Partendo la Regina da Bo-

logna , {ì compartiicono probabilmente lefue pofa-

te, nel modo feguente ; A Cailel S. Pietro à pranzo

dove arriverà il Signor Cardinal Lomellino, ferven-

do anche la Regina im paio di mig'ia dopo pranfo , la-

fciando la Guardia fervino la Regina ^ fino a'con-
^ fini, la fera à Imola , venendo incontro à i confini

Monfignor Viceìegato di Romagna, con le compa-
^'gnie delle Guardie, Milizie, conforme fiirà fiato fat-

^ to nell'ai re Legazioni . Andtjrà anco il Signor Car-
^' dinal Oonghi vicino à i confini al incontrar la Regina
''& accompagnarla nel modo difopra ,efi prepararan-*

^'noalloggia menti al Palagio Epilcopale . Da Imclaà
'^' pranfo à Faenza , con T incontro del Signor Card.Rof-

^'fetti nel Palagio, del quale allc;ggiàKV Sua Maéfià,

C
^

eia
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1^55,36 la fera a Forlì, dove domeranno trovarfi il Signor

55 Cardinal Legato dì Forlì; parccndofl dopo pranfo ,

5, arrivara la fera , ò fé farà la mattina fcguente , à Sa vi-

jjgnano, & la feraà Rimini, fin dove la fervirà ilSi-

55
gnor Cardinale . La mattina feguente alla Cattoli-

55ca, e la fera à Pefaro , incontrata dal Signor Car-

^jdinal Legato , la mattina feguente à Fano , e la

^5 fera à Sinigaglia , incontrata, dal Signor Cardinal

j^ Vefcovo, nel Palagio, del quale alloggiarà , l'al-

tra fera ad Ancona ,
1* altra à Loretto , ove il Si-

5jgnor Cardinal Protettore, fi trovarà àfervirla^ ivi

pofandofi alcuni giorni; farà la prima pofata à Ma-
cerata, la mattina feguente à ToUentino, e la fe-

^^ra alla Maddalena , & altri luoghi convicini , l'al-

tra mattina alle Cafe nove, la fera à Foligno, il dì

feguente à Spoletti incontrata dal Signor Cardi-

nal Fachinetti, l'altro à Terni, dilà l'altra fera à

Otricolo, dopo à Civittà Ca /teliina , T altro gior-

no à Maluppo, &il dì feguente farà la iua entrata

,,in Roma . Quefta fu la Inftruz.ionc , la quale in-

punto s*eflequì futTegjentemente , impercioche la Re-

gina, da Ficarolo , la mattina del vigefimo feconda

di Novembre, udita, eh* ebbe la Mefla, celebrata-

gli dal fuo confeflbre, in detta abitazione, e dopo

avere complito con Don Luigi Pio Principe di San

Gregorio, venato
,
per detto effetto , da Roma per le

pofte , da eifa ricevuto con tutte le dimoftrazioni di

Stima, proprie d'una Regina, edovute ad un Piin-

cipe , fatta una leggiera collazione , verfo le ore di-

ciafette montata fola nella Carrozza di Sua Santità, s*

avanzò verfo Ferrara , fervita da* detti Nunzj^ e dal

fttdecto Principe , con la Vanguardia di più compagnie

di Ca*



di Cavallerìa, &uno fqiiadrone di fanti, oltre quat-1^55
tro altre compagnie di Cavalli , che la incontrarano

alli confini , e poi la sbandarano , & pervenutoli alle

Cafelle , luogo de' Monaci Cafllnefi , ivi Sua Maeftà

fu riverita daMonfignor Lodovico Buffi Vicelegato di

Ferrara, accompagnato da quaranta tra Gentilhuo-

mini, e Cittadini, il qualeavendo finito dicomplire,

fé ne tornò indietro fecoverfo la Città, fin tanto, che
di là dal Po tràOcchiobello, & il Ponte di Lagofcu-

ro, inluoco détto Riondolo, fu incontrata dal Car-
dinal Spada Legato, il quale fcopertala alquanto Ion-

ia no, fmontò di Carrozza per avvicinarfi ad efla , ed
clTa pure velocemente dalla Carrozza fcendcndo iru,

piedi, ricevette! complimenti del Cardinale, chenon
furon brevi , e non reccarono noja à gli afcoltanti , an-

ziché in effi , fpiccò sì dell' una , come dell' altro , la

difinvoltura, & la franchezza ; s'incaminarano d'in-

diai Ponte, dove ftavano allettiti il Bucintoro, &duc
Peotte per rimurchio , del Marchefe Cornelio Bentivo-

glio, fuperba mente arredati, per traghettarla al Pon-
te di qua , ma efla volle avanzarfi à paflare fovra il

maeftofo Ponte, che con l'artifizio di trentanove Bar-
choni, era (lato ivi fabricato dirimpetto alla ftrada-,

coperta àgli anni pattati, fatta fabiicare dal Cardinal

Donghi Legato ; Ponte, che riufcìdi maettofa vitta

sì perla fua ampiezza, e ficurezza, come per efferc

armato da due ale di Mofchettieri,che guernivano la fa-

lira su l'argine , e fìrada coperta, fino al portone del

Ifola , fatto d'invenzione del Signor Marchefe Giro-
lamo Rofletti, fin d'allora, che era la guerra del Pon-
te, ettendo ancora su l'altro lato del Pò due Corpi di

Fanteria • Pafsò di qua fopra d'etto Ponte nella Seg-

C a già
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ì^jjgia 5 da Sua Santità inviatagli, la quale era coperta

di veluto cremeiino , e di trine d oro
,
portata da' kg-*

gettar] di M. Signore, vediti conia Pontificia livrea,

né f;«ontò di feggia fintanto, che non fu arrivata di

. qua dal Po al Portone dell' ifola , & ivi rimontò in Car-

rozza , & il Legato nella fija, ftandoifijoi Cavalcan-

ti, & il Cocchiere vertici con Giubbone divelluto cre-

mefino, con larghe T»ine d* oro, e col Capello in-i

mano . Cv)n queft' orJine fi andarano avanzando

verfo !a Porta di S. Benedetto, per entrare in Ferra-

ra con tutta la già detta commitiva ; finalnente giun-

ti alla Porta , trovarano ad effa il Marchefe France-

fco Calcagnini Giudice de'Savj , accompagnato d^I

Mieftrato, e da ambedue li Collegj de' Signori Leg-

gigli, & Medici tutti à Cavallo, con Valdrappe lon-

tuofe, & ricche, infieme con tutti gli US^^iali della^

Comunità in fimi! modo accomodati , & da mfinite

Cirrozze circon liti, con la guardia di non pochi Ala-

bardieri v ertiti alla Svizzera di bianco , e nero, Di-

vifa di quefta noftra Comunità ; à parte di quefto in-

contro eranovi dodeci Paggi, tutti Giovani di fanguc

civile { che dovevano effere ventiquattro, ma per la

icarfezza del tempo non fi puotè ) veftiti di Vcluto

nero, con calcette bianche , deftinati per fervigio di

Sua Maertà . Ricevuti , ch'ebbe i complrnenri del

Giudice de'Savj, fifegaitò il Viaggio, entrando ii_^

Città ( elTen lofi Ji già incominciare, alla fiaa veduta
,

le faWe de' Cannoni ) & girando per la Spianata à virta

delia Fortezza , che era tutta armata, & la falotava

co' replicati fparri del Cannone, ivi apprelTo cfìendo

fquadronita la Cavalleria, oc un Terzo di Fanteria
,

& di là li coaduffc alla ftrada di San Giobbe, dett^^

della



della Rotta
,
paffando avanti à Santa Giuftina

,
per 15:5

5

ellere via retta, che conduce alla Cattediale . ConT
av^vifo del Cannone reftòavvifata tutta la Città delfiio

arrivo, onde all'allegrezza altrui, s'aggiunfeilfucno

di tutte le Campane , che accompagna rano il fenti-

mento comune, coni fparri degli Aichibuggieri, di-

ftribaiti, oltre la Spianata^ nelFa Piazza di S. Dome-
nico, & nel Cortile . Erafi introdotta fra le genti una
nobile gara in ornare fontuofamente le ftrade percui fe-

ce Sua Macftà paffaggio , & in fregiare i muri , e le fine-

ftre li preziofi arazzi, che rendevano più maeftofe le

fìraJe, per tlrro dafelteffe piene di magnificenza ; Il

Profpetco della Cattedrale, ficcon e del Vefcovato ,

del Catullo , e del Palagio de' Signori Benrivogli, era

illuminato al difuori di Torcie di cera accefe , onde fa-

ce van fc )rno alla Notte ofcura , chea poco à poco con
nere granaglie s'andava inoltrando. Arrivata alleCat-

tene della Cattedrale Sua Maeftà , con il Legato ,fmon-
tarano di Carrozza, & ivi fu accolta dal Cardinale Car-
lo Pio Vcfcovo veftito Pontificalmente, ed accompa-
gnato da' Canonici , & Clero, nello fteffo tempo, che

fu ricevuta fotto un Bildachino di Brocato bianco, ò
Tela d' argento , il quale era portato da gli Savj del

Macerato fino avanti alla Porta della Chiefa , nel

qual lu )go genuHelTa f)pra ricco tapero , & nobile^

Origliere
,

gli fu p^rtod il Cardinal Vefcovo un Croce-

filf) , che da efl^a fu con arti di indicibile tenerezza^

biciaro , & abbracciato; In tanto ilCajdinal legato
licenzia tofi per allora fi portò in Sacriftia , d( ve veftifii

in Cappa magna , abito Cardinalizio
,

per poterla in

tal modo poi accompagnare alle fue franze . Indi

Sua Maeftà Icvaufi in ^^iedi con quel maeficlc fur Brio^

& vifik
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1^5 5 & virile Portamento s'inoltrò nel Tempio j addobba-

to in tutte leNavjdal Cielo, finoverfo terra, di ric-

chiifimi drappi, talché à memoria d'Huomo, non v*

era chi fi ramentafife V eguale , ò '1 maggiore . Rice-

vuta eh' ebbe l'acqua benedetta , per mano del Velco-

vo, s'avanzò verfo l'Aitar maggiore, precedendola

Croce , & Clero con Torcie accefe , e già falita i gradi-

ni, che al Presbiterio fanftrada, mentre fu da Mu-
fici intonato il Te Deumcon allegrezza canto viva y che

à forza cavava le lagrime , colà s' inginocchiò ( per

adorare il Venerabile, ch'era nel Tabernacolo collo-

cato ) fopra d'uno fcabellocon origlieri bianchi pre-

z-iofi, ftandoilVefcovo pur genuflelìb nel corno dell'

Epiftola, il quale già terminato il canto, recitò l'Ora-

zione propria, edindifalito all'altare benediffe, con

la Regina, il Popolo, ch'ivi in gran moltitudine era

concorfo . Spogliatoli , d'indi nella Sacriftia , degli ap-

parati Pontificali, & accompagnacofi con il Cardinal

Legato, eh' ivi V attendeva, fu a fervire Sua Maeftà

fuori di Chiefa, dove terminati li complimenti, entrò

cffa in Lettica , & li Cardinali in Carrozza per andarfe-

ne al Cartello, efiendo già notte di due ore, ma illu-

minata da tanta coppia di lumi , che fembrava anzi

giorno , lo che fi mantenne tutto il tempo , ch'ella fte-

te in Ferrara ; Mancava folo, per compire l'incontro

folennc, la numerofa Turba delle Dame di Ferrara,

le quali tutte unite , & abigliate delle più ricche fpoglie

fi radunarano nella Sala del Cartello, dove all'entrar

di Sua Maertà , à nome di tutte l'altre , come la prin-

cipale, complimentò Donna Bradamantc Bevilacqua

moglie del Marchefe Francefco Calcagnini Giudi-

ce de' Savj, con quelle parole , chefapeva ineflafug-

gerirc
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gerire la gentilezza , & T importanza dell' Ufizìo, do- 1^55
pò di che accompagnarano Sua Maeftà , lervendola fi-*

no allefìanze, dal Legato aflegnatele , dove fi licen-

ziò tutto il corteggio, foloconefla reftandovi li dto
Cardinali , che la trattennero fra canti, efuoni,fina

ad ora di Cena , eflendofi già achetati li fparri del Can-
none 5 che per tutto il tempo , nel quale liete per Città

r avean (aiutata . Il giubilo univerfale aveva talmen-

te commoflb T animo di tutti, che convenne mutar
tempo allccofe, & introdurre il Carnevale in tempo
infolito, eflendofi per ciò data la mafchera al Popolo,

defiderofo di sfogar T allegrezza interna
,
pertalearri-

vo concepita . Avendo Sua Maeftà la fera cenato

privatamente in Letto per ripofarfi dalla ftanchezza»*

del Viaggio, la mattina feguente, dopo effere fiata

complimentata à nome di tutta la Nobiltà di Ferrara,

dal Signor Marchefe Ciò: Villa Cavaliere di gran por-

tata
,
pransò in publica vifta à Tavola ricca di belliflì-

mi trionfi, di preziofe vivande, & di frutti deliciofif-

fimi, che facean fcorno alla ftagione , infieme con li

due Cardinali j che partecipavano del Balda chino,

fotto del quale era la Regina; la fervi alle mani il Ba-

ron Conti Generale, di Coppiere il Marchefe Ippolito

Bentivoglio, & porto le vivande il Principe di S Gre*
gorio D. Luigi Pio; dopo il Pranfo, che fu da tutta

r allegrezza accompagnato ; volle portarfi à vifitaro

la Fortezza di quefta Città, la quale è di tanto nome,
e colà fùfalutata conlofparro di trenta pezzi di Can-
none r uno dopo l'altro; Perefler notte nel luo ritorno

fi portò in Cartello à dirittura , dove cenò fra canti , e

fuoni di Muficifamol ffimi di Ferrara, Modona , Ve-

nezia, e Firenze ^ U gioraofeguentCjdata ch'ebbe

udien-
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1^55 udienza ad un Ambafciadore del Signor Duca di Par-

ma, che per ordine di quello era venuto à complir fé-

co, fu defraudato il Popolo, ch'era in Cartello con-

corfo per vederla pranfare, non avendolo Sua Mae-
ftà quell'oggi volato fare in pubblica veduta , come
l'antecedente giornata ; il dopopianfo però vi con-

corfe iHoltituduie di mafcherata gente, ò^ maffnne di

Djnne della Città per confola rfi con la veduta di sì

gran Donna ; Alle quali., da Sua Maeftà, fu dato

agio d'entrare nella propria camera, per davicino ve-

derla a loro piacimento . Vv^Iendopoi effa paflarc-/

à vidtare il mirac -lofo Sangue nella Chiela di Sant^L^

Maria in Vado ('una delle più preziofe , <& infigni Reli-

quie di cui fia ricca quella Città
J
fece tragitto perla^

Giovecca , ftrada Pnncipalc, m quel tempo piena di

Gente, di Carrozze, ediMafchere, che afpettavano

51 corfode'CavalH Barbari, il quale poi al fuo ritorno

fi fece . Dalla Chiefa di Santa Maria in Vado , fi

porrò à quella, & Moniftcro de' P.P.Certolnii, non
oftante , che alle Remine fia impedito coli entrare ,

& ammirato quel fontuofo, e Ducal Moniftero
,
por-

toffi in Cartello
,
per le ftrade più cofpicue , che iii^,

querta Città fono coppiofe . La fera fu introdotta

nella gran fala delle Comedie , corrifpondente al

Cortile , dove d cantò un bellìirimo Drama ,; com-
porto dal Dottor Almerico PafìTareHi celebre Poeta m
quel tempo , & il fuo titolo fu V Orirta Drama ino-

rale ^ fatto d' ordme del Marchefc Cornelio Hentivo-

glio, con Mufica di Don Andrea Mattioli infìgnc-^

Maertro , & machine di Carlo Pafetti Architetto fa-

mofo . Perpaflare ad elfo Teatro , venne dalCa-
ftello nelle Caaiere del Vicelegato

;> & indi in quelle,

ora



ora della refidenza del Magiftrato , dapol In quello 16^55

preflb i Corridori fopra il Cortile 5 àneirulcima, che

facca capo al Cantone degli Orefici fcrmolfi fopra d*

una antica , e gran Ringhiera
,
guardando verfo la.^

facciata della Piazza di S. Crifpino, dove fu dato

fuoco à gli artefiziali parapetti, & machine di polveri,

le quali feronouna longhiffima leena di fuoco, con fe-

da , & giubilo del Popolo fpettatorc , e quando fa

terminata quefta feftadi fuochi, fi portò nel Teatro,

in capo del quale, cioè dalla parte fupcriore, era un
eminente Trono , & Bald;ichino , nel mezzo del quale

fta va una fedia in loco fublime, e dalle parti nel fecondo

gradino erano due fedie, la metà folo fituate ietto al

Baldachino, & quefte fcrvirano per li due Cardinali ;

Il Drama riufci felicemente , & con ammirazione di

SuaMaeftà, e perche le Lettere ancora defideravano

di fare la loro comparfa , e darfi à conofcerc anchef.

fé, moffe dall'allegrezza per ilcofpctto di Donna sì

grande, e magnanima, non dell' altre in qucfto gene* _-

re effendofi mai voluta moftrar minore la Città di Fer-

rara 5 fu aperta lafamofa Accademia degli Intrepidi,

dove furono alla prefenza di Sua Maeftà, & de* Por-

porati lette Poefie, & Profc bclliilìme da varij Acca»

demici , e ne ricavaron lode , & Angolare ammirazio-

ne 5 Ma pefandoà Sua Maeftà la lunga dimora tra di

noi, non so fé col rifleflb deldifpendio à cui obligava

la Camera , ò pure del defiderio , che poteffe avere

il Papa divederla in Roma; nel dì feguente, su lo
ore dicìafette , fervita da'Cardinali, e dagli Prelati

Nunzj , dopo a ver ringraziati tutti quelli, cheTave-

vano accolta con tanta fplendidezza ,
&^^ profufione di

giubilo, venne alla Cattedrale, efìendovi per fua fida

D com.
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1^55 compagnia D. Coftanza Sforza Bentivoglia Dama di

fpirito , e nobiltà Angolare ,. dichiarata iua prima Da-
coiux^cim'à y fendo rimaftai la Signora delht Que va indietro
sfor^cL. amali ta , &; che dicouiefìione del Papa Faccompaenò
£iu. fino a Koma , udita eh ebbe la tanta Meaa , entra

nella Carrozza mandatagli da Sua Santità , con li due

Cardinali, econnumerofa turba di Nobiltà, di Car-

rozze , di Soldatciche , & d' altra gente , & s' inviò

fuori di Porta S. Paolo, per la via di Bok gna , fino à S.

Agata Territorio Bologncie , dove giunta rinovo i rin>

graziamentij & le efprcilLonid'obligazione à tutti, &
pa rticolarmente à due Cardinali . Colà fu ricevuta

da Monfignor Vicilegato di Bologna con feguito di

gente, e di là profeguì la ftrada per Roma , dove fi

feppe, che pervenne il dì ventrcefimo di Decembre .

Djpo un giorno fu feguitata dal Marchefe Cornelio , &
Ippolito Bentivoglio, &il terzo di dal Principe Pio di

S.Gregorio, &ufaran;) con cautela quefta tardanza

*p^t^„.per non accompagnirfi con l'altra feruitù della Regi-
^^^^' na, & per poter da fé fteilì feparatamentc vivere, &
WiòmZ non aggiungere nuovo incomodo à i luoghi, dov'efli

trattenevafi . L'accompagnamento, &Fameglia di

*^Mot ^^^ Maeftà fi numerava copiofa di ducentotrentafet-

hafciat- te pcrfone tra Principi, Cavalieri, Dame, & Servitù^

Catt^i^^^^^ quelli fi numerava Don Antonio Pimentelli Am-
co, bafciadore del Rè Cattolico appo Sua Maeftà, &Don

foni9% Antonio della Queva fuo Maggiordomo , una guardia
^Hev^ di circa quaranta Soldati di buon garbo, & beniffimo

lio^fiTà cavallo , & Cavalli, Carrozze, & Carriaggi djt-.

$nM, viaggio . Furono quefti i ricevimenti fatti dalla Cit-

tà à Regina così grande , de' quali però gran parte-.

n h^ craUfcidta , riineccendomi in tutto alla veramen*
""""^-

"
^

te et



te effatta Relazione, che di tale incolhtro he diede in 1555
Iltampa il Dottor Carlo Feftini noftro Concittadino .

^^^^^^

Solo mi parecofa degna, &olTervabi]c lapocaprat- (^/^rio

tica, fé non vogliamo dire la fordidez^za diNonziato^^
''"''

Baldozzicomputifta della R.C. A., che con autorità ^^j^"^'^^

difpotica di provedere, fpendeiley & faldar conti »,
'^ clqt^^u

far tutto ciò, che occorreva per trattare con tutta ma-
gnificenza quefta Regina, era flato da N.S. deputa-

to , imperciochc per Io coftui aperto interelTe acca-

dero alcuni difordini circa al fervigio del Vitto , e fé

Ferrara foife fiata Città meno abbondevole di viveri, '

per la poca provvigione , & inarrivabile irrefoluzione di

coitui pericolava forfè il decoro col quale avea inten-

zione il Papa , che fi maneggiafle quefto intereffe .

Mi fovvieneora d'aver toccato non so che deirAcca-
dcmia degli Intrepidi poco difopra, & aver tralalcia-

to di dire, come effendo quefta fiata gran tempo neir^rf^<^<-:

auge della fama, edelcredito, nepiù potendofiau-'^j'^ ^'^^

vanzarc in alro, convenne, che s'abbafiaffeàpocoàp^r^o

poco , come luccede delle cofe , che lungamente fono '^^^ •

fiate grandi; cosi quefia Accademia , la quale nel

corfo di cinquantanni feguentemente aveva fatto ri-

fplendere il fuo nome , & refa illufire fempre più la-.

Città , & i Cittadini , ora , non già per mancanza di Let-
terati, chcineffa fono fempre fiati copiofi , ma ben
sì per mancanza di Protezione, diPremio, d'appla-

ufo, e di fomento era ridotta nell'efierminio ; lo che
veduto dal Cardinal Carlo Pio ( già nel quinto di

, DecembreeonfagratoVefcovo dal Eminentifs Spada,
; i e da due altri Vefcovi

J
che con tutto il fervore amava

le lettere , & i Letterati, commiferando'Io fiato de-

plorabile deffe, che luogo nepure avevadove far ap-

D 2 parato
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1^5 5
parato della loro Bellexz.aj gli apprìraddltonelPalà»

gio de' Signari Pij, enonfoloda vero Concittadino g

ma da Principe ancora moftroifi, ravvivandola non.-.

tanto con le parole, quanto con 1* emolumento, che

gli partecipava del proprio, creando per Principe d'

ella la prima volta il Marchefe Ercole Trotti , Cava*

Ercoie lìcte di profonda fapienza , & di acuto intendimento,

r;^?^^^ onde avvenne, che ripigliati^ lantiche forze, & vefti-

Tr?«pe.tafi dei primiero vigore, d'allora fin qui, le bene non

nello fteffo luogo, va dife ftefìfa divulgandola fama .

lóS^Con Aufpicj fortunati entrò in campo l'Anno delcin-

quantafei, nc'primi meli del quale, e fu neldecimo-

terLO giorno di Febraioconfolenne funzione fu confa-

?^*'^/^. orata la Chiefa de' P. P. Minori OiTervanti detta di

ritòcon.Sznto Spirito ,
già poco avanti terminata di riffarcirfi,

(^cratA ^ riit^rarfi talmente , che può annoverarfi tra gli più

maeftofi, & perfetti Tempj della Città, sì per il bel

ordine d' Architettura , come per la nobiltà del Sito :

nel confecrarla , che fece il Cardinal Vefcovo diede

addito alla quantità del popolo colà concorfo di mira-

re ridotta al fine una fabbrica di tanto riguardo , &
coToccafione della Pietà introdotta negli animi del Po-

t!r!!i^l' P^l^ P^r c^^^ ^^^^^ funzione fi fervi il detto Cardina-
•/ìrrT*i.mi^ ^^l tempo, con pubblicare un rigorofo, ma conve-

^l-^iLtikiiiQ commandamento à quelli, che ne' giorni feftivi

^''^' andavano fcordati del rifpetto dovuto alle folennità
,

& alle Chiefe, giocando, fuonando, ballando ap-

prcfo , & in faccia à quelle, &malfimc dove s'efler-

citava la tant' utile opera della Dottrina Cnftiana ,mà

perche la legge quan io dal premio, cdalla pena non

èa^riftita di rado s'offcrva , aggiunfc à quefto com-

maadanacncoU minaccia di rigorofogaftigo Inque-

.

^ ftiftc^



fti fteffl giorni fu con commandamento éfpreflo deligjg
Legato levata la Pefcarìa dalla Piazza Cibò , dove
per ordine già del Cardinale Alaci unv^ ^^r, f^a^a tra-y'/f^'^

fportata appreffo '1 Canal Panfilio , riducenaoia
-U'^''|jf<f

antico fuo luogo nella Piazza apprefib alla Beccaria

ma^dore , non so fé con piacere , ò difpiaccre del

Popolo 5 che compenlava il iito più icntano , con il

miglioramento dell'aria nel Iu( co dov'era prima . Ma
rivulfe bentofto il penfierodel Legato, & di tutta la

Città da quelte minori facende il nuovo ^ & funefto au-

vifo avuto da Koma per lettere del fofpetto non ìcg- Sofpetto

gierodi Conci<ì;ionc nella Ci.tà, e Regno di Napoli
^,^^^^J

che andava 11 dilacrando verfo Roma, & fuo diftrcttOi

perlocche il noftro vigilantiffimo Legato , di quefta..

materia non fuperficialmtnte prattico, per effcre fla-

to (anni fonoj allora , che era Segretario di Conful-

ta , Segretario a nco; a della Congrega zionc della Sani*

tà in Roma, dove volendoli moftrare indtfeflo, per

benfervire Noilro Signore, «' affaticò non ordinaria-

mente, 5: di quelle fatiche \iva ancor refta la glorio-

fa memoria , eiìenJo riconofciute per ottime nelle ur-

genze prefenti : applicoflì ben torto à provvedere di di-

fefa quefta Città , & tutta la fua Legazione con Iz^

premurofa aififtenza del Calcagnini Giudice dc'Savj

ede^li Provifori,cConfervatori della Sanità, fpeden-^^^^.

do ordini ftretti(rimi,& pubblicando gli mede fin iEdit->/owr

ti, che neir alma Città diRoma, per benpi.bblicofi^^^/^^

erano propallati , & perciò prcfentcndofi, che non^iv^nc^

O'tante lafofpizionc detta , conrinuaffc il commercio ^^"^^
^

de' Popoli con la Città di Napoli, & altri luoghi dcl-

I > fteflb Regno , come anco con quelli di Tofcana , che

irano purefofpeui^ cioè OfbcccUo^ Por(ercole , Ta^
Uaio«
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iC^^^^mon^i S.Stefano , e Piombino col fuo Stato, e V

llola d'Elba, farono fofpe^jtucti li Luoghi, Terre ,

e Cicca J' -^^^-'-^ ivegnofino à tanco, cheavefferotra-

^,..xae le giuftificazioni della loro faluce , ficcome lo

ftcffo fi fccede'luoghi diTofcana conTlfoIa dell'El-

ba , eccectuatone Portoferraio , dove godevafi buo-

na falace ; non fi proibì però la venuca dal Regno
,

delle Robbe non capaci di Concagione, come Merci

Droghe &c. quando iCondoccieri di quelle aveffero le

n:ceirariegiuftificazioni della propria falute, percon-

fegiiare con ficurezza le Robbe . Per cautela poi del

njil^oScato, crefcendo Tempre più il fofpctco della-.

Pefte , fu ordinaco con efpreflb , & inconcraftabil Ban-

do, che fra 'Icermine di giorni tré dalla publicazionc

d'elfo, che fùil giorno occavo di Giugno, neffun men-

dico, cercante, piagaco, bifognofo, cìnga ro , ò al-

tro, che non effercicaffe qualche arte approvata, ò

non aveflc cafa per qualche tempo aperta in queita.-*

Città, ardilfcdifermarfi ineffa , màfubito doveffeda

quella partirfi, e ne pur tratrenerfi dentro i confini di

3 iella Legazione, ma foffc tenuto à feguitar à lungo

fuo viaggio, e ciò con la minaccia di pena, egafti-

go ; né qui fermoifi il divieto , ma fi proibì parimenti

r entrare in quefta Città à fimil forte di Gente inutile , e

perciò furon) fpeJiti ordini rigorofi alli Ufiziali della

Sanità , acciò non lafciaflero encrare fimil fpecie di va-

ì^ gabondi ancorché muniti della fede di Sanità , ftiman-

dofi in tale emergenza di eofe, troppo vile Toziofità,

RoM?i quando tutta la Republica s'impieghi per la propria

Kp^^^^ falute . Dio a veife voluto, che non più avanzato (i

gme. folte quefto terribile fofpetto, come fempre più crebbe

fapendofi , che 4i S'à Roma gra non leggiermente toc-

ca dal
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cadal malore
,
perlocchc deliberoffi ad effempio an-igjg

chede' Vicini di lolpendere ladetia Città, òclueani-

Bcnze, cioè Campagna , Spiaggia Romana , PatrU

monio, Ducato di Caftro, Sabina , Orvieto , Um-
bria , & anche tutta la Marca , & Stato d' Urbino ,

vietando à qualunque di queiia nazione T entrare ia

quefto Stato , e molto più nella Città , con efprefìo

comandamento alliMoluiaii 5 Barcharucli , od' altra

Perfona , che teneile Legni nel Pò di non dover paflà-

re nelTun ForalHero, e con queft'occafione fi folpefe-

ro le Fiere 5 &i Mercati pubblici di qualfivo^lia forte,

G^'-ne arco li congre.'fi , & radunanze pubbhche in luo-

go aperto di quefto Ducato , imponendo à Governa-
tori, Podellà,. & altri Ufi/iali l'invigila e pei rcfser-^y^^^

^^

vanza . Tra efse Fiere fofpefe , una fpecialmente {ù Menati

quella, chefifuolfare il decirrcquintogioinod'Ago.-^'^^^^''

fto nella Terra di Li'go diitrettodi Ferrara, & quel-

la di Cento per evitare il pericolo di maggior male,
eiicndo che, pei la quantità, & diverfità delle Pcifo-

nc, e Merci, che vi concorrono , facilcofa farebbe^

introdurvi cofa infettata , baftando un capo folo per

difseminare negli altri morbo cotanto pernizioio ; F ù d'

accrefcimento di dolore à Ferrarefi il fentire , che nel-

la Terra del Bondeno di quefto Stato godevafi poca^j^^/^o^

falute per lavvifo inviatoci dal Dottor Gio: Battifta «' ^*/^^

Gozi colàPodeftà in quel tempo, nel quale efpcneva

eder mortala moglie d' un tal Filippo Reghizzi abi-

tante in detta Terra, & efler flato il fuo malore una
repentina Poftema venutagli nel Petto : Fu ben to-

fto fpedito da Provifori noftri colà un Medico, & un
Chirurgo per viiìtare il corpo della defonta , che fu

difsotterrato , daJche ne rifeiirano in Ferraxa^ non pò-

terfi
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i^S^terfi 'icuramentc dire clFerc (tato male contagiofo ; dà

non ottante, per maggior cautela, il decimo giorno di

Giugno la detta Terra fu dichiarata fofpctta, & per-

ciò fofpefa, e priva di commercio ferrando in Cafa ot«

tanca Perfone con fare molte provvigioni, mentre per

aiìiftenza continova fu colà mandato il Medico Agofti-

no Zinchi Ferrarefe . La Dio mercè però tanti fo-

fpetti fuanirono in bene
,
poiché non eflendo fucceffx

mjrte d'alcun altro, & vi/endo tutti con ottima fa-

lutc , incapo à dieciotto giorni fu terminata la con-

tunacia, & alli ventotto di detto mefe in Ferrara fu

pubblicatala Terra del Bondeno immune da ogni fo-

{petto, reftituito il Commercio , &datta la prattica

libera à tutti . Così la mifericordia infinita di Dio,
& lainterceffionede'Santi Protettori Giorgio, cMa-
urelio fece sì, che fu fofpefo univerfalmente ilflagel*

lo, né guari andò, che s'intefe effere terminata b^
mortalità nelle Provincie fofpettc, perloccheàpocoà

poco fi revocarono tutti gli ordini^ 6i tutte celiarono

le provvigioni per tal negozio alleftite . Ne! mezio
di quelli fufurri , efl*endo terminato Tanno della Car-
nea diGi.idice de'Savj in perfona del Marchefe Fran-

cefco Calcagnino, effercitata con tutta integrità, ra-

dunitofi perciò il Gran Confeglio nel folito luogo per

reiezione d*un nuovo Capo, riufcì col maggior nu-

ll^J^^^J^mero de' Voti nel decimonono di Giugno , "eletto il

faConteContc Scipionc Bonacoffa Cavaliere d'alti fpiriti, il

J^?/^^^l
quale prefone ilpoffeflb à S. Pietro fufseguente , con

Morte tutta Giuftizìa , e pietà incominciò ad effercitare il

^^^^1 CzYTÌco adolsatoglì meritevolmente dal Pubblico .

^ofm Mori in quefti giorni il Dottore Agoftino Fauftini, e
r7co! fò nel yigcfimoprimo giorno di Mano collocato nella

Chicfa



Chlefa di S. Romano , di cui mi tengo obbligato a dar 1^5^
notizia per la lodevole premura , ch'egli ebbe in fua

vita di pubblicare , & profeguire le Iftorie della noftra

Città in lei libri, fino all' anno, da cui prende pi incipia

quefta mialrtoria, & ancora pereflere flato iuggetto

di molta litteratura
,
perle varie fatiche da eho par-

tecipate alle ilampe , in materia Poetica , Legale
,

Iftorica , &Cavallerefca, diqueft'ultima, efiendovi

rimafto apprefìo gli Signori Conti, ora (dal 1665. in

qua; Marchefi Komei, fotto la cui protczicne egli vi-

veva, tre libri delle Leggi de' Longobardi fcritti con

buon mettodo , & chiara dottrina . Le cofe intan-

to delli Comunità procedevano con buon ordine
,

mercè la vigilanza , & prudenza del Giudice de' Savj,

il quale riflettendo alle continove fpefe , che cccorre-

vano per il mantenimento del Canal Panfilio , ron^ ^ .^

volendo, che dall' utilità privata , nfilrsfle danno al- /^p>«/7

la Comunità , inteicefle dal Papa un Chirrgiafofpe-^/^r^|p

dito in darà del venlette di Settembre, nel quale ve-

niva conceffo ad effa Comunità il poter effigcre il

Dazio d'otto Bolognini per cadauna Baicha , che in

quel Canale navigafìe , fenza fperanza d' efìenzione

ad alcuno , & per maggior comodo , fu inftituito un
Appalto , il Locatore del quale dovefie raccogliere-/

queito Tributo da' Legni, ch'ivi pafìaffero . In que-

llo flato di cofe confc lo la feconda volta , con la fi a^, vaff^^.

Prefenza quefta Città , la Regina Chiiflina di Sve-^^^/^^^^'^

zia, la quale per certo viaggio , che intrapreiide\a_ ctisve-

da Roma, verfo Francia , lafciarnon volle di rivedere ^'^•'

quella Città, che ad effa tanto era piacciuta , e dalla

medefìma fovente era fiata lodata per una delle più

ixiagnifiche; e nobili d'Italia : Fìì il fuo fecondo a r-

E rivo
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igjgrivo nel i'efto giorno di Novembre, e perche non vol-

le render nuovo incomodo, & ditlurbo al Cardinale

Spada Legato, e perche moftrar volle d'aggradirò
ikracto del Cardinal Pio Vefcovo , fu da quefto al-

loggiata in Vefcovato
.^; dove fu ricevuta , accolta,

&fervita da tutti fplcndidamence per due 2,iorni con-

tinovi, dopo de' quali parnffi : Fii lonore, & l'alle-

grezza di molto miaore della prima volta , non già

perche l'animo, &il potere vi mancafle , ma perche

le cofe quando non riefcono più nove , anno una minore

attrativa, e fono prive di quel calore di cui la prima

volta erano abbondanti . Vigilava intanto 1' occhio

amorevoliiri.no del Legato , mailime per il manteni-

... mento dell' Annona , & fapendo , che il raccolto di

^•««e«. queiVanno era Ila to affai tenue, e per gli abitanti lup-

^^j£^2^/poilo fcarfo ( con tutto che poco vi voglia à manté-

Grani nere il noltro Popolo } acciò non reftafìe vuota di fu f-

fidio la Città, proibì in vigore d' un Breve di Nofiro

Signore, fpedito fin nell'anno paffato fotto il quarto

giorno di Maggio, che neffuno poteffe mandar fuora

di Stato fomma alcuna di grano, maffimamenre per

liPolecinidiMcUara, Trecenta ^ Figarolo, compren-

dendovi anco la Stellata
,
per il Panaro convicino , co.

me tutti luoghi proffimi a' confini , da cui in un momen-
to con preteilo apparente poteano i grani fare la tra-

fmigrazione à gli Stati Veneto, Mantovano, Modo-
nefe , &c. dove oa maggior utile de'facoltofi, ma
con difa vantaggio de' poveri, poteano effitarfi; que-

lla effendo una delle migliori ftrade per cui s' avan-

taggino gì' interelfi de' Particolari ; La maggior pe-
mura però , che avea Sua Eminenza , era , che li

privileggiaci dell' effenzione 5 della quale àfuo luogo

diraffi.
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dirafll, fi tmtteneffero dat trafmetcere le loro entrate 1556
fuori distato, onde s'induftriò conun rigorofo ordi-

ne , che tofto foflero introdotti i Grani , che erano

ne' grana j di Campagna
,
per poterne fare la provvi-

gione ; Ma pochi ftirono quelli, che al vantaggio pub-

blico volclTero pofporre il proprio , neppiù nemeno

eflendo quanto albifogno mediocremente provvida la

Ciità . Al timor della Pefte; che era al noftro Sta-

to imminente , s' aggiunfero le minaccie del TurcOmopa^

fopra dell' Ungheria , & i preparamenti à danno del-^^^^
^^^J^

la eh iRianità
,

per rintuzzare li quali, oltre il vigo- fM /'-

re dell'arme Chriftiane, fi conobbe effer ncceflaria-, ^^fj^"

r implorazione del Divino aiuto , con la dicui man*
canza non può averfi vittoria di cofa alcuna, e per-

ciò con un univerfale , e plenario Giubbileo, Nofirò

Signore diede addito alla Chriltiana pietà d'implora-

re nuovamente 1' aiuto di Dio à favor noftro , & à

danno del comune InimJco . Il male , che fi paven-

tava lontano trafinutoffi non molto dopo in proffima

ruina perle continove, e dirotte pioggie, efirocclii,

che di giorno , in giorno facevano erefcere i Fiumi

ci convicini, a' quali e affai foggetto il noftro Duca-
to j & in tutti i modi fcaricare fi vollero , febbeno
nona danno noftro, in pregiudizio alcerto delle vici- _ ,^

ne Citta, eliendo sboccato fuor: dtWc ipcnde irPiu-f/r/f//^-

me Lamonecon inondazione lagrimevole di tutta Sa- ^'^^^;^;''

varna luogo verfo Ravenna . Pervenne l'avvifo in

quefto tempo della Vittoria a vvta contro l'arme Ot-^'>?cn^

tornane in mare, dall' arme della Gloiiofa Repiibhca ^^^^ta

di Venezia, con la prcfa di due celebri Ifole Lenno,^f«f^^

e Tenedo, & delle Navi , e Galee dell' armata ni- Turchi

mica , Vittoria con la quale fcontò la RepuWica la

E 2 ~ per-
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igjépcriita da eda facca Y anno paffano della Torre di

Bacrinco , con v^ancaggio alfai grande per effer fiata

la fcjaìcca de' Tarchi aliai confi Jerabile . Erafigià

jg^yin )lì:raLO rannjfeguente, nel quale prevedendoli Mi-

niftri della Camera A portolica 5 efferJi dal Tempo, &
dall' ina vertenza degli Abitatori

,
quali che diftrutte ^

& sfor-nate le forti lìcazioni , le (bade coperte y & i

SpalJi, che circondano al difuori la Città ^ & la mu-

vorù^- ^if^Oìi^) neceiTaria effenJola vigilanza fopra di quc-

ca:^iom ^\^ i nperciocche nelle congionture pericolofe rieico-

*diacit no di danno non poco alle Città , talora da poco
tkrìllii- YXi2\z non curato provenend") miferie incurabili

,
quin-

^ die 5 che furano fatte riitabilire dette fortificazioni
,

& (trade coperte con munire difote terra gli Spaldi^

. che guardano le mura, e perche più d' altro non v'

abbifognava^ che dimanteniinento, & conferva zio-

ne per non dovere ad ogn' ora rinova re le Ipefe , & rav-

vivare il pericolo, fu con ordine rigorofo del Legato^

proibito àcialcheduna Perfona tanto di Città, quanto

eiera il poter dirupare , ecalpeftare, con Cari i^ Car-

rozze 5 & Beilia ni di f >rte alcuna la Terra difcnditrice

della no*T:ra quiete , merce la quale vivefi in ficurezza,

folo permettendo , che camminar fi poteiTe per le Iti ade

vicine àgli Spaldi, dal conculca mento delle quali ab-

balfando/i {emprepiùil terreno s' avanzano più gli an-

temurali delle (Irade coperte . Alla premura de' Ca-

^^l*py^^lmixx\ì m rifarcire le fortiScazioni s' aggiunge una In-

re àdòi]\,iwj^x alTii rigorofi circa il pagare adefla Camera i

^''''*

Feudi, CenG , Livelli, Ufi, Canoni, Riipofte, da

quelli, che godevano Eflenzioni, Privileggi, Polkf-

fioni , Terreni, JuiifJizioni, Stati, Paffi , Ofterie
,

M^iiai , Òt altre ragioai di qualunque forte , e ciò , ò per

cerca-

i
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cercare d' eftinguerne qualcheduno, ed impadionirfii^57

elTa Camera del fondo , o pure per mollrare alla Cit-

tà, che fé avevano premura di mantenerla, faptva*

no anche ilfuo conto circa il reintegrarfi delle Ipclc^

occorrenti . Fu poco dopo queff Inftanza, uuìitl^ Tanoc^

dal Cardinal Vefcovo la Parrocchia di SanMairino jZ/jw^r-

con quella di San Pietro, avendo ccnofciuto, chela';»^^"'-

Povertà d amendue non valeva, ne a rrianttner ba-viem

filanti fupellettili per la Chiefa , ne à fclevare la Po-

vertà degli abitanti in effe, col rifìcfìo , che la poca

pofììbilità dell'una, aggiunta al tenue flato dell' altra

fofle per accrefergli l'utile, & diminuire la mileria ;

dalla quale nò era giàopprcila , ma potea fup pcditare

entrata alle altre.quella di S.Stefano.rella dicui C hiefa 7'yff/ F/

furono nel duodecimo giorno d Aprile intrcdotti pUraìcdoP

Preti deir Oratorio di S. Filippo Neii , i quali per Itn-J'^^Jj^^^^

go tempo avean fatta dimora nella Chiefa Panccchia-

le di S. Michele, fin à tanto, che per interccflìcnt^

del Cardinal Alderano Cibò loro Protettore, tbbero

il piacimento di Sua Santità , d' entrare in San Stefano

,

acquiibndo le vicine cafe per loro abita zie re, & rran-

tenendovi numero di Preti della loro Congregazione^

d'>ve prima vivendovi un folo Parroco^ del Icpravan-

zo fi abbelliva la Chiefa, & f .>uvenivafi alla Povertà de*

Parrocchiani ; Ma ecco già terminato il tempo della

cotanto lodevole Legazirne dtl Cardinale Spada
,

perlocche chiamaroda NoftroSienc.re àRc rra , con-^ ._

venne, cheti partine, eli portalie cola , eler;do Irato fei^o

deputato dil Papa per Legato noftro il Cardinale Lo-^^'^^^^jf

renzo Imperiale Genovele. Porporato di molta prat'todiFtr

tica ne* rilevanti mare^^^i, & nelF Inrerefìe pubbHco ^^''^ -

affai affeiiunato, la dicuivenuta^tù acclamata dal Po-

polo,
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lé57polo, & accompagnata da viviilìmifegnid* allegrezza

del Pubblico , eh j fa fer vire ali* ufo i fentimenti privati 5

fece egli la fu a entrata neldì decimo nono diCiugno
,

dopo la quale ebbe agio d'aifiilere al Giuramento pub-

Co; ottahhco fatto in Duomo dal nuovo Giudice de' Sa vj Con-

T\i%^^ Ottino Eftenfe Mofti con il nuovo Maeftrato; di-

Giudice amiìi conferitac:^lidaI^ran Confedio poche fettimane
de'S.iv]

°
. ir ^j' .°^ PJ'

^ avanti con la Iperanzad un ottimo governo, cza una

dilmtereffata applicazione al ben pubblico ; né andò

vuoto ildefiderio del Popolo, impercioche torto ch'-

ebbe il pofiefìb della Carica s'applicò alla importan-

. .^tiilìma Cuftodia del Pò, Fiume il quale, fé ben pare
,

ni(i)pra clie con le fue onde baci il piede, e porti gli offequj
'^^^ fuoi alla Città vicina , tair ora nimico aperto fé gli

fcopre in faccia, con minacele d'ingojarla
; perciò ad

effetto di fchifare qualunque turbolenza d'eflb Fiume
fece il Mofti fare molti cava menti a gli argini sì del Pò,

come del Reno, il quale pretendendo in varj tempi d'

emularTaltro Fiume, dà nelle fmanie, & talmente fi

gonfia, che fa temere, non che i vicini , i remoti pae-

li ancora , & à rifguardodi render ficuro ilnoftro di-

ftretto, ordinò il riftoramentodi molte, e varie chiavi-

che , facendogli i declivj , acciò portaffero T acque fuo-

ri de' terreni coltivati, facendo ancora riftorare molti

Ponti, che attraverfavano Fiumi, Condotti, eCan-
nalidello Stato; e comecché la vigilanza d'un Capo
minore quafi fa fcorno all'oziofità del maggiore ,

molto fi pofe su '1 forte il Legato al noftro Governo,
vedendo la buona cura , &follecitudine, chen'avea
il Giudice de' Sa vjy perciò intrapprefe anch'eglimol-

,
.te, evariecofe per il mantenimenro, e quiete comn^

ia[iiiatt^^ :,
e principalmente s inhen contro de Ladroni, &

ufur-

\
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ufurpatoride le altrui foftanzc , canto nella Cittcà
,
quan- 16^57

to nelle Ville 5 & Terre del Dilhecto^gaftigandolicon

pubbliche eiTcmphrità à fine d'introdunecon laforza

dell' ellempio, e col' rigore la Pace, e quietezza imi-

veifale . Da Roma frattanto fi fpiccò Tavvifodella

Porpora conferita dà Ncftro Signore a feide'più àc-Creazìf^

gni Prelati di Santa Chiela , e furono Fabio Chigi de- l'^rdm

gno Nipote di Sua Santità, Giulio Rofpigliofi da Pi- ^'

itoja, che poi fu affunto al Ponteficato col Nome di

Clemente Nono^ Scipione d'Elei Saneie, Girolamo
Farnefe Romano , Nicolò Marchefe de' Bagni della

Provincia di Romagna, e Girolamo Buon vifiLucchefe^
lo che sforzò la pubblica propenfic ne alla Santa Roma-
na Chiefadi moftrare iluro fentimenti di giubilo con

fiiothi, & allegrezze fatte nella pubblica pia22a per

tré fere continove, feguì la Creazicne diquefii Por-

porati il nono d'Aprile, & aggiunti qucfti Principi al

Governo di Santa Madre Chiefa , dopo Tavvifo del-

ia prefa dell' Ifola di Tenedo fatta dal Turco a Vini-

ziani, che vilnente l'abbandonarono più torto, che

mantener queir Ifola
,
per cui mezzo la Città di Co-

fìantinopoli era in continuo freno ^ ed aflèdio : ^^^' i^^S
fclò laCiiftiina fiduccia nell'apparir, che fece Tan-

no niovo laCanonizazionedcl Beato Tomafodi Vii- f^^ow.'

lanova A^oftiniano, in onore del quale fi celebrarono 5.^5^^"^

moke allegrezze m Ferrara , e prmcipalmenteda PP. majo di

Agoftiniani in Sant'Andrea per otto giorni continui ,
^* '^'

con felle folenni, e pompofo apparato^ lo ftefìo an-

cora procurando di fare, fé bene con minore fpefa^

confacente alla loro povertà i PP. Agofliniani Scalzi ^^^'^

di S. Giofeppe . Artrifìò l'animo del Popolo la de- arance-

plorabil morte 4el Marchefe Fiancefcp Fiafchi fuccef- J^V^"
fané!



igjSfa nel decimo fefto giorno di Febraio con difpiacero

univ^erùle per le ottime qualità, che adornavano T-

aniiuo del Cavaliere già elperimentato pietofo , egiu-

fto nel carico onorevole di Giudice de' Savj eflercita*

to aljuni anni da elio
,

perlocche merito Tanno del

mille fecento quarantacinque^ nel mefe di Marzo, d'ef-

fere eletto Ambafciadore ftraordinario per la fua Pa-

tria alla Santità d'Innocenzo Papa decimo di felice-/

memoria : Il fuo Cadavero fu onorevolmente collo-

cato nella Chiefa de'PP. Serviti, dove pure nell'an-

^r^^fg no ikfso ebbe l'onore della fepoltura il Cadavero del
de i-y//-Conte Girolamo Gabrieli Conte diBaccarcfca, e per

hndli^^ Santità di Noftro Signore , Generale dell' Arme di

Ferrara , Bologna , e Ravenna : Fu il fuo funerale

pieno di maeltà , & il viaggio pure fino alla Chiefa fii

fatto con folennifi na Pompa , efsendo collocato il

Cadavero fopra d'un Carro tirato da fei corlìeri tut-

ti abbardati di nero , accompagnato da tutte leScI-

datefche, sia piedi, comeà Cavallo, con leTiombe
fodiae, eTa.nburri fcordati in fegno di mcflizia , &
djbre: n )n fenza il corteggio di tutti li Capitani, Te«
nend , Alfieri , & altri Ufiziali d' arme . Non mi
par cofa da tralafciare fotto il filenzio l' abufo , che

s'era introdotto , & oramai era fcandalofo, di pro-

ni ilgirfi, &far difendere in luogo pubblico Conclu-

fioni, e tener difpute di Propofizioni arrilchiate
, &

poco (icjixt , non già da' Lettori dell Univerfità no*

ftra , ma da altri Privati , i quali radunandoGioven-

tù ftudiofa gli imbeveva di falle dottrine, & gliele-»

faceva accremente difendere, tanto in materia Teo-
logica, quanto Filofo^ca; &abenche dal Santo Tri-

bunale deir Inquifizione aonfu&ero approvate perle

fìam-
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mere inCitd libere, &inqiiefte materie troppo libe- j^-r

^^^^

rali, e con quel comodo metterle in pubblico, & di'contuma

fcorrervi fortemente, onde riiifciva illoro intento ,
&"

fi dilTeminavano fondamenti di Dottrine Eronee, bug-

giarde, e contumaci, per la qual male ufanza fùmof*

lo il Zelo ofiervantilfimo del Vefcovo, unito con Iìl*

vigilante premura del P. Maeftro della Santa Inquifi-

ziune , a pubblicare una fevera proibizione di tali di-i

fpute, feprina non follerò paffate le Conclufioni fot-

to i dilui occhi, & diligentemente difaminate : Zelo

opportuno , che recife i pullulanti germogli di mal
fondate dottrine , dalle quali , à Tuo tempo

,
potea na-

fcere frutto di perdizione ; inculcando altresì , chcjr

r opera della Dottrina Chriftiana folle aflidua, eca-
lorofa , &che fivietalfero gli fcandali negli Ecclefia-

ftici ; le quali cofe
,
perche giufte , & convenevoli , fu-

rono di mala voglia accettate dagli Difcoli, forfè per

la troppo inafpettata riforma alla quale paffavafi, d'

vopo eifendo ad un eftremo male , applicar rimed j an-

cora eftremi . A quanto di notabile refta direqueft'

anno, devo premettere ciò, che fucceffe nelle Carceri

di quefto Comune, le quali vantandofi d'eflere le più

forti, & le più intricate da ufcirnCjper il loro fito, e

per la confufa loro difpofizione ^ ferono vedere noti_.

elTer già vero ciò, che da tutti credevafi per certiffimo,

eflendo che , la notte feconda del mefe d' Agofto, al-

cuni Carcerati per vai; , ed enormi misfatti nella Car-
cere nominata la Leona , l'un l'altro ajutandofi covìfu^adi
quella premura , che gli facea temere della loro vita, '^^^^

& defiderarela libertà^, ruppero il tavolato groffiffimo/^r'^"*'

& altoaflaifopra di loro,, evennero a sboccare den-

F tro il
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1658 tro il Palagio della Ragione

,
per mezzo del qualò

trafugarono la loro Vita , & fi riduflero à falvamen-

to 5 con ammirazione di chifapea ladificoltà d'effequi-

re un tale attentato 5 ma che non può T intelletto agi-

tato, & raffinato dalla agitazione deir animo ^ Né
v'èragione di dubbitare, effendo ancora vivo qual-

che teilimonio di que' tempi in cui luccefie il fatto .

Faremo ora palTaggio ad unintereffe pubblico, per lo

quale fi adunò nel vigefimoprimo giorno d' A^ofto

ilGranConieglio avvantiil Cardinal Legato , nellb-

T.trtitA^^^ luogo, & fu ivi propofto a tutti un Partito di tal

propofio tenore , cioè , Se per mae^ior follievo della Città fof-

gUoyper^ji-^ bene il luppiicare Sua Santità, tanto propenlo a
^* 7 5' ^iil'P'^i^f^r^^i ^^ ^^1^ grazie

,
per la rinovazione del Bre-

ijarijiuo^yvc già ottenuto dalla Santa memoria d'Innocenzo

monte, p Decimo , d'una nuova errezione di tanti Monti, a-

^^ moneta però di Paoli , & à cinque per cento, che

,j baiti per T eftinzione , &in oltre un nuovo Monte fi-

mile al Monte Sanità terza errezione
,
pure à cinque

per cento, per eftinzione de' Monti medemi, chc^

ilanno à maggior frutto , con quefto , che il fopra-

vanzo forte maneggiato dalli Montifti H^ffi , & s'im-

piegaife inviolabilmente nell' eftinzione del capitale,

purché quefto reftaffe eftinto, & alleggerita la Città

,, dalle Gabelle comunitative , che per quelli fi paga-

vano . Letto il partito , & approvato col maggior nu-

mero de' Voti, fu porta la fiipplica à Noftro Signore,

il quale con particolare Chirografo in data del quarto d'

2fo)2fec/iOctobre , conceffe 1' Errezione d'un nuovo Monte,

frrrìo^^^^ di quarta errezione fi doveffe chiamare , & per ciò,

ws,^ aline di dar effetto à quefto negozio , il quale ftimava.

fi dover riufcire d'utile alla Città , fu nel medemo Gran
Con-
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5^to 5 Se fi dovevano fare le obbligazioni non foto del-

^y le Doti aifegnate altrevolte à ludetti Monti di pri-

„ ma ^ e terza errezione, ma di tutti i beni della Co-

5, munita, anche in forma della R.C. A. inconformi-

,5tà del medemo Breve / Etfùqueiio partito ultimo

accettatoà tutti voti propizj 5 Altro non mancava per

r errezione di quefto nuovo Monte quarta errezione,

fé non trovar gente , che vi poneffe il denaro , né gua-

ri andò, che furono comprati luoghi in detto Monte
afcendenti al numero di quattromila trecento cin-

quantanno, e mezzo ; & acciocché quelli^ i quali, ef-

fendopolTeditori ne' Monti paflati divarj luoghi, non

erano comparii, né fi erano fottofcritti per entrare-»

nella nuova errezione, foffero reintegrati del loro ca-

pitale, furono a vvifati, che il loro capitale era già fia-

to depofitato in pubblico Banco àfine, chea loro pia-

cimento r andaffero à rifcuotere , e furono quefti in nu- -

mero di cento trent'otto . L'Éftate corrente fu ralle-

grato dall' aifonzione al Romano Impero di Leopoldo^/^;^!'.^'^

Primo diCafad'Auftria , fuccefla nelmefe di Luglio,^'' ^^^P^-

con indicibile confolazione di tutto il Mondo Cattolico^"^

per r ottima , & generofa Indole da cui viene adornato

l'animo di Signore tanto emiinente 5 Partecipò della

confjlazioneuniverfale anco la noftra Città, ficcome

poi n'ebbe qualche poco di rammarico perla morte di
^^^^.^^

Francefco primo d'Elte Duca diModona, fuccelfa ìdciouca

quattordici d' Ottobre àSant'Ià, germoglio eccelfo di |^o7^^/ì

quclCeppo tanto llluftre, eMagnanimo . Per fine ^<^<^<^^^^

à compir le difavventure dell'anno , mancava folo l' av-

vifo , che ci fu partecipato dal Marchefe Giovanni Vil-

la Ferra refe .5 Governatore dell' Arme in Ancona -,

F 1 con
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lé58con cuIcinaiTÒ laforprefa fatta da'Turchi Corfarldi

^, ^. più di fettanta Chriftiani * parte d'Ancona , e parte

?j^',4/i-ui b^inigaglia , inevitabiliTiente ratti ichia vj , non elien-

J.^;'J,'^'/dori accordati i popoli diqiiefle due nazioni per lo ri-

lia fatti ic^tto deTuoi, e delle molte robbe , che aveano ra-

//r«Xpice dovunque la ingordigia de' Traditori foffeperve-
chi. nuta ad infierire . Con fortunati angurj fottentrò 1-

jg^Qanno mille fecento cinquanta nove
5
quinto, & ultimo

del Primo Libro di quefta Kloria , nel quale non meno
deir altre volte fu conofciuta V aperta vigilanza de'Pa-

droni, & in primo luogo quella del Legato, al quale

efìfendo pervenuto air orrecchio r abufo 5 & idifordini

Bitta- cagionati tra la Gioventù nel gioco della Fromba , ò
gUuoie fia era di noi della Battadiuola, nella quale piùxhe ife-

riti erano talora i morti, per l'inveterato calore delle

fazioni, le quali più tofto , che cedere, morire defi-

deravano , e con ciò venivano privati i Padri delle fpe-

ranze loro ne' Figliuoli
,
potendo tanto V esempio , che

ad imitazione , & in compagaia de' Plebei fi frami-

fchiavano imprudentemente i Giovani di buona nafci-

r- . ta, e talora allo ftelTo pericolo fo^^iacevano . Era

gine , quello un Giuoco ( ie pure deve nominaru col titolo di

giuoco un azzardo cotanto pericoìofo ) d' ufo antichi^

limo nella Città , introdotto da' Principi naturali a Ir-

ne di mantenere divifa la Plebe , & eitercitarla nclF

agilitare la Vita, talora abbifognandovene nelle Bat-

taglie, e nelle Zuffe corro de'Nemici : Campo franco era

di tali Battaglie, in que' tempi, la ftrada detta delPra-

iffuolo, per effer ivi anticamente un picciol Prato
^

ora preffo alMoniftero del Corpo diChrifto, ivi con-

correndo la Gioventù divifa in fazioni , applaudita,

e premiata dal Popolo, sfida vafi alla tenzone collo

From-
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Frombe, eco'faffi, quello reftando premiato, tzac-if^^^

clamato Vincitore, che avea l'onore di fcacciare, &
mettere in fuga la nemica fazione , efìendo onore del

loro trionfo V averne feriri, & uccifi molti , del chc_>

nulla venivano elfi paniti, per la immunità anticamen-

te conceffa ( ma poi in virtù de' Sagri Canoni levata )

da' Principi al detto luogo, tantoper quefta Battaglia

fanciullefca
,
quanto per ogn' altra forte di Pugna

,

ò Duello tra Principi , Cavailieri, Gentilhuomini, &
ogn' altra forte di Perfona, che per batterfi accorre-

va à quel campo : Sotto i Principi Eccle fi artici pe-

rò 5 che a;nano la Pace del Popolo , e mortrano di

non temere l'unione della Plebe , fi crtinfe ia. parto
quefto giuoco , (olir o dopo à farfi prefìb le mura della^

Città, ò nella Mont:. gnutrla di S. Giorgio , òdi San

Giovanni Battifta
,

proibendola con rigcrofi bandi

,

& con minaccie di pene gravidìme . Ma il Cardi-

nale Legato, che ad altri intereifi più rilevanti defi-

derava applicarfi , &più neceffarj, com.andò, chc>
in qualunque Terra 5 Cartello , ò luogo di governo del

Ducato dove s'efiercitafi^e qualche forma di Curia, e

maffimamente nella ad Elfo diletta Terra di Cento ,fof-^-^'jj;^^^^^

fero aperti, edinrtituiti gli Archivj da tenervifi cufio- re delDì

dite, e riporte le Scritture, ed Inrtromenti adelTi luo-^^^^'*

ghifpettanti, & al fuo pubblico ; accioche col perderfi^

& fmarrirfi d' elfi , non foffero per nafcere dirturl3Ì , & in-

convenienti negli intereffi loro . Penfiero in verità uti-

le, e neceflario, che fede efTequito, come fu in varj

luoghipiù peri' urgente comandamento del Principe
,

che perla rlHeifi^ne dell'utilità, che ne potea avveni-

re : di quefto bene effendo defiderofa la Villa di Sala-

-ra preffoalla Terra da Figarolo^ né avendo ella capo^

òluo-
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I<!J59C) luogo di R idiinanza, porfe una fupplica al Legato

per parre del fuoCoaiune, con pregarlo voler à loro

concedere facoltà di poter elegere dodeci Uomini ad

effetto 5 ch'efli poteffero trattare, e deliberare quelle

cofe 5 le quali concernano al detto Comune, il che Iti

ben volentieri fatto da Sua Eminenza , con particola-

re fuaconcelHone^ dopo aver fattaiifieiTione alla fup-

plica^ & alla necenità, cheavea efìo luogo d'un cor-

co^//- p<^ limitato di configlieri idonei , & efi^erti per poter da-
glieri ,f re ^ alle occorrenze con maturità , & ordine le determi-

lai^ui-!nizìonì neceilarie à benefizio non meno pubblico, che

^'^''^^^"^prìvizo ^ facendogli però una ferie di capirolida invio-

labilmente offervarfi da gli due Savj, e dieci Confi-

glieri . Fece nell'Eftate difperare il buon raccolto
,

che finora ciavea promeffoilCielo, un Turbine impe-

tuofo, che nel fecondo giorno di Luglio ingombro 1'

aria, per il quale à cagione della frequente, egroffa

J^0'gragnuola caduta, reilarano faccheggiate le campa-
campi gne, edelufe le fperanze de'Beneflanti ; In quefta.^

fi
'emergenza trova vafi il Cardinal Legato à diporto in^

Carrozza per il Parco, luoco ampio non lungi dalla

Città, &fopravenutogli improvifa mente il temporale,

né potendo
3
perla lontananza delle Caie, correre con

la Carrozza al coperto, convenne, che ftafleper qual-

che tempo efpofto alle ingiurie del Nembo caliginofo,

il quale con tal impeto fcendeva, che gli dirupò tutto

il coverchio della Carrozza dov' egli Ihva ricovera-

to dalP ingiuriofa borafca 5 quefto fia detto folo per

moftrare il vigore della gragnuola , che devaftò mol-

ti campi Ferrarefi in più luoghi . Infolentiva inque'

tempi la pervicacia delli Ebrei in Ferrara , i quali

fcordati della loro fchiavitudine , ardivano privata-

mente
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mente di figiioreggiare , efarfi fervirc da gente Chri- 1659
ftiana, la quale liifingata^ & atratta dal premio, ^£^^^^/„
necelfitata dal bifogno , foggiacevaàiloro comanda-/r/fjr;^

menti, fominiftrando à quelli ciò, chedefideravano,^'J^'J^''Jj

dalla quale temerità fuordimodo irritato l'animo dcìthnjua.

Cardinal Pio Vefcovo zelante , oltre il punirne alcu-"^'

ni feverillìma mente, proibì loro con pene rigorofe ,
il

chiamare alle loro occorrenze forte alcuna diChnftia-

ni , necelfitandoli in pena del loro ardimento, a con-

correre ciafcheduna feda in un Oratorio particolare ad

udir la Predica , per confondeigli , e per pure una volta

illaminare quelle tenebre, che la loro oftinata mente

occupavano; non mancò il loro riccorfo, ma fu vano

in tutti i nodi , ancorché con promeffa di premj ricchif-

fimi inlligaiìero di ritrattare il decreto fopra d' elfi giu-

ftamente fatto . Aggiunfe fo'za , & vigore al per-

feguìta mento dicofìoioilConte Girolamo Novarra ^lamdiìo

che nel Giugno proifimo era fucceifo la Terza volta_> ijar>a^

nella dignità di Giudice de'Savj, con afpettazìone d' dcSav]

un governo giufto, e pìetofo , come vei amente fu
,

facendo moke provvigioni, fpecialmente, fopra il Mon-
te de* Poveri , come dal decreto fuo, nel fettimo di Lu-

glio pubblicato, fi può vedere . Non devo tralafcia-

re fra tante cole di dire unode'piià rilevanti iuccti^i
,

tanto variamente dal noftio popolo definito, & cchl^

tanti difpareri accettato : Fu di parere il Cardinal Mcr.ete

Imperiali Legato di porgere una fupplica à Noftro Si-^'^ff/^'^"

gnore AlefiandroVIL per parte della Città ( cesi non
fi feppe chi foffero ifupplicanti ) nella quale gliefpo-

neva un certo pregiudizio, che pativa la ncfira Città

dal ingiufto accrefcimento del valore efìrinfeco delle

„ monete , che da queiìo Popolo nella vendita , e

ne' con-



4» L 1 "B K O
l^jQj^ne' contratti co' Foreftieri venivano accettate , ef-

55 fendo calcolate di più di quello, cheintrinfecamen-'

5, te valevano ^ e che le provvigioni prefe da Princi-

,,pi AntecefTori
_,
non folo non avevano portato quel

55 buon effetto , che defideravafi ^ ma fatto vedere

55 con la fucccffiva alterazione , che fempre più fi pon-

55
no temere fimili difordini , e dependendo quello in

jjgran parte dall' efìere le monete calcolate in lire
,

55 che non erano effettive , manna moneta imagina-

5^
ria 5 che con troppa facilità viene dall' avarizia

,

^jindiiftria, & artifizj d' alcuni Mercanti alterata j

Che perciò condefcendendo alla fupplica Nuftro Si-

gnore, con fuo ordine al Legato conceffe il poter rag-

guagliar la moneta corrente , con tutta T altra dello

Stato Ecclefiaftico , avutone prima il fentimento de*

PratticÌ5 e Mercanti, e fattane difcufsione della ma-
teria , che perciò furono pubblicati, da inviolabil-

mente offervarfi, alcuni ordini, & provvigioni lòpra

55 di quello affare tanto geìofo , E principalmente
,

5, chereftaffe totalmente abollito il Nome di Lira, e

^5 Bolognini 5 e che tutti i debbiti, e pagamenti tanto

5, in Capitale
,

quanto in Frutti , etiandio Livelli ,

55 Canoni 5 Cenfi5 Legati pij, Gabelle, ancorché Ca-

5, merali. Mercedi, Porti di lettere, e di qual fi voglia

5,contrat0 5 che ricercaffe fpeziale, & individuala^

menzione , fatto in qualfi voglia tempo, tra qualfifia.

^5 Perfona , tanto Laicale d'ogni maggior dignità an-
^5 cor che Regolare , Ducale, & Imperiale, quanto
^^Ecclefiaftica, Secolare, e Regolare di qualfi voglia

^^
preeminenza, benché di Cardinali, e della Camera

^^
Apoftolica , che foffero dovuti in moneta di Lira ,

5, fi doveffero intendere convertiti in Giulj, e Baioc*

chià
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j)chl à ragione d'ogni cinque lire , e me^xa , cento ig'j^

55 Baiocchi Papali, che conftituifcono dieci Giiilj, C-»

5, Jiogni undeci Bolognini, dieci Baiocchi, che fanno un

^j Giulio, e per ogni Baiocco quattrini fei del pefo, e bota

j, di quelli di Bologna, & un quattrino due denari, fa-

,, cendoiì conto , che fecondo il prefente valore di Scu-

j,di di Paoli 3 co! medemo numero di Giulj , che fi

,^
pagarebbe ad effo il debbito conftituito in Lire

,

,, Vienne k conftituirfi il nuovo debbito in moneta di

^, Giulj , & in quefta forma fi dovefìe da' debbitori

^j
pagare, e da* creditori rifcuotere fotto pene arbi-

^^traiie à Sua Eminenza ; Che dall'ora avanti nef-

^^funo avefle ardimento difar contratto diqualfivo-

^^glia forte in moneta di Lira, e Bolognini, ma ònel-

^^le monete d'Oro. & Argento effettive, ò in Scu-

^jdi , e baiocchi Papali , fotto pena à ciafcuno de*

j^ contraenti della perdita della fomma, e rcbba con-

trattata, oltre la nullità del contratto . IL Che tut-

te le monete correnti non fi poteffero calcolare fé

non à moneta di Giulj, e Baiocchi Papali , fecon-

^do la loro bontà intrinfeca , e valore di ciafcuna,

^ che in una particolarcaffa furono dichiarate; né che

fi potefiero alterare nello fpenderedi vantaggio da n-

dole,e ricevédole alla medema valuta,e co li fteffi pefi,

proibendo qualfi voglia altra moneta , che no folle no-

minata in quell' Editto , e che effendo nominata in

eflfo, non fofle della Bontà, e lega giufta , in modo,
che non fi poteflfe introdurre , ne contrattare , né

ritenere fotto pena della perdita del denaio , del

quadruplo, e d'altre corporah fecondo le circoftan-
^ ze de*cafi, dichiarando però, che le monete pro-

^^ibite , che fi ritrovavano in Città nel tempo dell'

G Editto
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lójQ,, Editto fi poteffero folo ritenere perduemefi per far-

^jneeiiico fuori della Legazione . III. Che tutti i

Biiichieri , Bancherocti, Mercanti jGabbelIieri ftaf-

fero a/verciti particolannence nelle monete di Lega,

. ^^& altre tollerate, che non follerò alterate, e litro-

y vaniofitali, ne daifero fubbito notizia al Giudice-*

jjde'Sa/j in Ferrara, & nel diftretco , alli Governa-
jtori Je'luoghi fuori deldiitretto , acciò poteflero fa-

re le diligenze neceifarie , fotto pena della perdita^,

'j della mjaeta , feudi duecento, & altre arbitrarie .

jlV. Che ogni Banchiere , &c. e tutti gli altri, che

tariffano in moneta di Lira , e Bolognini , dovefle-

^ro convertirle in monete di Giulj , e Baiocchi, e-»

quattrini, con la fudetta proporzione, che quello,

cheli pagava undeci Bolognini , che facevano ua^

Giulio , li d )veire pagare dieci Baiocchi Papali , che

è la valuta del medcmo Giulio : Onde ficcomc^

prina fi davano trenta onzie di pane per quattro

B )lognini , fi do /effe ora per quattro Baiocchi dar-

ne trentatrè onzie , e aella medefi.na conformità fi

doveffe fare nell'altre robbe, fecondo la nuova ta*

^' riffa , che in Giulj , e Baiocchi fi farebbe data da
' pertutto, da i Governatori , & Ufiziali, nel mede-

^'mo tempo della pubblicazione dell' Editto . V, Eia

''quanto à prezzi delle robbe , & mercanzie , che

"nonaveffero tariffa , doveffero i Mercanri ufare la

" medeiiia proporzione , e non pigliare occafione di
" akerargU fotto graviffime pene . Furono ammef-

"fi folaaientei quattrini della Zecca di Bolc^gna, e^

"gli altri delle Zecche dello Stato EcclefialHco, ec-

" cettuati quelli di Ferrara , e di Romagna , finche fof-

" fé bactata di moneta , che fei faceìfero un baioc-

co ;



T R I M O ; 5 1

5>co ; Alla pubblicazione dì tali ordini fatta nelduo-16'5^

decimo di Luglio s'aggionfe T altra del decimo nono

d' Agofto fatta circa il valore delle Muragliole di Bo-

logna y continente , per il vario faggio di quelle , non fi Mnra^

j^dovcllero fpendere per più di quattrini dieci l'tma,^^^'^^/^^'*

^^
perche inquefìo mentre con li nuovi faggio & a.\uQ ledere

j^ diligenze 5 che fi andavano facendo, fipotefìe me-
^^glio fcandagliare il loro valore giufto 5 e prendere

,, altre determinazioni . Io non so però come non^
folfe in que' tempi conofciuto l'emergente danno, che

ne rifulcava allo Stato, impedendofi per quefta dimi-

nuzione il Traffico 5 e la Mercanzia co' Foreftieri , c>
fpoglianriofi la Città delie monete più cofpicue d'Oro,

& Argento, per introdurvi il vii Rame . Non potè
già cclarfi il computo , che n* avea fatto un Perfo-

naggio di Stima, e che fu propallato afcendere à tré

millioni , Danno ,. che dalla Provinzia di Romagna
fu purefentito, pereflerfi fatta ancoinquella tale in-

novazione dal Cardinal Borromeo , colà Legato inu-

quel tempo, col confeglio del noftro ; Né già par-

lili improbabile quelta dannofa invenzione, tutt'ora

vedendofene r effetto in efperienza . Con T introdu-

zione d*un nuovo Mercato nella Piazza il Mercole-

dì, &ilSabbato, fu dal popolaccio introdotta beru^

tofto la malizia , che nafce in un tempo fteflo con la

legge : Il baffo Popolo, che non con altro, che con
^^^^^^.^

Taftuzìa può vendicarfi degli facoltofi, angariava hdeUTh
pubbhca neceifità ipogliandola Piazza, & Il Mercato

^^

delle migliori Vittovaglie, che vi foffero portate , e

ciò col fine di rivenderle poi à maggior prezzo : Rin-
chiudevafi infimil forre di Gente la perfida razza dC"

gli Ebrei, i quali ddrcflempio della plebe facevaf au-

^ /:/

"~

G 2, torìtà
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i^jQtoricà , e tutti infieiiie avrebbero aver potuto neeef-

ficare i Cittadini àfoggiacer loro : Penetrato ciò ali*

orrecchio del Giudice de'Savj , e del Legato , tofto

penfollì al provvedimento , e perche la minaccia delle

pene , e del gaftigo può folo frenare V indomito aftio

della Plebe, con pubblica grida vietò à fimil forte di

G-nte , che non ardiffero in conto veruno ne' giorni

principalmente di Mercato , di accoftarfi alla Piaz-

za, e comperare capo alcuno dirobba per rivender-

la, fintanto, che provvedute non foffero le altre Gen-
ti , & per darne Y indizio , & il fegno , fu inventato

^^^.^jd'efpor fuori d'uno de' fineftroni contigui alla Torre

ra deiù ò,ttx.d. della Ragione una Bandiera con fopra Tarme

f?^^"^"della Comunità , la quale ne i giorni di Mercato ef-

/2'i pouevafi , e verfo il mezzo di levavafi per dar cam-
po d' indi à Rivenditori , Ofti , & Ebrei di compe-
rare gli avanzi della Piazza . Nel fine dell' anno il

Popolo, che della libertà viveanfiofo, ardeva di de-

fiderio , che ormai s' introducefle la Mafchera , & d
apprilTero i Teatri per folazzarfi ; né punto eflendo

la incenzion loro difcrepante dall* Ufo , fii dopo il

Santo Natale concefia la Mafchera , & introdotte

firono le Veglie , & le Comedie coli' apprirfi de'

Teatri 5 & acciò , che il Popolo godeffe bensì del

vantaggio del Tempo , con i folazzi convenevoli ;

mi noii pregiiidicaire alla pubblica quiete con bagor-

di, Se infalci illeciti , renne il Legato aperta la ftra-

da della Giuilizia , e della feverità , vietando malfi-

ma mente negli Teatri , dove la Recreazione è pub-

blica, il fare movimento alcuno riffofo, il pailarc->

eoa diilurbo , & fcanialo degli Uditori , & in fom-

tski Clicca ci^i chv; ioi^ di dker^izioae alU quiete del

- ,, Popò*
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Popolo : Così non foffe ftaco aperto il Carnevale 1^5^
queft'anno, che non laiebbe accaduto il tunelìo , e

lagriinofo cafo, il quale fulleguentemcnte nel ventu-

ro Libro fi narrerà : e per di cui preludio , & avvifo

ne feguì un altro , fé ben minore, però affai tragico

nel fine pure dell'anno ; Fu quefto un incendio con- /w^rt/Zo

fiderabile in una cafa di Povera gente, cheeflercita-^^'^J^^'^*

va l'arte del Pillore sul' uno degli angoli della ftra-

da detta de' quattro Ladroni , che riferifce sii la Via

grande , nel quale infelicemente perirono tre Crea-

ture, cioè, la Moglie, la Mad:e , &: una Figlia d*-

anni cinque di detto Piftore , rettati piia fepolti , &
foffocati nell'incendio, che morti, nulla efìendo va-

luto il foccorlo , che troppo tardi venne per liberar-

gli , perlocche gettofil da i,na Fircfha il Padrone
,

Yenza poterne avvifare la propria famiglia , che con

fuo, e comune fpiacere refio nelle f a irai e af orbita •

Rerta ancora, eh' io noti la pubblica dimofìrazione

di rinf^raiiamento, fatta con preci, digiuni, & ora-

zioni, perla preiervazione di quefto noitro Stato dal*

l'invafione de' Terremoti , crudeli miniftri dello sde-

gno Divino 5 fattifi fentire di paflaggio , e kggier-T'^'^f»;^

mente à noi , benché la loro principale alterriggia_,c«/I^rt*«

dimoftraflero nell'ambiente della Calabria , e fu di

tal conto la fcofla loro , che baftò à lafciar dirccca-

. ta la famofa Terra di Soriano principalmente, fenza

le molte altre, in tutto, ed in parte rovinate . Pla-

colFi finalmente la Divina irritazione , e ne moftrò

ben fegno coli' infondere negli animi de' Regnanti di

Francia , e di Spagna 1j fpirito di Pace
,

per tanto

tempo effule da' loro petti ; Segui quefìa P:;ce con-

chiufa ; e foitofcricta dal Cardinale Mazzarino , o
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i^5gda Don Luigi di Mendez. de Haro , Plenipotenziarj

delle loro Maeftà Chriftianirima , e Cattolica neU'-

^^'^^^liola detta de' Fagiani nel Fiume di Ridaflba à i

niVniw confini de' Pirennei , nel fettinio giorno di Novem-

spd\T^^^ ' P^^^*^^che anche in Ferrara , & in tutto Io

Stato Ecclefiaftico fé ne fecero pompofe dimo-
ftranze d' allegrezza facendo godere la»>

Pace di quelli , tranquilla quiete à

tutto il Mondo Cattolico

.

// Fme del Trimo Libro

.

^jm&

SOM-
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A' menzione cjuefto fecondo Lthro delle hellez^

ze
y ^ incendio del Teatro degli Intrepidi m

Coitile ^ in mancanxjt del eguale s'errile l' al^

tro nel luogo , doT>' era la Capeila 'Ducale
,

narraft r efpurgo delle DotXf , e delle fojje circondarle al-

la Città j O al Caftello , la morte del dottor Girola^

ma Porti ^ O* alcune grazje ottenute da Ferrareji appo

Sua Santità mfoliierc/o della dmumtà ^ comepure l'in^

grefo in quefla Legazione del Card, Franfone ^ O* l' ele-

zione del a^farchefe Francefeo Lflenfe Tajiom in Giudica

de Sa'-u) , che fa errigere la Statua d' Alejfandro VII,

già in'z^ntata dal Co: Girolamo O^'uarra ^ dopo di che

fi fcn^ue della nafcita del Principe di <iyl/odona , e della

morte del Dottor Adarco Aurelio Gal'-uam , e del H^adre

Generale Grana , ne fi tiene in ftlenzto la rejìaurazjone
^

O^ ornamenti del Teatro à S. Lorenz^ del Sig, Jldarche/e

Ohnt , e di alcune Vittorie ottenute da* Polacchi ^ e Ve-

neti contro de' Turchi ^ con la prefa di Varradm fatta dal

Turco , dopo quefio mforgano gradui Terremoti nella '-vi-

cina Romagna , e poi [marrano le allegreZsS per le opre-

[toni degli ZJgonottt , la morte del Co: Girolamo 'ìlSloruar-

ra 5 lo fcopmnento d* un afajfinio confiderabile , / prepa-

ramenti d' arme nello Stato Ecclefiaftico , con l'impoftzio-

ne d una Decima ^ e di altre inibizioni ,- poififa pafag-
gio à dtfcorfi circa porre il Reno su 'l Ra'T^egnano ^ do'-ue

accade un Terremoto ^ al pafaggio del Duca di Aiodo-

na per lo Stato di Ferrara ^ ali' elezione di V, Carlo Va*

rana



rano m Giudice de'Sa^j^ &* alla ftia mòrte y comepuZ

re air elezjone del Conte "Ni^rellt in Senatore di Roma ^

€ fuaCa'valcata . Irtene dopo queflo riftorato tnfmluo^
^hi il Cafìello , O* i Cameroni de* ConfoIt perfar Corpo di

guardia^ doije poi andarono i Confoh , s* apre la Chiefa

di S, Apollonia
, ^ il Teatro d S, Stefano , fi rompe il

Fiume Sento , O* inonda Fuftgnano , Muore il Duca^

Alfonfo di ^iodona , e ("viene eletto il Marchefé Ercole

Trotti iu Giudice de* Sanj] ,
/"/ eguale fa fare ti Corpo di

Guardia ne* Grana] di Comunità per le milizie forefte , e

con tal occafione fi narrano alcune riffe tra* Soldati Ca-

felletti j e Romani , con una abiura memorabile fatta

da una zyì^aliarda nel Santo Tribunale: tn fine ftparia^

della rinonzta del Fefcoojato fatta dal Cardinal Pio tn^

mano del Cardinal'T)onghi ^ della morte del Marchefe-^

Cornelio 'Benti'uoglio ^ di Aionfig, Accorombont Vicelega^

to ^ della reconcUtazjone del Duomo ^ e della tregua fatta
col Turco per 20, anni y ArrtT'a mfomma <t>\'Ionfig. Corfi
per Vicelegato , i^ il Card. 'Buon^tft per Legato

,
fiotto la

cui ammtniflraJtone fii fierono altre preij^igtom per it^

pubblica Comodità.

DELL'
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* Avanzamento delle allegie77e5che j^^q
fi rinfrancarono nel principiai fi dell'

anno, con apprirfi l'addito allc^

Carnovalefche licenze, non so fé

più toilo folericalTe la forte , ò T in-

vidia de'malevoli a far^che in mezzo

ad effe campeggiaffe la melanconia,

e trìonfaffe il dolore . Chi non ha veduta l'ampiezza,
^^/^^^^

l'architettura, gliadobbi, Icfcene, eie bellezze del ^/'^f/

già famofo Teatro delF Accademia degli Intrepidi ^duclt%

eh' era in faccia al Cortile della corte degli antichi. ^^^^:

Principi Nodri 5 non può refhr perfijafo della ira gri-/ó5'^"''

ficenza, che in fabbricar effo uiafiero i n olir i Padro-

ni : Si era ivi rapprefentato ciò , che mai di grande
potea da'Ferrarefi ftudiarfi, & inventarfi dalla vafla

loro 5 e magnifica idea, e principalmente quella fa-

mofa Favola Pefcatoriad' Antonio Ongaro, rappre-

fentatavi l'anno 1614. , con gli intramez7Ì del Ca-ffJ^^^r

valier Batti/la Guarino,fott()ilprincipatodel Vf.I.nzo^^^^^c?^

Bentivoglio glorioilifimo fomentator delle Lettere, CprejefS

delle Cavallerefche Azioni ,
con tutto lo sffggio j^^^*^-

che potea mai effere ad effa proprio, di cui tanto bene
lafciò fcritto V Arficcio Accademico Ricreduto , ò hfsc

Ottavio Magnanini Filofofo, e fregio in qte'tempi della

Patria in genere delle polite lettere , nelle dichia ra-

ti zioni
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l5^o 2.ioni fatte de* /ouracennari Intramezzi . Era quefta

una Sala Reale, che ne' Tempi degli Eftenfi ad altr'

ufoferviva, ridotta l'anno iCi^ ^ & trasformata in

un nobiliirimo Teatro per lì Tornei , de' quali fi può
ben dire fenza macchia d' adiillazione Maeftra efier

fiata quefta noftra Città. Sieftendeva la fua longhez-

za alla mifiira di novancaquattro piedi Romani , & la

larghezza in cinquantuno , ficcome l'altezza fua non
era minore di feriantatrè, comodò, e capace da rap-

prefcnrarvifi in una fol fiata , e le Opere muficali,e

le Commedie de gii litrioni . Era fi in qiiefto la fera del

terzo giorno dell'anno in Sabbato , rapprefentata la

Tragedia del Carnefice di fé (leiTo, e di già co '1 termi-

ne d'elfi 5 erafi riJotto il Popolo nelle proprie Cafe,
affai di piacere eiTend 3 flato à tutti il nobile ricreamen-

to . Ma era ormai giontoil Termine prefiffo ad una

mole cotanto fuperba , che per non aver modo di

più farfi maggiore dovea neceila ria mente abbalTarfi

,

e perderfi nelle lue ftelTe rovine . Perciò nel mezzo
della notte da improvifo, &inafpettato indizio s'ac-

corfero i convicini abitanti al Teatro aver in elfo il

«Tm!i^ fuoco prefo un violento dominio , & minacciare un ir-

trodi reparabile incendio , non iolo ad effo, ma à tutto il

^^^^^^
vicino contorno . Fu follecito Tavvifo al Legato , &
al Giudice de'Savj , ma non fu talmente à rempo

,

che (\ potefle alla Vampa troppo crefciuta porre il ne-

ceffirio rimedio , tutto già effendo dalle Fiamme d'
^

. intorno prefo (con tal preilezza , che diede afiaichc

dubbitarefe foffe ftato accidentale, òpenfato il dan-
no) : Dal fuono delle maggiori Campane à martello

fu ben torto fvegliato il Popolo , il quale come fu-

riofo correndo al fuoco per appreflarvi foccorfo , co-
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me difpcrato fremeva ^ inevicabil vedendo la perdi- i£'^o

ta d' una delle più cofpicue meraviglie di cui la Cit-

tà fufreadornata 5 e perche la Perfona del Principo

più incoraggifcc^ che '1 comando
_,

portolfi torto à ve-

der pure di reparare la maggior ruina , il Card. Lo-

renzo Imperiali Legato, e con efio s' accompagnò il

Vicelegato, & il Giudice de' .Savj , ch'era il Conte
Girolamo Novarra , dallo (limolo onorato dell* amor
della Patria 5 e delle dilcicofe agitato, con la comiti-

va di tutti i Nobili, che dentro nella Città fi ritrova-

vano . La confufione, con tutto, che fi procurafledi

vietarla , era grande , imperciocché oltre Teflerfi con-

fiimato in breve fpazio tutto il Teatro, con tutto ciò,

che in edo trova vafi, s appigliò anche il fuoco ^^^^^c4e,&
vicine cafe, le quaH perirono nella comune difgrazia, luoghi

e tràquefteeraui ilCafamentode'Montalbotti Citta-^-^'fr"!

dini di Ferrara , poito su la Via della Rotta , ò fia àtVro, in-.

Monte di Pietà, dalla quale poche delle fupellettili /^" '^

che in effa erano
,
poterono eftraerfi per la voracità

delle fiamme , che tutto quafi Toccupavano; dall'

altra parte vedcvafi ardere tutte le abitazioni , che

per li Svizzeri delli guardia del Legato erano fiate af-

feguate, non perdonando alle Stanze della Refiden-

za de' Confoli alle Vittovaglie
5
perlocche furono sfor-

zati à trapportare il loro Tribunale nelle Cameredel
Comune per abitarvi qualche tempo: Il maggior male,

e la cagione per cui più giorni andò profeguendo, &
avanzandofi lo'ncendio fu, che ritrovava efca ma^-
giore per la fua ingordi^gia nelle coppiofe Legnaie

,

che erano appo quello ; Ne ad altro valfe l'affifien-

za del Principe, e de'Capi, fé nona confola re ipo-

veri abitanti di quelle cafe proifi me , che fi videro con-

H 2, fumare
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l^(^o fumare le loro foftanze, & ad ordinare à gli opera j la

CLiftoJia di quelle poche fupellettili, eh' erano dall'ln-

ceadio rimaik illeie , fparfe per T emergenza in tutto

il Cortile 5 &abbenche fufle grande ia vigilanza loro, fi

accoinpagnarano aile rovine del fuoco , le rapine delle

robbe, che da varia fcioperata gente fu fatta ^ onde fu

sforzato il Legato con un rigorofo Editto , e con mi-

naccia di potente galligo a comandare à chi fi foffe im-

poireffato delle altrui jlobbe , una intiera rfftituzio^

ne ; proprio effenio, e connaturale a tumulti la dif«

' perfione , e la non curanza delle altrui mifeiie : Fu
lìnaLnente fermato il corfo di quefta fiamma non con

altro 5 che col far tagliare gli angoli del Teatro da_^

-^^«^^cuiera derivato il fuoco, giorno, e notte ivi alfillen-

T^^dd ào col Giudice de* Savj il Marchefe Francefco Rof-

^^'j^J^^fecti prcmurofo di giovare in ciò , che mai potei!

o

J/4//7/I- al comune i)ifogno . In qae():a maniera fini il più bel

WffrflliJoco , dove de' fpettacoli fi.ioi aveifero collocato il

^**^ trono i Ferrarefi , e finì con uno fpettacolo tanto lingc-

lare^fenza fperanza di vederfi mai più rinovata una_^

machina di tanto rilievo, con pianto, & comune do-

glianza, non potendofi penetrare l'origine d'una così

funefta Peripezia . Il Carnovale pero , eh' erafi a-

vanzato, febene fu interrotto da si terribile cafo vcl-

le ter ninare neppiù nemeno il fuò corfo , & rimarti

effenio dif.>perati gli Iftrioni , che rallegravano il Po-

polo , fi p^nsò di provvedere d' un altro Teatro
,
per

divertirlo , e levarlo dal angofciofo penfiero delb_^

perdita del primo, epcrdilfipar loziv) incoi perdere

potevafi : perciò dal Marcheic Ippolito Bcfirivo^ljo
,

e la AleOfandro Squarcioni Cittadino Ferrarefe . c-»

delle Teatrali rapprefentazioni dilettante 3 fùpenfLuo

di pròV-
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di provvedere, fé non per lempre, per qualche tempo i^^q
almeno d'un Teatio daCominedie , & buttarono T

occhio ibora la Cappella Ducale in Cortile , i^ià da ^^rella

mole anni inabitata , e poco meno che inutile , la^,,^^^

quale moftrava fcgni d'efler tute' altro, efìendofi già « Tea-

in eil'a fatti alcuni fpettacoli di Bagatiellieri, e di Ciar-

latani ; ed infatti il loro pcnfiero non andò vuoto, im-

perciocché dal Daca di Modona, per mezzo del fuo

Commiilario, cherifedevain Ferrara, con pubblico

ftromento iHpolaro , fu loro concefio detto luoco ad

Ufo, da p:)ceriene fervire à piaciiiiento loro, perloc-

che bentoilo fi adoperarono à ridi^rlo in forma di

Teatro , fabbricandovi d' intorno ^ran numero di

Palchetti, con la direzione de glidue Architetti ncftri

Carlo Paletti , & Alberto Gnoli , nel breve fpazio

di «giorni quattro, in capo a* quali , e fu il nono di rouo

m

diGenaio, fi recitò, con uni verfal meraviglia , lapii ^^^^'^^

ma Commedia in elfo dà gli Iftrioni del Duca di'

Parma , con intitolarla , La Cafa con due -per te dif»

ciLmente fi ftiarda . Era conhderabilc il concorfoo
del Popolo defijerofo di paffatempo, e benché il luo-

go fuffe per fé fl:efso afsai minore del primo , norui

perciò tractenevafi la Gente dal concorrervi in coppia.

ben grande . Per l'evento folito, e proprio univer-

falmence de* Teatri , cioè per gli ìncendj , che in_,

efsjpoteilero occorrere , abS fognò , che gli due con-

traend obbligafsero i Tuoi beni prefenti , e venturi per

lo riltoro del danno , che potel'^e patire efso luogo n; n

folo, ma il vicino contorno , incifodTncenclio . Nò
fu però uni/erfil ne ice applaudita T invenzione del

nuovo Teatro , ner li rimembranza rimafta appo d'

alcuni, che quel luogo fuife ilato Cafa di Dio, ond'

ayve-
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1660 duvetine poi , che per più di trenta anni Ci è profeguito

à rapprefenrarvi Coinmedie . Nel mentre , che V

aria invernale più rigida f\ moftrava , & la ftagione

di perfetta falubrità per il freddo , che s'era fatto à

Tò,^e/^-taI fegno grande , che gelato s' era il Pò, talmente
,

^'^ che valeva à foftenere qualunque gran pefo , che fopra

d'effo varcafle à piede afciuto , vigilando il Giudice
de' Savjalla pubblica confervazione, principalmente

per mantener l' aria più falubre ^ che folle polfibile , fe-

^ce vuotare ^ &efpargare dalle immondezze tutti iluo-

pióhli- ghifotterranei della Città, che Dozzeda noi s' appella-

pfrzaL ^^3 P^^ mezzo delle quali viene la Città à purificarfi

,

& renderd monda non folo dall' acque piovole , ma da
Fo^edeimtzoV altro fecciame ; Aggiunfevi ancora Tefcava-
[^,,^^,[5^ mento delle Fofle circonda'rie della Città, e delCa-
riee[ccuO:Qllo

^ accioche più fpedita , e vivamente fcorrendo

deica- ^ acqua , che s' introduce in effe , non fuffe di deti imen-
fieUo, toairariadel Paefe, la quale per l'interrimento delle

contigue Valli, & per l'eftirpazione de' già vicini Bo-
fchì , dà alquant' anni in qua fi è refa di buona vo- j

glia pratticabile , & falutifera , con tutto , che an- '

che COSI cattiva, e pregii'diziale( come dicevano) pri-

ma, fuffe volentieri per l'utilità propria da'foreflieri 1

coppiofa mente abitata . Tralafciar non fi deve in

quefto mezzo dinotificarfi la morte accaduta nel fe-

^Yl^ <^ondo giorno di Giugno in perfona del Dottor Giro-

torGtronhmo Porti , il quale ne' fuoi tempi poteva annove-

Toiti
^^^^^ ^^^ §^^ P^^ valenti Poeti della fua Patiia , ond*

era in grande ftima non folo in effa , ma nelle Città

ellere ancora per le belle , & rare qualità , che ador-

navano l'animo fuo ; caro à Principi, & Potentati

,

e fregio non meno della fua Patria , che della pro-

pria
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pria ftirpc, dalla quale ufcirono ne' tempi andati Per- idSo
fonaggi digran Valore , e di alto Sapere. Nel qual

,, Tempo avendo il Papa Aleffandro Settimo , eoa.. g-'?^/<?

i. i
^

'
ottenute

,,
paterno zelo tra le gravi cure del (uo Ponreficato ,daFeyra

applicata la fua prudenza al follevamento dello ^^^^^^[^l^^^'^^

economico di quello Pubblico, fino ad intervenire , a /ij^oré

con premurofa adlftenza, nelle Congregazioni ordi-^^^'^^^?

nate fopra quefli inrereOì , & aggionto gli eifetti del-

la fua gran generofuà con la concefFione, tra T altre

grazie , di buona fomma di denari in eftinzione de*

debbitidecorfi del Dazio del Tabacco, ed un annuo

alTe_^niamenro per gii Ocenfilj , di maniera, che ha

refo abbondantemente uguale all' Introito l'Efito, il

qualefopravanzava di piùdiScudi ondccimila l'anno

incirca , e dato uiodo di eilinguere i Monti, che (la-

vano prima, parte a più di fei, parte a quattro, C-/

mezzo , & errigere i primi à cinque , & gli altri à quat-

tro per cento con notabile avanzo della Borfa pubbli-

ca ; Fu perciò à comune notizia formata , e pub-

blicata d'ordine di Sua Beatitudine una Tabella da_^ , ,,

rc r ' ( 1 Tabella
„ollervarii rigorolamcnte, e pontualmente per tutto^f>//p/p^

,.quefto Ducato; contenevafi in elTa la entrata della/^'^5"
5^ ~l .V

ì r r 1- ' ^> n 1 ^ frate da
j, Comunità per lelpeie ordmane d ella ,da nonpoter-/^aw7«

„ la impiegare in altro ufo, ficcome le fpefe ordina-'JJ^^^.j'^^^

j^rie annue da farfi, con gli aflegnamenti, & entra-rf'orrf/w?

jjte fopradette ; à quefti feguitavano altri capi d'^^'^''^'*

entrate acquillate dà principio per la fomma di Scu-

di mille , con la compra de' Monti , e pagamenti

^dc' debili fatti del fopravanzo de' prezzi de' Monti
di Roma conia grazia ottenuta dà Noftro Signore^

desinati per dote annua ad effetto di fare Teflinzio-

, , ne del Monte Sale tei za errezione di Roma , e feu-

di cin-
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l66o'>'>à\ cinquanta annui con gli avanzi : era novi pari-

55 menci J;rfci lete leentrare aflegnare in dote al Mon-
55te Sanità, quarta errezione

,
per pagaie lifruttia'

55M jnti'ti di detto Monte^ efpefcannue neceiìaiie ,

55 e per eilinzione del capitale 5 con quello , che lopra-

5, v^mza , à cui era unito l'introito , e l'ellkode'Mor-

55 ti feconda errezione : Corroborava tutto queito la

,j nocificazi:>ne ò.' un Breve concefìo da N olirò Sig ice

^jiiidatadelli 2. Mar/o annoprefcnte, nel quale cor-

j^ceiTe facoltà , che fi poteiìero aggiungere alM.aiie

3, di quarca errezione altre lire novecento fettantalci,

^^à ftaed'eflinguere le lire mille quattrocento, e urL_.

5^ terzo, le quali erano fopra il Monte Sanirà fccon-

3, da Errezi>ne, e coli' avanzo del predetto Monte di

5,
quarta Errezione fi erano acquirtate inconto d'eiiin-

,5 zi )ne lire cento quaranta; Infomma erano in efìa

55 Tabella defcriui i frutti, le fpefe tanto de' Monti,

qianco della Co nunità accompagnate ccl lifcontro

dell' en:rata, ede'C-^editi ; onde tolto pote^fì como-
damente vedere Taccrefcinento, edecrcfcimentodel

noltro Stato circa l'entrate . In quelle en^ergenze

terminò il Tempo della Legazione del Cardinale Lo-

renzo Imperiali : Legazione in vero, la quale fu me-
morevole per più capi , ma principalmente per l'in-

tenzione 5 ch'egliebbe in tutto 'I tempo del fuod( mi-

nio , del pubblico vantaggio, ideila quiete del Po-

polo, onielaiciò in uno Itato dicofe affai confidera-

bile la Città in mano dtl nuovo Legato, che nel mefe

di Giugno fjccefìe per comando del Papa ; Fu quelli

c^rd. ilCard.GLACOPOFRANSOiMl pure Genovefc già

WL^Ji^Tef mero Generale di Santa Chiefa
,
promono alla.^

Xf^^fos^gra Porpora nelcjuinco giorno d'Aprile dell' anno

correa-
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corrente, inetà d'anni qiiarantafei^ con altri fettoi6^Ì$o

Prelati, i quali furono MonfignorVolunnio Bandinel-

li Patriarca di Corta ntinopoli , e Maggiordomo deloyq^'c?.

Papa y Odoardo Vecchiarelli Auditor della CanKr3.^fi cmù
Rietino, Guglielmo di Baviera Conte di VVertem-«^/^

bergh, eVefcovo diRatisbona^ Pietro Vidoni Cre-

monefe Vefcovo di Lodi, Gregorio Barbarigo Vene-

ro Velcovo di Bergamo, Pafcale d' Aragona Cano-

nico di Toledo Spagnuolo , e Francelco Maria Ma-
cini Romano . Precorfe air entrata del nuouo Legato

una fama aflai buona, e fi lodò il suo gouerno priiria^^^^J^^

quafi, cheincominciafse • La Integrità, e la Dot-Penara^

trina di cofi degno Porporato moffe gli animi di tut-

ti li Cocictadinià defiderarlo ben tofto, né molto tem-

po afpettarono , che fece la fua entrata in Città c5

le folite accoglienze, e pubbliche dimoftrazionid' al-

legrezza , che il coftume porta fi facciano in tale

occafione . Il primo complimento , ò fia la prima vifi-

ta , eh' Eiricevefse fu (com'è folito) quella del Giudi-

ce de'Savj , eMaeftrato, à quali fece intendere con

unferio, & autorevole difcorfo il tenore, nel quale-»

egli defideravafi regolafle la Città, al che fu rifpofto

dal Giudice de'Savj ( che fu il Marchefe Francefco^^rc^f-

EltenfeTaffoni Cavaliere digran mente, fu ceffo nel- ^^^^^^^"'

la Carica dopo il Co: Novarraj che la Città tutta di- ^fl^nfe

pendendo da 'i cenni dell' Eminenza Sua, altro animo g'^X^

non avea, che d'ubbidirlo in ogni meglior modo, a-<^^''^-^^J

vendo dal grido precorfo , concepito la Città , ch'egli

fofse per e fse re Signore Pietofo, Ciuffo, e Liberale
5

dalle quali parole perfuafo il Legato della pubblica.^

contentezza fi diede toffo al Governo, che in fatti fu

degno di lode 3 e perche il Papa aveva avuto à Cuore,

I come
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1660^'^'^'^^ %à s*è detto 5 il riftoramento delli danni pati-

ti dalli Città, non tanto per le guerre
,
quanto per

le frequenti rotte de' Fiumi, da cui n'era rifultatoad

clT-i un debito di più milliaia di feudi conia Camera
Apo'ìolica , e tale era Ibta la premura d'eflo Ponte-

fice à prò d'eifa , che con fuo particolare Chirogra-

fo la alfolfe da tutto il debito, & uguagliò le fuo
partite: perciò acconfentì il nuovo Legato al nobile,

& magnani-nò penfiero del già ufcito Giudice de' Sa-

vj efprelfo à Sua Eminenza dal fuceduto Tafloni , il

quale era di aizzare a pubblica , & eterna memoria

_^ ,„^ in ar^jmento di gratitudine una Statua d' onore sii
statua, jj <D n t rr y

di p^pAx Piazza al regnante Sommo Pontefice Aleiiandro

'^f/j''^^/;
Settimo . Era già ftato promodb il tutto , & ii-^

po/?aj« parte difpofto
,
quando l'impulfo del nuovo Giudice

'^^^'^
de' Savj, con la premura del Legato deierminan ro

il compimento • RaddunoiTi perciò il Gran Ccnie-

glio nelfolito luoco, per ottenere il comun piacimen-

to in una cofa, che rifulta all' Univerfale di gloria,

Fahhrì'^^
Ottenutolo, fu dato tutto il carico di quello ncgo-

d.'f,<^zio al Cavalicro Luca Danefe Architettore della R,

p^erFer-^'^' conl'iftanzia del comun defiderio diveder ben

rfK^o«? predo terminata la fabbrica : s* applicò quefti, oltre

all' architettare ildiffegno, à provvedere ancora del-

la neceffa ria materia , ed in fatti guari non andò, che

incominciarono ad eflere condotti Marmi in quantità

dà Verona per tale effetto; mentre fra quefto mezzo

fi preparavano le fondamenta della fabbrica peroc-

cafione delle quali , à cagione del fito , ih d' vopo lo

J^g^
ftringere , e divertire in parte la Bocca del Pozzo

pm«ì comune della Piazza apprelTo il luogo dove fi fiiba-

r.^reito
^^j^^ jg robbe fin' al dì d' oggi, non avendo voluto

il Giù-
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ilGlticiicede'Savj, che fi IcvalTe affatto il Comodo ^i^^o
che ne riceve il Pubblico dà eflb Pozzo . li fito pro-

priamente dove fi gettarono le fondamenta trovoflì

debole, e perciò fùdinccenità munirlo di graffe pal-

lificate, e di forti affoni di Quercia , acciocché reffi-^ro/?f:^-

fteffe più lungamente; Fiì la larghezza della foffa non y-^^/^^

minore didodeci piedi Romani per parte, e di poco 'menti

diffimile profondità, fopra la quale alzoffi un fortc-^

mafchio di pietre da porvifi poi fopra la bafe , che

confideva in tré gradini di marmo alci proporziona-

tamente alla machina ^ con r adornamento intorno di

{t\ marmorei ficconiàotto faccie : crefceva poi fopra

i gradini un piedeftalo di marmo pure, e di quadra-

ta figura in quanto alla groffezza , ma d'altezza di

venti piedi Komani; & in tré parti laterali d'effoera-

no/i iricaftrate Tarme gentilizie del Pontefice gettate

in Bronzo, di pefi dodeci cadauna : ma perche non

redaffe vuota l'altra parte laterale d'eflo, che veni-

va à riferire nella parte deretana, òpure acciò che,

con la memoria della Beneficenza Pontifizia , vivo

ancora reitaffe il nome di quello, per lo cui mezzo
s*

alzò, fu penfato Tincaftrarvi una gran laftra di Bron-

zo di pefi ventiquattro, gettata con tale artifizio,

che fi vedevano in effa dirilievo lo Stemma del Pub-
blico

,
quello del Giudice de' Savj Promotore , C-^

parimenti quello de' nove Savj di Maeftrato coni lo-

ro Nomi della fteffa materia in rilievo , nel mezzo
della qual Laftra leggevanofi le feguenti parole pur^^yj-^y^.-^

ivi in bronzo q;ettate. nevo^A

ALE^X ANDRO FU. T. O. M. f^f^fi
Adoderatort oiim njwilantiljimo •

W^ta-

«X7 r» r^ .
tua del

Nunc Parenti Optimo i^apa

Il Tra
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hjìaurata CIFIVM Fa^hcitate^

Amorcìn
,
qurm fer'-vat in corde

iCtemat tn Bre

FEB.RAKU
Ab Orhe redcmpto ^ Anno

M. DC, LX.
11 Fabbricameato del Piedeftalo in tutto fourapafsò

c/e/cri- il valore di trecento ottanta feudi , per compimento
voni elei quale arri/ò fiailnence da Venezia fuori della^

Ini ^^Fjnieria della Republica , nella quale era ftata get-

tata , la Statua di Bronzo: Era queih digrandezza

naturale poftaà federe m una eminente Cattedra, in

abito P jnteficale tenpeftato di (Ielle inorate , moftran-

do edi con la deftra di dare la Benedizione . Stava

branofo il popolo di vedere oramai terminato il La-

voro, quando nel decimo giorno del mele d* Agofto

fi fcoperfe la Statua dirizzata, con la faccia al Setten-

trione rivolca , in termine di venti piedi in circa dif-

colta dalla Torre detta della Ragione, con tale arti-

fizio, che veniva à fcoprirfi dalle due Piazze , cioè

diS.Crifpino, & del Duomo, e dalle due ftrade di

S. Polo, ediCortevecchia j cioè degli Orefici . Dal-

la pubblica , & univerfale contentezza , che s* ebbe

in vedere erretta quefta memoria fi pensò, come far

fi dovefle , che il Pontefice godeffe non folo per noti-

zia, ma per veduta ancora di quell'opera; né altro

smux ^^g^ior mezzo trovoflì , che inviargliene una fimile,

fimiierti\x quefta in piccolo fatta gettare d' argento dal

miilt^A Marchefe Taffoni Giudice de' Savj, con la pianta,^

WP^i'u della Piazza , e del Sito dove trova vafi, e di quefta

per mezzo di Cavaliero Ambafciadore ftraordinario

ne fu
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ne fu fatto Regallo al Pontefice à nome della noftrai^^J

Comunità, del che tanta moftro contentezza , e con

tanca gioia la ricevette, che bene refto noto à Ferra-

refi r a2;gradimento , nel quale era ftata appreflo No-
ftro Signore Telprelfione del loro dovere , & il legno

della loro gratitudine . Se parelle in qualche cofa

difcrepante quelta narrazione, circa T alzamento del-

la Statua, mi farà feudo la Relazione MS , che ne

diede ad un Signor di Ravenna il Cavalier Danefe^

per le cui mani pafsò tutto quefto Interefle, dalla qua-

le ho ricavati alcuni lumi per infeiirli in quefto mio

Libro . In quefto fiato di cofe conturbò alcuni la v-^^^

vito della morte del Dottore Marco Aurelio Galvano^/n /)of-

nr^ftro Concittadino lurecòfi!lroceleb?e, eperleope- ^j'^*^,^:^

re da elfo pubblicate refo famofiifimo, fuccefìa nella ^ '^no

Città di Padova, dove in Ufi/iodi Primario Letto-^^f^^''^^

re fi manteneva eccellente, ^accreditato non menoi^'»'^-
, ,. I

. , ' r ' j- - moria fé

de^ii altri Lettori luoi concorrenti ; perdita verame- poUrale

te grande alla noftia Città, che mal volentieri vede

mancarfi i Cittadini, che la rendono fegnalata , ^^
cofpicua ; Per ricordanza però d'un tant' Huomo
fu da gli Eredi, in quefti ultimi annìdellecolo, alzata

una fepolcrale memoria conia fua Effigie in marmo al

Maturale nella Chiefa de'P P Teatini di quefta Cit-

tà . La nafcita intanto del Principe di Modonafuc-'N^/?/^^

ceflaàmefi paflati, avea fatto fubodorareà Ferra re-
^^I^J'^j"

fi , che foffero per farfi fefte , & apparati folenni , con '^frdonx

Tornei, e Cavalerefche operazioni; fi ridufìero per- ?^ f^^^

ciò in efla Città di Modona alcuni de* Noftri Cava-

lieri, & madlme i Feudatari], ne' quali non può eftin-

guetfi il genio alle '"avalerefche dimoftrazioni , né

molto andò , che effendofi terminati li preparamenti

fi die^
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2660^1 diede addico ad una folenne fefta d*Arme a Ca-

vallo intitolata Jl Trionfo della ViYtu defcritto con tan-

ti bei tratti di penna dal Co: Girolamo Oraziani , e

perche le pompe magnifiche eccedettero il dicevole
,

fcrono altrefi reftare impreffa la memoria loro ne gli

animi deTpettatori nonlblo, ma de gli uditori , ete-

rono quefte nafcere in alcuni un violento defiderio di

r^^fro veder fpeffo fimili tratti di magnificenza ; ond'è, che

o^-^f^^^inforfe nell'animo del Marchefe Pio Enea degliObi-
dotto /rtziun talento magnifico di ridurre in Aichitetturamo-

Zramo^^^^^ il fuo gran Teati-o di Ferrara à S. Lorenzo
,

dam effendo per certo vero , che ficcome con il tempo fi

mutano le Perfone^ così pure fi cangiano igufti , ^^
le foggie . Era quefto magnifico Teatro in Architet-

tura antica difpollo, conforme piacque a Gio: Bat-

mlaut]^'^^^^ Aliotti Architettore Ducale, epoteafi per farne
ea elTempio darne la fimilitudine dell' Arena di Verona,

cosi appunto difpoifo in gradini in forma ritonda ,

molti de' quali gradin eranofi confumati, e refi dal

Te npo impratticabili; perlocche avendo in animo il

fopradetto Marchefe diriftaurarlojftimòbene, già che

fi ponevano ineffo le mani, di ridurlo in moderna fi-

metria, e con quefla lodevole intenzione fece inten-

dere al big. Carlo Pafettila fiaa deliberazione, e co-

meche quefti era un valente Profeflore d' Architet-

tura ben toflo inventò un mirabile difegno del f'utu-

fmfor- Yo Teatro ridotto in forma Ovata con cinque ordini

derna di palchetti dìvifati in modo di tante Renghiere con
rimprefa della Cafa Obizi, marco Iplendidilfimod*

un luogo cotanto nobile , cmaeflofo. A quefto s'ap-

pigliò ben toftoil perfpicaciJfimo Cavaliere, & inte-

sone il buon ordine , & la bella condotta , fece porre

inaf-
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in affetto i materiali , & in poco di tempo ridufle il 1C60
Teatro conforme al difegno , al quale s' accompa«

qnò l'applaufo Univerfale per cui correvano dà lon-

tani Paefi le Genti perricrear T occhio in un cosi no-

bile 5 e maellofo luoco , alla bellezza , & fplendore

del quale erano ftate accompagnate fcene d'inenar-

rabil vaghezza , e di regolatirsimo intendimento, &
abiti di grande valore, godendo inqueito la Magni-

ficenza del Padrone dimoftrarfi abbondante, & oc-

cupare il fuo proprio leggio , cheèfopra Taltre virtù

collocato; onde ne nacque T ammirazione di tutta!'

Italia 5 che concorreva a dichiararlo tra principali

Teatri di fuo dominio . Ma fé fi è refa illuftre que-

lla Città nella magnificenza delle fabbriche, e nella

generofità de' Cittadini fuoi, chiara neppiù ne meno,
^^^^^

e famofa è (lata reconofciuta negli Vominidi non afet- dti v.

tata fantità, uno de'quali fenza alcun dubbio, fnil^j^^„^

P. Nicolò Grana già Generale de' Chierici Regolari Gf«er4-

Miniltri degli Infermi , il quale con grande odore di ^ nani

Santità pafsò à godere T eterna Patria il giorno ven-/^»*j/^'«?'.'

telimoquartodi Novembre di quell'anno . Fu quefti

figlio diGio: Battifta Grana , e di Lucia Cattania ono-y^^p^o^

rati Cittadini di Ferrara, dalla cuifameglia ricevuto^^^'^

avea la Città altro fregio in Perfona di Nicolò
,

Avo Paterno di quefto ,
già Vefcovo zelantiffimo d'

Anglona. La Vita , le azioni, iminifteri, eie effem.

plarità di quefto buon Servo di Dio, conia cui morte

s' eftinfe la fua Progenie , dà me non faranno qui efpo-

fte ,
pernon troppo dilungarmi fuori di ftrada, effen-

do elle già ftate fcritte, e pubblicate alle ftampe iix^

ungroffo volume della iftoria diquefta Religione per

opera del P. Carlo Solfi, con tutte le neceflarie pre-

cauzioni ^
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lfóo<^^i-i'^ioni , & concefTioni del Santo Tribunale , folo

miferbo adire della fua morte , la quale fu cotanto

elTemplare, che da quefta , accompagnata alla reli-

giofa Pietà della fua Vita , fi puote ben moralmente^
conietturare la fua falvezza : grande fii il difpiacerc

de'Cittadini, ma altrettanto , e più fu quello deTo-
veri, che da efib con particolari, e pingui elemofi-

ne, qua, e là raccolte, venivano fovvenuti ,& alcuni

degli oggidì viventi potranno raccordarfi , d' averlo

y}^^f^^^- veduto un giorno , e fu il fettimo di Genaio KJ58.

M fpogliarfi d' alcune delle proprie fottovelH nella Via

della Rofa, & veftirne un Mendico, che andava co-

me nudo, ficcome pure potranno effere flati teftimo-

nj dello 'nfinito numero di Gente , che ad elio accor-

reva quandofi lafcia va vedere pcrleftrade, e ciò per

ricevere la Benedizione, la quale eflo folea dare con
un divoto Crocefiflb, che appefo al Collo portava 5

end era , che in quello miniftero perdeva alle voltc-r

le intiere giornate, tanta era la Gente, che d'intor-

no ie le affollava : Sparfafi per tanto la voce della fua

Morte in età d'anni fettantacinque, emefidue,cor-

dTZpì.^^y come baccante il Popolo, e particolarmente la

loaiicL. Povertà da elfo fovvenuta, alla Chiefa, & Convento
ju^umr

j^jj^ Maddonna della Porta difotto > detta per cor-

rotto vocabolo la Maddonnina , e comecché ncn sa

frenarfi un violento defiderio di fempre veder profpe-

rofi i Benefattori , era in pena il Popolo di gettar giù

le Porte della Chiefa , e del Conuento per godere-»

dell'ultima veduta d* un Religiofo così efìfemplare ,

ò pure per involare adeflb qualche memoria ,con cui

tener fenpre viva avanti gli occhi fi potefle la fua Be-

\ neficenxa 5 ma perche nel tumulto j oltre la confu-

fione
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fione. facili fono à nafcere gli fcandali, per fchifareiééo

ogni forte d' incoveniente , e per non confentiie al fen-

timento del Popolo , che per Santo V acclamaua , do-

vendofi in tali cofe camminare con tutta la poffibilc-/

cautela ; Fìi impedito a' Padri del Convento d'ordi-

ne de' due Cardinali di Ferrara, di efporre il Cada ve-

ro in pubblica veduta, sì per conformarfi alla fanta-,

Umiltà delDefonto, come pure per il fine accennato,

e malllmamente acciò non fufle mutilato in pane
^\^fuafepol

cuna ; Cosi dopo le priuate effequie, & fuffragjfattV^^^*»-

à queir Anima fu riporto il Cadavero in una grcffa^,

Calfa di Quercia , e fotterrato nella deftra parte del

Coro di fu a Chiefa , dove per non perderfene la me-
moria , fìi pofta una non breve inferi zione in marmo,
accennante le belle , & fa nte prerogative , che adorna-

vano r animo di cosi buon Reli^iofb . Le Vittorie-

in quell'anno della Chriftianità, per cui reftò confo-

lata Santa Madre Chiefa, & ilfuo Stato furono mol-

te, r una Tempre più dell' altra famofa . Colfe il

primo Trionfo Giovanni Cafimiro vigefimo nono Rè
di Polonia fopra de'Mofcoviti, chepianfero la perdi-

ta di circa ottomila Pedoni, tutta la Cavalleria ,
qu^L-Mofcoui

ranta Cannoni, e cento venti Bandiere , dalla qual/^'^^^"/^

Vittoria refi attoniti i Kofaki prima infedeli al Rè, s'^^«^^

umiliarono ad eflb, né molto andò , che moflrarono

bene la loro fedeltà nella feconda invafione de' Mof-
covici , de' quali fu la perdita di più di dodecimila

Soldati trucidati dalle Scimitarre Polache, e Kofake:

dall'altra parte Tarme di Tranfilvania ebbero buon
efito fottoil comando del Ra^^czzì, il quale venuto à-^*'''""^

Battaglia lotto Plekmberga prefio Hermenltad lAt-torwfii

tropoli della Tranfilvama , ebbero quefti la Vittoria

K con^.
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t^^ocontro de' Turchi, con morte di lolofeicènto Tran-

filvani , e feimila Turchi , dove il Ragozzi moftrò

Vcinxithzxiz apertamente il fuo corraggio ; febbene poi la__,

J?^^o,fTurca Barbarie prefe d'indi motivo di correr torto ad
^f/o^^'affediare la Piazza di Varadino , e dopo tré mefi d'

afledio d' impofìfeffarfene . Con la prefa dell' Ifola

/j'/f^oW^ Schiatto celebre y fituata dalla Natura in bocca del

dy^frtf-Qoiifo di Salonicchi fecondo alcuni dittante dieci mi-

5£?y5!/^/^aglia dal Promontorio Magneiia, che guarda per Po-

nente Garbino , e per Oftro Sirocco
^

giufk quello

che ciriferifce il dottiOuno Cofmografo Coronelli nel

fuo Regno di Negroponce ; con la prefa, dico, di qiieft'

Ifola fi refe anco quelV anno famofa la Republica

di Venezia fotto il comando del granFranceico Mo-
rofini Capitan Generale di quell'Armata . Ora dalle

altrui Guerre , e Vittorie mi conviene -far pafiaggio-

alle noftre vicine Rovine, non eflendo andato vuoto,

queft'anno, il circonvicino Paefe dalla invafione de'

nr>"<r- Terremoti, i quali fi fecero rovinofi mente fenrire per

Ro!»4-
^^^^^ 1^ Romagna con danno di più luoghi, e fpeeial-

gm, mente di Civitella , della Terra del Sole , e dejico

Città di Faenza , &Cefena, le quali fé ben poco re-

ftarono offefe da queft' infulto , intimorirono però tal-

mente non folo i Popoli di que' luoghi, ma il noftro

Stato ancora , che tofto s'appigliò alle Penitenze ,

&

ài preghi,, unico rimedio per far fofpendere il flagel-

lo alla giuda mano di Dio . Dalla Pace intanto, che

Fanno paflato erafi promulgata tra le due Corone.-»

Chriftianilfima, e Cattolica, ne nacque una amicizia

^trhlfa^^^^
leale, che non dubitarono d' accafarfi infieme,

5««„€-*à fegno tale, che ^\ ftabili, e gloriofamente conclu-

^''^'^^''^feii.matnaionio era l'Infanta Maria Terefa Figlia del

Rè
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Rè Filippo delle Spagne, e Luigi XIV di Francia 5I660
perlocche ne feguì ilcongreflb avuto dalle due Coro-

ne nel terzo giorno di Giugno nell'Ifola de' Fagiani,

dove dal Monarca di Spagna fiì confegnata la Figlia

al Rè Luigi, &indi condotta à Parigi per celebrarvi

le Nozze , dopo di che ben conobbefi di quanto fia

profittevole la Pace nel Mondo Cattolico, e quanto

crefcano le Glorie della noftra Fede quando gli ani-

mi de' Potenti il tranquillano tra di loro ; Partorì quefta

Pace neir animo del Rè Luigi , che non può ftare fen-

za operare à favor della Fede, un defiderio dieflalta-

re la Religione, ed'eftirpare gli perfidi Ugonotti dal

fuo Regno , con ammorzare il fetente fuoco , che amor-

bava le vicine Provincie ; pervenutegli perciò alF orec- ^>^
chio le importune Infolenze loro , moftrò di non poterle

già più fopportare , fé fin ora , ò da eflb per altri fini

erano ftate dillnnulate , ò pure non avvertite ; mentre

ildilui animo era flato divertito in altro, àmafTima-
mente a difenderfi da' Nemici, che T importunavano

con le Guerre : e ben prefto con un pubblico Editto

proibì loro nel primo giorno deli' anno 1661. (otto perfe^ui

pene irremilfibili ( eifendo quefla una legge , cho^^^'*

non patifce difcrezionejildire,ò porre in ifcritto qual

fi foile menoma ingiuria contro la Cattolica Religio»

ne, ò contro le Sacre ceremonie della Chiefa Catto-

lica Romana , tagliando la ftrada alle Raunanze , dà
cui nafcevano frequentemente oltraggi alle Croci

,

Sacre Imagini, &altre Infegne della Cattolica Reli-

gione; quefti furono i principi]' gettati dal Rè per poi

con bel modo andar eftirpando aifatto una cosi abo-

minevole Zizania ( come già ha in quefti di fatto )

lo che più difufamente viene fcritto da D, Cafimiro

K z Frefcot
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l6'5l Ft'efcot nelk fua Iftoria Della Origine ^ H^rogreM^ <^

fconfitta del CdiJinifmo ; onde mi bafti folo T accen-
narlo, per le allegrezze dimollrate dallo Stato di San-
ta Chiefa , e dalla Città di Ferrara , la quale non po-

tè trattenerfi dal farne apparir fegni digiubilo, edal
incalzare la coloro fconfitta con preghiere , & Ufizj

morte dì Pietà . Succede nel mefe diGiugnodopoìa morte

ctoù'^^^ CorGirolamo Noyarra, Cavaiiero di talentinon
?KoT\^o- ordinar] , che aveva foiknuto il pefo di Giudice de'
vana

g^^j ^^^ |^j^
pjv^

volte, un cafo notabile, e degno
per comune eilempio da notiRcarfi a Poderi

,
perda-

le infegnamento à gli Huomini , che la Giuftizia di

Dio, fé benetal'ora tarda fi moftra nel punirei mis-

fatti 5 non però mai fé li fcorda, anzi piùfieramen-

^ ^ te punifce dopo Fa vere alpectato . Fiì quefto un aiìaf-

«/o dV/«inij tatto comectere dalia propria moglie m periona
soiiato ^\ Giacopo Moro fuo marito Soldato di quefto P ef-

ubile lidio la notte decimanona di Giugno per mezzo di

Francefco Pezzolla da Catanzaro, pure Soldato ca-

merata del fopradetto , & Drudo della Donna accen-

nata, con farlo accoppare improvifamente con una ma-
naja mentre infieme cenavano , né contento di ciò il

malfattore , per celare in ogni peggior modo Tempia

fua fceleratagine, barbaramente con la fteifa mana-
ja, glirecife dal buftoiicapo, le braccia, & le gam-
be , & in un facco chiudendo le fmembnìte carni

quelle gettò nel più vicino nalcondiglio , cioè nclla_^

Foifa , che circonda la Città preiTo al Baluardo di S.

Tomafo , così reftando frammezzo X acque , & i

giunchi del paìudofo iito fepolto per non poco tem-

po il corpo d' un delitto cotanto atroce ; perlocche

ebbe campo il micidiale di dar addito alle fue amo-
rofe
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rofe compiacenze, fenta timore di riprenfìone, con-i^gl^

teftando, tanto la Moglie del mifero, quanto il San-

guinario 5 à chiunque del morto chiedeva notizia ,

eh* egli era fuggito altrove , & ad altri, che per di-

porto aveva ottenuta facoltà di ftar fuori per qualche

mefe ; ma che ben torto farebbe di ritorno : Al con-

trario quando coftoro credevano avere aflodata la lo-

ro f:: licita, laGiuftizia di Dio, che non dorme, tro-yj-^pn-

vò rtradadifcoprire ( con uno ftrano modo ) V infa- J^'Ji^JJ

me ecceffo, eromper il filo alle coftoro malfondate

contentezze ; conciofiacofache dopo il corfo di un^

mefe, venne ilcafo, che un Pclcatore portoftì à far

pefca nelle fjffe della Città ( cofa che di raro avviene,

e che con cautela fi concedeva à pochi ) & circondando-

ne i hi-, ghi do ^epenfa va far maggior pefca, gionfeal

Baluardo di S Tomafo , & nell' inveftigare il fito

megliore per il fuo eifercizio , diede a cafo Y occhio nel

pia folto de' Giunchi, &ivi non troppo bene diftinfe

il faccOjdoveeran.) lecarnidiquel miferabile già det-

to, e comecché l'umana avidità cerca fempre dove
faziarfi, penfando, eh' ivi folTe celato tutt' altro, che

quello che vi era, volfe il Battello à quella parte, &
aprendo con anfietà il facco,fcoperfe, nonfenza me-
raviglia, e terrore, le carni preìfo che fracide d' unu-^

Huomo, ^torprefo dalla infaufta novità, ftimò bene

non far dimora à darne parte al Fifco criminale , il

quale ben torto corfe , e trovò il corpo del delitto
,

ma cosi contrafatto, che nonpiù diftinguevafidiqual

perfona fu (Te il Cadavero . L' incognito Perfonaggio

sforzò i Miniftri della Giurtizia ad elporre quello alla

pubblica veduta , accioche non fi lafcii-ffe modo al-

cuno per indagarne la verità ; e venire in chiaro del

facto
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i^^lhtto, perlocche, fpaifafi una tal voce, concorfe d'

ogni forta diGente doveftava efpofto il quali putre-

fatto cadavere perravvifarlo, né alcuno vi fu, che

ò lo diftinguelTe , ò pure, che ravvifandolo , lo vo-

lelTe palefare, folo fu offervato, che un Soldato ( e

/"coprì- fò quefto r Omicida crudele a tanta baldanza perve-

.^!"^^ nuto ) fra la Turba infinita, ch'era accorfa, in ac-

fi«/aV coftarfi alle recife membra , alquanto di colore mu-
tofTì in volto, esforzandofi pure al difpetto della Na-
tura , che n' avea orrore , di perfeverare in rimirar

quello da elfo elTa ninia to corpo,forza dell'antipatia che

tra elfo, &il morto paffava , videfi impetuofa mente

fgorgare il fangue dalle Narici al Reo prefente , &
dalle morte , e quafi putrefatte carni dell' efpoflo

ufcire, & bollire in larga coppia il come vivo fangue;

e fé bene pochi notarono quefto antipatico effetto
,

fu però chi ben offervò , e nell' uno , e nell' altro que-

fta ultima ragione poftuma rifferbata da Dio al Mor-

to per convincere il Reo, & al Vivo per reftar con-

fufo ; Onde non guari andò , che notificato il cafo

alli Miniftri , quefti ben tofto ferono cattura del Mi-

cidiale , che fi trovava appunto in cafa della Donna
accennata , e quefto coftretto in Prigione, fu sforzato

in vigore de' Tormenti à deporre la Verità , e con-

feifare il barbaro misfatto , in pena del quale, po-

chi giorni dopo
,
pagò la Vita con il tormento del ta«

glio della mano deftra , delle tanagliate, e della Maz-
za fopra un infame patibolo à pubblica vifta , & ef-

fe^fempio . Era fuggita, refa cauta dall' imminente-/

j)onna flagello la Donna, per cui cagione fucceffe già l'af-

faflinio, ma poco ftete , che pubblicoffi la voce per

Città effcre ftaca ritrovata in un Bofco divorata più

dalle
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dalle Fiere, che dall* interno ramarico; queftobafti^l^gi

chepagò a neh' effa, morendo laceratagli fio dell' enor-

me fua crudeltà . Ma facciamo paflaggioàcofe me«
no melanconiche per non funeftare cotanto quefto
carte : La Baldanza della Turca perfidia mi dà mot-
tivodi fcrivere

, e dire , che quefta erafi tanto avan- mofUa

zata , che olàva di infultare, anco non moleftata ,le'^^'^''''-

Chnlhane Citta, con mtimare guerra aperta ali Im-rimpcm

peradore, perlocche più valendo per abbattere la co-
^^^^"

j:;ro perfidia , il valore delle arme fpirituali , che le

temporali , il Pontefice regnante aperfe gli Erarj di

Santa Chiefii con difpenfare à tutta la Chriftianità

un plenario Giubbileo, il quale nel mefe di Maggio
fìì pubblicato in Ferrara y 6^ fi fecero le folite divo-

zioni, per implorare V aiuto divino contro gli Otto-
mani, forfè a danno de' quali , e per prefagio delle

fue future angofcie , aveva fatta comparire nel Cielo

una non piccola Cometa da molti olTervata , da al-^!,^5?'

cuni interpretata , e da muno indovinata . Dopo ì^neicieto

preghiere fatte à Dio, non cefsò Sua Santità dal fare

provvigioni d' Arme, e d'Armati, arrollando genti^fT*
( benché per altra cagione lo afìfegni il Pafolino ne'^>»''fM

fuoi Lfijirt Ra'T^ermati ) in aiuto di Santa Chiefa, Cvonufì-

delle Genti Cattoliche : devefi però dare qualche ca-^^»

gione di quefb preparamento d'Arme à difapori, che
vertevano tra la Santa Sede, &ilRè Chriftianiffimo,

percetto affronto fatto da' Corfi al Duca di Crecquì
Ambafciadore del Rè di Francia ; baita, che il Pa.£^^^«-..

pa vedendo ellauito 1 erano di Roma nelle urgcmcmaDe^
cima dacorrenti , nelle quah di molto foldo v' è di bifcgno ^ fù-p^glff^

mò bene di pubblicare ( come già fece nell' ultimo^^^^'^/>^

giorno d' Aprile) un Breve, nel quale obligava tutti ^l^'/fr/
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l^^lgli EcclefiafHcì, eccettuatine i Cardinali ^per'finì ad

eilo noti 5 d'Italia 3 e delle Ifole adiacenti ^ à paga-

re per anni fci, il fei per cento delle entrate , e ren-

dite Ecclelìaftiche alla Camera Apoftolica infticuen-

done Monfignor Neri Corfini Arcivefcovo diDamia-
ta Teforiere, Collettor Generale, e fu quefto Breve

accordatone! Confiftorio con la delibera zionede'Car-

dinali afcendenti al Numero di trent' otto : 1 Luoghi,

Monafterj , e cafi rifervati da quefte Decime , che fu-

5vt)C-i ron pochi , li vedono in efTo Breve , che incomincia_,
della De Qj^yy-^ àinjind O'c, impreffoin Roma , & in Ferrara do-

va. ve m pubblicato, &pontuaImenteubbedito per mez-

zo d'alcuni foccollettori da Monfignor Coriìni defli-

nati, degno effendo d'obbedienza il Comandamen-
to del fommo Padrone , maffime quando è profitte-

vole alla cattolica utilità, e giacche parliamo d'im-

pofizioni , è luoco da narrarfi V intimazione fatta à

tutti quelli del noftro Stato dal Cardinale Franfoni

Legato per ordine di Noftro Signore, come per lette-

re in forma di Breve fpedite fotto li 25?. Agofto ap-

parifce , con le quali inculcò al Legato voler far of-

^*^'^^,° ìervare varj Capitoli, i quali in un pubblico Editto fu-

incettar rono efprefsi, e ne'quali proibivafi àciafcheduna Per-

^^*"'^"S>fona il comperare 3 vendere, pigliare in pagamento,

5, & incettar grani, e biade .fcnza averne prima otte-

3>nuta la facoltà dal Cardinale Legato; e ciò fu fatto,

55 non tanto per la fcarfezza del Raccolto , che in queft'

„anno poteffeeflereftata ,
quanto perche alcuni face-

5, vano incetta, e compre di Grani nella Legazione,

„ affine di quelli contrabandare , ò in altra forma,.

5, fpacciare, &e;fitare anco con pretefti apparentif-

^^ fimi , contro gli decreti, &l ordini del buon Cover-

no in-
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no intento più al bene univerfale, che al partici l:i?e. i^^i
Era preceduto à quefto Editto un'altra rigoroin pici-

bi/jone fatta dal Legato con partecipazione del Giu-

dice de' Sa vj , di fabricare Y Acqua Vita in luoghi pai - fhrìcìic

ticolari, mailìme incerti Moniiterj con titolo di V^rì-i^^^^^/*'

vilegi, & Immunità, condanno, non tanto dì Qfit\. inibite

Io à cui era ftato locato l'appalto
,
quanto della Co-

munità lleiTa, la quale (feguitando il negozio ) difi*

cilmente aurebbe potuto trovare chi attendeileà que-

llo atfitcocon Tagravio della grolla penfione, che al-

lora pagavafij e tanto più era necefiaria quefta Inibi-

zione, quanto, che fi riv^oitava in non poco pregiu-

dizio del Luocopio de' Mendicanti à quali folo s'af-

petta la lurisdizione dita! Fabrica/ I Riccorfi per im-

pedir l'iminente divieto furono molti, & potenti, tan-

to in Ronaà Sua Santità, quanto in Ferrara al Le-

gato , mài Principi^ che devono effere obbediti, né
vogliono, che da' Sudditi fi cerchi il perche de' loro

gialli comandi, non diedero orecchio ad alcuno, an-

^i e )nfjr nirouD gUordini già pubblicati, ^ decreta-^ ^

tiper Tavanti. Fece pailaggio all'altra vita n^\ finca'dei Mar,

Aprile con dolore univcrfale de'lerterati il^laichelc-. ^^7/^.
Bartoloneo Brufimtino Nobile Ferrarefe , & ultimo ^^ff'^»-»

ra np jllodiCafaro cotanto illLlìre jeil( cche eredita
''"''^''*

DUO con le facoltà il nome ancora iSigncri Cc:MiiX-
zarelli; era il Marchefe Bartolomeo d un indole così

ambile, che allettava ogn'animo à fecoconveriaie,

oltre di che gli adornamenti dellelingie Latina, Gre-
ca, & Ebraica da effo francamente p(;iTedure lo face-

vano chiaro, &illuftre non meno , chele belle I e e*

tiche fatiche
, chcufcivanodiqucindo in quando dalla

fua penna, e lo facevano chiaro , e famofo non n.e-

L no nel-
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iS'ói"^ n^ll^ Patria , che fuori d'effa . Quando effen-

dofi uniti i Bolognefi co'Ferrarefi per trovar modo di

Boio^Kf divertire il Reno, il quale con le fue fcorfe inordinate

^Vrt^e^^^danneggiava non rare volte quefti due Stati, nelmen-
mitipertrQ^ che penfavano di ridurlo su '1 Territorio di Ra-
Reno^'wvenna , fu fofpefa la determinazione , non tanto perle

'^^"^^^-Iftanze fatte da Ravennati al Papa* quanto da un^
improvuOj e ipaventevole Terremoto nel ventidue di

Marzo, che divertì gli animi in altre occupazioni nò

men utili, che neceffarie : fucceife quefto nel giorno

accennato, e benché anco in Ferrara fi lafciaffe non

Tene- leggiermente fencire , il danno però dello fcoppio fiì nel*

motoml^ Romasrna, tolcafi à berfaeUare da quelle barbare

gn^, furie , della quale i luochi maggiormente offefi furo-

no il Cartello di PoJojS. Sofia jPianeta , e principalmétc

Ci vitella , dove pochi rcftarono vivi, e fani, e ben-

ché à Ferrara toccaffero le fole minaccie , non gli

mancò nulladimeno il dolore, che n'ebbe delle altrui

miferie, accompagnato dà un vivo, pubblico, & ef-

femplare ringraziamento a Dio d' una tale riferva .

Devo prima di chiuder queft'anno dar conto del paf-

?.T/?j^- faggio fatto sù'l noltro Stato del Duca , Duchefìa
,

fj^^f^[^
Cardinale, e Principeffe di Modona con 1' occafione

^fw^del loro viaggio verfo Padova dove ivano àvifitarc-/

DHcadi^^ gloriofa Tomba del Santo de' Miracoli Antonio
;

M)rfo«^,onde diedero occafione , col dimorare, e pernottare

li,^' ^'nel Palagio de' Signori Schiatti nella Terra di Fica-

rolo, diedero, dico, agio al Legato Franfone di man-
dargli un inviato, & complimentar quelli à fuo No-
me ,come fece, & acciò non fi perdeiTela memoria.^

dell'onore ricevuto da quella Terra con Y alloggio

d'un tanto Principe, fùincifa in marmo nella Cala,

òPa-
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ò Palagio fopradetto quefta infcrizione l66l

AD AKr£!\ORJS TAVMATVRGVM
''De'-votpffimè profctfcentes

SeremJJìmos RATNALDVM S,R,£.
Cardinalem Gailiartim ProteEiorem^

ALPHOO^SVAd ^idrtum^

Cum LAVRA IJxore ^ Mutincc ^ Regij O'c,

TDuccm HSlonum
,

Sororibufqtiè ISA'BELLA , ELEONORA^ ac MARIA
ESTENSES

^los Hofpes lares infpicis , benigne

TernoEiantes excepere

XXJF. Othohrts M. DC. LXL
Padiamo ora à i racconti dell' anno feguente , nel i66z
mezzo del quale avendo terminato il fuo eflartiflìmo

Governo il Marchefe Francefco Eftenfe Talloni Giu-
dice de'Savj, dopo aver afficurata la Città per qual-

che tempo dalle Inondazioni de' Fiumi col riftorarc-^

gli argini d'elfi, diede luogo alla raunanza delGran
Confeglio nel di decimo nono di Giugno, nel quale a

concorrenza d'altri tu (limato il più degno co '1 favore

de' maggiori Voti Don Carlo Varano di Camerino ^D.Carh

Cavaliero, che alla nobilita della (lirpe accompagna- ^/^7fo'

va una alTennata Prudenza , & una accuratilfima^, citidice

premura della pubblica utilità , ed infatti, s' impof-

fefsò della dignità con tale afpettazione di tutti, che
poi nel progrefTo non fi pentì alcuno dell' elezione d*

un così ottimo Padre della Patria , fopravanzando

anco con 1' effetto quello j ched'efìfo fi prometteva-

no i Ferrarefi : Incominciò egli ad apigliarfi ad im-

prefe altrettanto dificili, quanto odiofeà qualch'uno,

ma però fempre alla univerfale beneficenza conface-

la t voli,
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tff^ivoli, iatrapprefe ne^itij ardui da ftiperare , perche

iacricici li ni, mi fi namcnie circa il ri/edere i Comi
d'alcaai le'Miiifi d;lli CoTiunita, ed clfigere da'

dcjiiiOii il gialt > djv^ere , e ficcoaie avea mente da
reg;jere più Popoli, non che un lolo, vwendo gelofo

miiiceniore della propria autorità non pctea patire,

fuomi che alcuno
, per maggiore, che i\ foile,fi frammec-

witero,
j^^f^ negli ln:ere,n ad elio loettanri, evolcffe lover-

chiarlo in conto veruno , anteponendo iempre il cc>-

min bene à tutte le privare paifioni
,

per grandi, e

inperiofe, che fjlle'o; antiche vertendo egli la par-

te di Suddito , con la ragione approvava , e ripro-

vava eia, che gli farebbe parfo bene , ornale in pri-

vata fortuna : Viv^a infomma ei mantenne T Abbon-
danza in mezz ) alla Penuria , che da alcuni voleva..,

iairodurfi , levando intornt^ à ciò aulti abufi , che

face/an) ben tener gli occhi aperti à Minil^ri : Per

q leita ibrida egli fi amico il Pubblico , e diede à ve-

dere , che in chi governa
,
pui che il vantaggio univer-

fale predomi li , iti n ir non (ì devono i particolariran-

cori , alcuni de' quali parve , che nafcciìero contro d"

elfo, fé non mentiva la Fama, che d' intorno corre-

^ vaia qii Ile eincrgenze : Così compito egli avefìe il

corf ) della fua degnità , alla quale egli iaipenfata , e

lagri nevolinente mancò nel fello mefe d'efìajCO *I van-

to d\ma lodevole integi ita : Non ho però io luogo

d-i confermare l'opcnione, che in quel tempo corre-

va circa la fua morte , né debbo io peniare, che V

Invilii il cagionaffe per troncare i futi valli difegni,

co ne iiif-!ro alcuni : folo ben polfo dive , che à prò

della Conunitì e^li ì\ qinlche inquietudine , e tur-

ba inenco d'ani a j folle cai volca molcltato ,
come è

(olito
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follto di chi vorebbe vedere lecofe à correre con retti- 156^
tudine, e che da quella inquietudine, eruibómcnio

a.2;giunto air età fua nafcelle in parte il fuo male •

Mentre egli intanto governa, e non ancora s'(fìeiifce

il ten.po della Tua morte , della quale difcorreremo

nel fine di queiF Anno
,
palfiaino in Roma^ dove

,

non meno che in Ferrara , ricevono :>nori , e ven-

g no di alce dignità i.egiati i nclhi Patiizij Chi non contt^

sa i meriti del noitro Gidio Cefare .Mjgrelh Come di^^^-^'^^'

Ven.iria , e N ^bile Ferra relè , c(;là refideiìte per lo {pa-Viirel-

zio di otto anni oià in ticolo d'Ambafeiadoic di Ferrara ^!^'Zn^

con ranto decoro, e del minilkrOjed.llì Citts di Fer-'^ ^^iio-

rara? Perfoniggi') r^^o ifJ lière, e ragguardevrJe per^'*'^*

li v^arij, eqialihcan iinpieghi militari iòftenuti da elio

nella Fiandra, Germania, e Stato di Milano, & in

quelli della Santa Sede, come pure ne' Governi Ci-

vili in Patria : Ora quei^i tanta grazia trovò nell'-

ani no di Sua Santità ( tutto intento à beneficale i Fer-

rarefi^ che di pia .fai arlo nò leppe,che co inalzarlo fino

alla J ignita Senar^ria di Roma , Gtadoiì quale elTendo

de* coipicui diqueiralma Città, e pereilereihrooJ-

i )cato in Rerf-ma^in di ^ran fHma , vknc da molti an-

fiofi mente bramata . Riuede il Senatore in Campi „,

sjdoi^lio, efiendo dichiarato con Breve particolare-» ^'

55 da Sua Santità , tiene lotto dì se due Giudici m^ria. '

incivile, l'uno chiamato ilprimo, e rakrcilfecon-

»do Collaterale , e dì più ha un Giudice Criminale

>5de' Makfizij, il qual Senatore, e Giudici fuoian-

jjno la giuiidizione , e cognizi(me di caufe Civih, e

'^^Criiitnah fià Cittadini, e Abitatori Romani . So-

3, la mente delle frnren2e del Senatore, eciafcheduno

ijdclli Giudici civili fuoi fudditifidivolvonc le caule d'

d -La

lihltà
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jg^2'» appellazione, Magiftrato refidente in Campidoglio,

>> perciò così detto . Il Senatore nelle azioni pubbli-

>5 che comparilce con l'abito Senatorio fempre, e ve-

^> ftono di Brocato d' oro longo fino a terra ^ con ma-

jjniconi longhi foderati di feta cremefina , con ua^

jjgran collanone d'oro fopra, con vafi d'oroall'an-

>jtica Romana , & ha luogo inCapella di Sua San-

jjtità fotto TAmbafciadore della Maefià Cefarea , e

35 non è mai Romano , ma Forefì:iero , e per lo più

55 Dottore di Legge , & a beneplacito del Pontefice,

3je frutta quella carica intorno à due mila feudi l'an-

35 no : Va anco all'audienza del Papa , e de'Car*

„dinali Nipoti ognitettimana à dar conto delle cau-

„ fé del fuo Tribunale portando in quell'azione unJL-*

5,
gran verta Senatoria di drappo nero, e per lo più

5, TEftatedi rafo piano, e l'Inverno divelluto coni!

3, Pelo, come fi vede nel libro delle Relazioni della Corte

di Roma , Neil' Ingreflb à quefta dignit'à fuole il Sena-

tore fare una nobiìilfima Cavalcata per Roma , e da.-.

poi prendere il poffeflb , che perciò il Nigrelli di non

men altifpiriti di qualunque altro granCavalliero,or«.

dinò la fua tanto pompofa , che ne corfero le Rela-

zioni ftrepitofiffime, e giacche il Sig. Abbate Giulio

Canani noftro Concittadino ne pubblicò in un foglio

volante impreffo in Roma la minuta, acciocché, col

tempo, d'effa non perdafi la memoria, l'eternaròin

quefta mia Iftoria , levando ad effa ciò, che imme-
diatamente non appartiene à tale fplendidi/fima fon-

KeUtio^zionQ y così egli lafciando fcritto.

T^^ii^a
^^ attendei^a dunque con comune afpettaTtone ^ cheti

ta dH Signor Senatore prendefse il pofsejjo della deflinata cari^
tiigrcili^^

, q)jg^i^^ bramata , e pofeduta non folo da primi

Per-'
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Perfondggt de'fecali andati,- mt^ì ancora da chi portanza 1C62
dalle fa/eie rej^j USlatalt^ e che a l'aurea Corona di Napoliy e

di Sicilia marito piti che di buona njoglia lofcettro di a<'VQm

Ho di Roma

,

^ando la Domenica z$,di Giugno 16^1, dopo l' era

del pranfo ft trasferì pn'vata?nente dal Campidoglio al

Palazsj) di Aioiìte Ca^-uallo . Giunto colà fii rice^vuto d^

<tyi'fonfignor llluflrijjìmo , e Ke^-verendiJJìmo IRini eJ?/4^-

fro di Camera di 'Nojìro Signore ; njefìitofi dell' Abito Se"

natorio^ cioè Sottana di Rafo cremeftno y e Paludamen^

to di "Broccato d' oro ricchtjjìmo , con una groffa Collana

di nohilijjlmo lanjoro , fu da Monfignor Febei
, ^ altri

ftMaefìri di Ceremonie introdotto da Sua Santità ^ alli di

cui piedi proftrato
, preflògenufleffo il doijuto giuramento

di fedeltà , del quale ne fece rogito il fudetto <tyì/onJignor

Jllujirifsimo ^ e ReijerendiJJlmo Febei Referendario dell'"

fina y eT altra Stonatura ^ e primo Adae/iro delle Ceremo^

me inter^'venendo per Teftimonij l' Jlluftrijfimiy e Re'-ve»

rendij/lmi (tMonfgnori "Buoncompagni Arci^efco'TJo di Bo-

logna , Maggiordomo ^ O* ^Ugolino R eferendario dell'una^

e l* altra Signatura y Cameriere Secreto ^ O^ Auditore ^ e

lefu dato per mano di Sua Santità lo fcettro d* a<-volio
,

dopo di che bacciai oli con le donjute effrejfioni in rendimen-

to di grazie i fuoi Santtfsimi piedi per la Dignità conferii

tali> e ricevuti nuo^i atte/iati d'affetto dalla fuafomma
clemenza»

, fé ne ufci accompagnato dal fudetto Alonfignor

ijìiaeftro di Camera fuori della Sufsola dell* Anticamera

de Scudieri .

Si danja in tanto principio ad incaminare la Cavalca*

ta 5 regolatamente ordinata dal Signor Fulvio Serijan*

zio 5 uno de' fudetti aJ^aefiri di ceremonie di Sua Santità .

Afuono dunc^ue digran numero di Tamburi mareia^T^a

inan'jji
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xèCl^^^^^ con hel ordine militare la fanteria^ cioè à dire gì'

Huomini d* arme de quattordici Rioni di Roma , €> a-

uantt d* efst li 14. Pennoni ^ òftanoinfegne delli medefimi

Rioni y enei mezjo quello delS P.^R, e tutti gli Oficia^

li ^ O^ Huomini di Gommando della detta milijia
^
porta-

ridano al Capello pennacchi di color rojjo , egìal/o , con ban^

de di taffetà del medefimo colore , dinjifa del Signor Se-

9%atJ)re ^ e liTamhurini pure co-n bandef.mili ^ e copertine

a Tamburi di taffetà , con arme di Sua Eccellenza , cjua-

le e inquartata con due Aquile Imperiali con tefte corona-

te in campo d' oro , e due Galli pojìt fopra due monti tn

campo aziirro , e nel mez^o una fpga digrano .

7)opo ^veninya il Foriere delSig. Senatore feguitato da

cinquanta Carriaggi conricchifsime coperte dt panno ,
"zwU

luto 5 e tela d' oro ^ con "uarij riporti ^ e ricami dt feta^ O^

oro j ciafcheduna dt effe con arme del medefimo , co7i tejìie-

re adorne di ^arij pennacchi ^ e loro abb01 damenti ^
c^

t-ortori ricoperti di argento
^
guidati da altretanti farne^lt

njejìiti con Cafat che rofje di panno , eguarnite con fettuc-

ce gialle ^ eroffe^ tutte con arme di Sua Eecellenja ^ e_y

co' loro berettini rofsi ini ella.

Seguitavano dodect noi ilifsimi Corferi con felle di i.^el-

hto njagamente riceamate d oro condotti amano dafame-

gliconfimilt Cafacche^ e lerettini

,

l^eni-vano apprelso le due Compagnie di Cavalleggieri

deUaguardia di Nofìro Signore con le[olite loro Cafacche

trinate d' oro ^ e Trombetti a-vanti
^
guidate da' loro Al-

fieri ^ ò Cornette

Sta;edeija.no dopo '^^.'T^a^afreniert delli Eminentifsi-

mi Signori Cardinali con Mule abbardate , e Cappelli delle

Eminenze lor Pontificali »

Feni'uano apprej^o li quattordici mandatari/ della Cu-
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ria Capitolina con bande fimili alle fudette conforme alli i C62
itominati R ioni portando ciafcuno anjanti al Camallo una

njaliataguarnita ai Vclltito con arme nel mezs^ del mede ^

fimo

,

Rendenjapoi fopra ogni cofafommamente rianardenyo-

le la detta Canjalcata un nf/meroft/Ttmo concorjo pochc^

f-volte ijeduto fimtle di Titolati ^ e nobiltà , tanto Roma^
na , come Foreftiera , e> Oltramontana y effetto dellafom-
ma de'-L'otione che portano all' Eminentijfimo Signor Car-

dinal Chigi ^ a nome del (juale erano fiati inuitati da due

fiimattjjimi Canjalteri ^ cioè li Signori Giacinto del 'Bufalo

e Lodotiico Cafale : compiacendofi congli EccellentiJJìmi Si*

gnori D <tylfario , ^ D. Agoftino Principe di Farne/efaT'*

ijiinter^*cnirc li Cau alien delle loro Corti y ripiena ì>l^

oltre di Gentilhuomini ynandati a nome delli EminentiJJi*

mi Cardinali ^ Ambajciadori ^ e Principi con mtabile^

quantità di Togati , e Curiali d' ogniforte .

Seguitam^ana a cjuefti una quantità di Tamburi con

bande , e copertine fimili alle fopranominate ^ dopo de*

quali ^veni^Tja il Capitano delle Targhe riccamente 'veflit»

con ilfeguito di i^ ^^H^ ? ^^^ impugna^-vano nella finì*

(ira Targoni con arme tutte à oro del medefimo Sig, Sena-

tore ^
con pennacchi ^ e bande delfopradetto colore rofio ^ C

giallo vagamente adorni

,

Si '-uede'vano dopo quefii quattro Trombetti con cafac*

che roffeguarnite d* oro ^ con li Suolazsj delle Trombe d^^
una parte con arme delS.P.^R,^ e dall' altra quella di

Sua Eccellenza .

Seguitavano li Trombetti , due Taggi à Ca'-vallo ^'ve*

fitti congiubbe di velluto cremefino trinate d' oro
,
portan-

do quello à man defira lo Stendardo cB l'arme del S,P,^,R,
V altro alUfintfira

,
quello con arme del Signor Senatore *

M Tfofe
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1662 'Dopali Pdggi y eA^valeanfano li Signori Caforioni ad

Popolo Romano in Corpo , con il folito RMone ^ e ^eret*

ta dt [età cremefina .

ComparÌT^a appreffo il Capitano Tenente de* Smjzeri

della Guardia di Nojiro Signore congran cjnantità de'fuot

Soldaricon Alabarde in [palla ^ epennacchi al cappello ^

enei mezzodì elfi due Paggi ^ C uno de' cjualt portaij^i^

[opra le [palle il Cappello di "Broccato d' oro
,

/' altro lo Sto-

co del Sio-. Senatore j
riicjìiti di[carlatto con ea/ye di fuci-

lato cremefino trinate d' oro ^ <^ all'intorno li'Parafre-

ìiieri dt Sua Eccellenza con hajìoni longht nelle mani dipin-

ti c> adorni con arme di N Signore
, del S.T.^R, , e

liei ?nedefr/no Signor Senatore y ijefiiti con liurea fimile d

quella de'fudettingaggi l'uno de' quali porta.^a l'ombrel-

la a(Tgiunto<-ui li[edeli del Popolo liomano .

n^er ultimo fueni'-ua il[opra nominato Sig: Fulvio Ser^

uanzio Maeftro delle Ceremonie

.

Terminata la detta compar[a , ca-valca^^a ilfudetto

Sio-. Senatore[opra di una Chinea ricoperta dtgualdrappa

dt 'velluto cremefino y
tutta ricamata d'oro ^ mandatali

dal Sig OttaiJio ^faffei Cavaliere Romano y e Soprain-

tendente allajialia di Nofìro Signore^ nje[ìtto dell' alito

fudetto 5 Collana , e Scettro d' Apollo tn mano ,• al di

euifortire della Porta del Palazjo
, fu[alta dalla Guar-

dia de Suilzeri numero[a[al'^a di mortalettt .

Dopo dt lui caijalca'Tjano gì Ofìctalt Capitolini y cioè li

Signori iMicolò Finetti 'NoL Sane[e Primo Collaterale
,

Lorenzo Ricciardi de'Accolti "Nob. Aretino fecondo Collate-

rale^Fincenzp Candidi Giudice Criminale , // ^Procuratore

de*Poa;eri delle Carceri del Campidoglio^ Sojìituto Ftfcale^

Prothonotario del medefimo Sig. Senatore
, e Collegio de*

J\otari j conil[eguito di molte Carrozsre y tre delie (ju ali

dt Sua
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di Sua Eccellenza , e laprima di ^ueliuto nero con fiocchi . i ^^2
Leflrade per le cjualtpafsb

,
furono da Alonte Camallo

alle cjuattro Fontane ^ calando alla Piazza de' Signori

Barberini , e per la fìrada della Madonna di Coftamino-

poli^ alla Paolina
y
feguitando alla Piazjya di Spagna

^

e^jui'vifer lajìrada de' Condotti imboccandoft al Corfo
^

Ò^ a lo arrido dell ' Arco di Portogallo , Cajìel S, Angelo

diede principio allo fparrò continuando lungo tratto di tem*

pò 5
po(cia {ino a S.Marco , O^ alla Chiefa del Giesu^gtun^

(rendofinalmente al Campidoglio .

Furono COSI ripiene leftrade , che fi rende^ua difficilijjì"

mo il paffarper effe , non oflante li buoni ordini dati untici^

patamente , non ejjendopoffibtle rapprefentare la tjuantità

del concorfo , tanto m quefte , quanto nelle CarroJzj , Fi^

neftre 5 e Ringhiere ^
Ò* m molti luoghi anche [opra li tet^

ti y adobbate dt drappi di njartefiortt^ ripiene digran qua-

tita di Dame y Cardinali y Ambafciadori^ Principi ^ ^<?-

hiltà , e di ogniforte diperfone .

IMèpoffo io tralafciare d' aggiungere fenzjt alcuna aduU
lazione lo applaufo uni'i^erfale ^ con il quale ''venirla rice-

uuto nelpafiaggio y accompagnato all' auuicinarfi alCam^
pidoglio dallo fparrò digrandifftma quantità di mortaletti

j

e falua dellafoldatefca , co'lfuono delle Campane , Chora

dimufica^ efinfonia di flauti^ tromboni ^ C^ altri firo-

menti , che rendeuano mifio anch' ejji con V allegria del

Popolo y
granparte del godimento

^
facendo più tofio ap-

parenza dt Trionfo , che di Caualcata ,

Salitofi dunque dal detto Sig. Senatore con talgiubilo il

Teatro del Capidoglio , s'auanzò alla H^orta dell* Ara Celi

y

Chtefa 7ìobiliffima
, ^ antichifsima del Popolo Romano ,

Smontato da Cauallo , njenne incontrato da tutti li PP,

Prnnarj dell* ordine de' Adiuori Ojjeruanti ^ colfuonod*

M ^ Or-
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, e mnJTca fi portò all' adorarione del Santlf/Ì*

rno ài àoiis tacciato l' Aitar maggiore , lafciateli aleti-

ne elemofine , s* incamino al Campidoglio : ali* arriuo

del quale fu incontrato dalli llluftnjfimt Signori Confer-

uatori del '\Popolo Romano , cioè dal Signor Francefco

Cammucchi , Signor Acchille Aiajfei , Signor orbano

R occi \ e Si^'dor Domenico MaJJìmi Priore .

Giunfie dunaue alla gran Sala y che oltre alla magni"

fìcenja eh' ella ha in fé medefima , fi rendeua ancor^^

fili maeflofa per l' addobbo dt njar] drappi di [eta nobtU

mente ripartiti ^ e dijìinti in cremefino , e giallo , con

damafchi , avelluti , 6^ altro trinati d' oro , ripiena,

di gran quantità di fuperbifsimt torcieri di argento per

illuminarla ) in cafo che fi foffe differita la fontione ^pih

tardi

,

Si pofe à federe Sua Eccellent^a nella fedia Senatoria

del fm Tribunale , ricoperta di P^elluto cremefino guer^

flita d' oro cen It Signori Conferuatori ^ e Triore alla^

deftra ^ 0* alla finifìra^ attorniato dalli Signori Ca-^

forioni
, ^ Ojictalt Capitolini ^ con l' ajjifìen'^a del me-»

defimo Signor <iyMaeftro di Ceremome . ^iiui confegnà

in mano del Signor Francefco Capizucchi il Sreue hau^

uto da "Nojìro Signore
,

qualefu da ejfo fatto leggere^

gid alta f-voce dal Signor Francefco Rifi Scriba Senatus,

e refo il folito giuramento per l'offer^an'ya dello Statu-

to dt Roma ,- dopo li dotiuti complimenti ^ O^ accom-

pagnamenti fi licentiò da Signori Conferuatori ^ e Ca^

porioni profeguendo di ricenyere congratulajioni dalU^
f^obiltd tutta j e Gentilhuomim delli Lminentiffimi

Cardinali ^ O* Ambafciadori , d tale affetta trattenu-

tifi

.

Si godeliba intanto ^ al difuori dd Campidoglio ^ njna
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fontuofiffìmafacciata ^ ^z^ariawente ccmpojla

.

l662
Appari'va quefta tutta hronzp , // cui lumi ^veniua^

no rauumati da /' oro àfegno y che Ictrenàenjano à me^
YAnJiglici njagd , e riguardeuole . Sopra della Portai

eyMaggiore s' tnalzjtua fpazjofifsimo r^n Cartellone fofte"

nuto da due {rran figure di tutto rillìeuo con handeuole àiO -J Ci

Taletta in mano con /' arme daW njna parte del S P.

^ R. e dall' altra quella del Sig, Senatore , dentro del

qual Cartello fi Uggeuafcritta à caratteri d' orounalon*

fa tnfcnJione .

Al di [otto della fudetta Torta , o fiafi Architrave

di quella
, f njedeuano l' arme delli Eccellenttfsimi Si.-,

gnori TD, Adario ^ T), Agoftino ^ e T). Sigifmondo Chigi

^

dalle quali pendeija immediatamente fopra della mede»

fima quella del Stg, Senatore,

Lungo alli due TUaftrt , ohe diuidono lo acconcio del--

la detta Porta
, fi fiende<-uano tramezzati da ruar^ tro"

fei alcuni gran Adedagliont , ^juali ràpprefentanti '•vn^

baj^o rillieuo j conteneuano di'ì^uma ^ Jldujio^ Curzjo
^

F ahrijio ^ Fabio , e Camillo
,
gloriofifsime le di loro me»

mone . Celebri per lafapienzjz : Forti per /' animo inuit-^

to : genero/i difprezjdtori della loro ijita ^ incorrotti per

la integrità de' cnflumì
,
prudenti neW operare , efinaU

mente prouidi in ogni qualunque azjone , degni ijeram

mente di effere confe^uati alla Immortalità .

Sopra li detti Pilajiri fi appoggiauano per ciafchedu'^

na parte fei gran Aionti fopraui la Stella , Arme di SuO'

Santità

,

^Dentro a quefli nellofpazjo , con chefi diuide da efsi la

detta Porta , erano pòfte due gran figure ^ GiufliJia ^ e

Canta, Allafommità poi duella Facciata dentro ad'vn

iran Cartello , d lati del quale fi n^edeua U Forte'^ta^

0*Vmif-
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t662&^'^^^!^^ j erduifourcita la Lu^a lattante Romolo ^ e

Remo
,

prtrnt Fondatori di Roma .

Jl reflante tutto della dettafacciata nohilifsima , e>* /«-
"

gegnoftfsimament e ripartita , era ricoperta di fuolaT^i
^

^ altri trionfi ^
lateralmente ccjigtonti da due ^randtfsì^

mi cjuadn rapprefentanti r^arie ^ e più notabili alieni di

'Battaglie del Popolo Romano^ feguite ne'fecali trafeorJìy

Ao-fiujlata con cosi proportionatafimetria , che refe non po-

co njago , e curiofo il confiderarla m ognifua ^ benché mi-

nimaparte .

Si andana dunque trattenendo il Popolo con le due fon-^

tane di Vmopofle d piedi delle fcale del fudetto Campido^

glio ^ che furono li due Leoni di marmo ^ cheper altro di

continuo <~uift 'ledono buttare accjua .

A quefìo medefimo tempo haueua campo cìafcuno della

Nobiltà dtgodere nelleJianie del Campidoglio abondanti^

e delizjojtrinfrefchi .

Furono ancora aUeftaze bajfe di cjuello^accomodate moke

tauole ripiene di njarie robbe mangiatineperferuigio ^ tanto

delle Guardie H^ontificie , cenante dellefidettefoldatefche

de'Rioni , Trombetti , Tamburi , Aiandatarij
,
O* altri.

Lafera poi con nobiltfsime illuminazjoni all' intorno del

Campidogliofuronofatti alla Piajja di quello moltifuo-

chi ^ con li quali ijenne sterminareper quelgiorno l* alle^

grezsji commune .

'Ne'fufeguenti^ft portò Sua Eccellenza daW Eminentif.

fimo Sig. Card. Chigi à renderle li douuti ofjequij , ijefiito

con l'habito ifìefo , e Paludamento di "Broccato d' oro , c_-*

Collana , accompap-nato da numerofo Corteggio di Carrez^

ripiene tutte di Nobiltà . Fu da quell' Eminenza con beni"

gmfsime dimoftrajiom di affetto , eftima rtceuuto ^ incon-

trandolofuori delle porte dell' Anticamere in Sala , ^ ap-

frefsQ
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frejfo dceompagnato al fine di effe • Dopo ft trasferì dalli i (^^2

Eccellentifstmt Signori Principi D. Mario ^ e TD, Agoftt-

no Chigi , da' quali con altretante dimofìraiiont fu riceu*

uto con darle la man dritta mcontnindolo alle [cale ^ O*

accompagnandolo alla CarroJja

,

''Dopo il pranfo
, fu ad inchinare l* Eccellentifsime Si-

gnore D. 'Berenice , e Principefa di Farnefé .

Di queib tenore erano gli onori , che in Roma fi

coaipartivano ad un noPcro Patrizio, mentre in Fer-

rara il Legato , che oltre la cura allldua del Pubblico,

applicava Taninoancora al mantenimento de gli or-

namenti della Città , vedendo demolite in parte dal

tempo, e digliHiiomini, le belle, e prezioie pitture
^^^^^^^

de' Baccanali, già per mano de'DolIì celebri Pittori r^//^ftm

Ferrarefidipìntiin certe navicelle, che coprivano , & ^'j^'J^

oggidì ancora coprono, & circondano una Ringhie-

ra , che conduce nel Giardino Penfile del Cartello ,
vìtture

fituato Ibpra le ftanze della Cucina d'elTo; per mo-y^^j/^^/,

ftrare la ftima del luogo, eia premura che avea , che P^^^-

à poco à poco rovinando le cofe , non s' inoltraflero

nel peggio , e dalTero addito ad altri di lafciar cor-

rere, e non curare del confervamento del Caftello,

machina cotanto ragguardevole , e di tanta ftima ap-

po gli Efteri , sì per la bellezza del (ito
,

peri* am-
piezza delle ftanze , per la magnificenza del loco

,

come pure, per la memoria, che in effo fi fiano ri-

courati tanti Principi, e particolarmente, la felice^

memoria di Clemente Papa Ottavo recupera tore di

quefto Ducato. Egli perciò meglio, che puote, per

almeno non far vedere così apparente la rovina, fe-

ce colà riiTarcire, e ricolorire altri Baccanali da Car-

lo Borfatti Pittore, riferbandovi però, comeprezio-
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1662^^ 5 & degne d' effere ammirate , fé ben cadenti

^

quelle prime, che raoftravano più fiiffiftenza , e da-
van fegno delF antica loro bellezza: perquefto, c-/

per certi altri reparamenti fatti nel Caftello, & nelle

anneffe parti , fu incifa in marmo la feguente Infcri-

zione affida da un lato della Porta d'elfo in faccia-,

alla Via detta de 8;li Angeli

jnfcrìKto A L EX AN^D R l^FJI. Pont. Opt, Max,

deliro ìufii Cara. IACO'B I F RAUSIS O'Nl Legati

4orta F £ R R AR lA Ai moderantis

^f^j^'
Penfilis hortiis cumfuppofito Forniceruens fuhftruitur

Palatiti ^-vettifiate lahens pluribus locis reftanratar crnxtur

Attila magni conftlij Pitturts decoratur

Alia 5 ctim mccniams Pitturis per hoc i^diptium exornata

Conftruttur y ac Ponte Palatto unitur^

11; de ea LEGATJ^ O^ Equorm?i figrum curfum indieare^

Et Utis ^wctbu'S m ^elocem plaujibus deleEtari queant .

Per quefta indefcila accuratezza il Legato acquiftò

appreifo i Ferrarefi lode non poca, vedendo il di lui Ge-
nio affai confacevole a' Cittadini 5 che defideranoiri-

ftoramcnti della Città, non le Rovine, e la errezio-

, ne di nuove memorie, non la deftruzione delle anti-

efew"oche, come in quefto tempo accade alle due de' Vc-
'viahho {Qo^fl (ii Ferrara Aldobrandino Efcenfe , e Tomafo
£>,OT(? Marcapefci da Bologna, le quali già fi vedevano ne*

fuoi caffoni à ilati del Crocefillo di fotto nella Catte-

drale appreffo alla Porta di Gorgatello , doue anti-

camente era il fepolcro d' Armanno Pungilupo Ca-
po Settario de' Fratticelli,arfo dapoi mok'anni, co-

me narrano le noftre più antiche Iftorie; Quefte, co-

me già dilTi 3 cgn titolo di rendere adorno l'Altare fu-

rono
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>7
rono levati 5 e quelle religiofe ceneri , eh' eran ivi li-ifóa
pofte 5 collocate al baflo in Terra piana fenia pure una

lettera fopra ^ che accennafic la loro memoria , trap-

paffando in altr' vfo i marmi , che componevano que*

monuméti. In altra parte però fi riftora vano idanidellec^.w«r,

-. Fabbriche diiupate ^ ti a le quali ebbero hiogo i Ca-^^'^J^^,^^

mc-'Ofii della Rcfidenza de'Signori Confoli alle Vetto- hiiiti

vaglie, già per T incendio del prcinaio Teatro refe ì^-cZpo%
pratticabih, fopia Laporta della quale abitazione \C'0^^-rdia

defi fcritto . Reftdentia D.D Ccnfulum ad ì^iBualia^

Anno Al.^DC XXXJJlL^dte prima lunij . Non fu però

queftoriftabilimento fatto tatofto ad effetto d'introdur-

vi li Signori ConfoK, perche rivolte in alerò ufo lo
flanzeper feruigio del Papa, fcrvivano per Corpo di^,^^^*'^'

Guardia ad alcune milizie, che fotto il Ccmmilfarioa^.cn-

Mirolli fi mantenevano, ad effetto diche feruìanco- -^-f'^'^'

'ra per fimil effetto la Loggia della Scuola de'Cal-

zolaj fotto à S Crifpino per laCavalleiia de' Soldati,

parte di nazione Cappelletta
,
parte di Leva, ch'ivi

d'ordine di N.S.con difpendio grande dimoravano,

per certi diUipori, de'quali non mi vien fatto lo fcrivere :

mi badi folo con Toccafione drl rifsaicimcnto di quel

luogo d'averli accennati alla sfuggitra , mentre faccio

paflaggio air errezione d' un nuouo Teatro per l'Ope- f^r^r^-

•re Muficali aperto nella Via di S. Michele dal Signor K-u^pfr.^.

Co: Pinamonte Bonacoffi , il qual Teatro^per confina-^^*

re conia parte derectana vicino àS Stefano, fu dipoi

col nome di Teatro à S.Stefano chiamato. Per verità

la mancanza del Teatro di Cortile, già incendiato

^

facea fofpirarne un altro in proffimo luogo , non oftan-

tela bellezza , elaftimadel Teatro àS. Lorenzo de'

Signori MarChefiObizip che pur era in piedi : epei?-
^ N che
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55Ó2che il Co: Pinamonte ebbe fempremai animo d'illu-

fìrare non tanco fé fteflb , quanto la Patria con lo
Ca vallerefche fue azioni , ingegnofo al pari, e d'animo

grande , s appigliò ad errigere quefto nuovo Teatro

,

il quale fé bene di mole , e mifura non agguaglia gli al-

tri, per la buona difporiz.ione però, per la bellezza,

& ornamenti , e per il bion gufto, in fine, del Ca valliero

vàdegaodiftina 5 & d'ammirazione, avendoiifque-

fto m )do confolita la brama della Città , e moftratofi

amabile perii bel genio non men nobile, che al pub-

blico follievopropenfo . Ora mentre s'inalzano Tea-
tri perle ricreazioni del Mondo, non vàfcordata la__,

pietà de' Ferrarefi di alzar tempjàDio . Eranofigià

^ ,.j .introdotti con il piacimento del pubblico, e con titolo
Frati del .. .. • • „ f r* i • i i -^ i- i*

Ter7!or-Qi Mendicanti in Ferrara li Padri del Terzo ordine di

J^P^J^'^^S.Francefco, ivi chiamati da un legato ad eifi fatto

cefcoindd, una pia Vedova , con reffempio della quale altre

dettui "^" mancarono di far loro pingui elemofine , fino à

5. ^po/- la fclare à quelli la propria Abitazione siila Via della
Ionia. Qiara(così detta per efler (lata anticamente lido del

Pò vicino^ air angolo della Via , Porta del Buon.,

Amore ; così coni' effempiarità loro i Padri di queft'

ordine, che s'andavano introducendo, tanto opera-

rono, che rK)ngli fùdificile Tacquiftare le altre Gafe

anneffeper fare un ampio Convento, &una comoda
Chiefa intitolata Santa Apollonia , in memoria della

Vedova loro Benefattrice . Fùdunque nel decimo fet-

^•^^^'J'^timo di Settembre gettatala prima pietra fondamen-
foniamé^xXt

, per alzarvi fopra quella Chiefa,dal P.Maeflro Gì-

J[po//o-rolamo Bertolletti di Bologna, Dottore Teologo col-

leggiito in Ferrara , Confultore del S. Officio, ePrio-

re 4' effo Convento , & in pochi mefi alzarono il Coro,

che

ma.
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che per tanto tempo da fé folo ha poifervico diChieili, i^^2
pofciacheprefta mente cefsòi! fervore concili erafiin-

iraprefa un opera così pia, ond' avvenne, che dopo
auer fatti d' intorno i fondamenti della Chiefa^ cef-

fa rono da ir operare 5 afpettando^ con T aperto bifo-

gno avanti gl'occhi 5 di movere alcuno alia pietà ^cl^

di dareftimolo per elferfoccorfi . Ma delle cofe ora

ches' afpettanoal pubblico Gouerno parmi tempo di

fcriveredopo i particolari fucceUl , circa diche m oc-

corre di dire la felice mefìe, & il coppiofo raccolto >^^^jj».

che dopo mok'anni di fcarfezza donò il Cielo à qu^-danzadi

flonoftro Stato, onde n'ebbe campo di reftar confo-'^'^'^"^
"

lata la Povertà, perlocche pubblici ringraziamenti fé

ne fecero con Procellìoni, &accioche (già che il Cie-

lo erafi moftrato à noi favorevole) accioche^ dico ^

della pubblica utilità poteifero goder tutti con como-
do, efenza angariamento, col rifleflfo della malizia-^

facile adintrodurfi ne'gli Huomini , emaffimene'gli
avari, fece con partecipazione del Giudice de'Savj,
che qualunque volefìe vender Pane doveffe provve-
derfi d* vn Cafotto , ò picciola Bottega nella Piazza

,

accioche da'Confoli potelfepreftami^nte vifitarfi, c^
vederfi la fua qualità , fé buona, ò cattiva, nècam-

;.po aveffe alcuno d' alterare V impafto con grano di

.^ minor perfezione . Nepiùnemeno , fé non manca-
vva il Legato d' accudire al bene ftare del Pubblico,
non dormivano i Privati per i loro avanzamenti : Cer-
.toè, che una delle più belle , e delle mcgliorilurifdi-^f/^F^

zioni che abbia alcun Ferrarefe, è quella di Fufìgna- ^.^^^f^-

no poffeduta da' MarchefiCalcagnini, dagli Principi/iìgn^no

Eftcnfi con Feudo ad edì conceifa ; Ora quefto Cartel-

lo iituato nella Provinzia della Romagna per la Roc-
N 2 tadel
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l-5Ó2ta del Fiume Senio, quaGcuttoera trasformato in una

Valle 5 à cagione d'elTer ivi fcorfopcr anni vcnfcctc.^

fenza provvedergli d' arginatura , onde la tenuta d*

àoiliix^d^o Marchele veniva a diminuirfì d' affai . Furono

chxJi-^^'^o le fue inlìanze affai premurofe appo i deputati fo-

ca^nini. pra. la Bonificazione di Ravenna , dV erano il Dottor

Giovanni Paradiìi , & il Dtcor Pio Enea Pafolino,

che però fcome accenna à quefto propofito la Stona di

Ravenna ) congregati gli intereffati a vanti quel Legato

determinarono di condur Senio _à sboccare in Po vi-

cino al Paffetto fuo luogo antico , ma di quefta de-

terminazione non fé ne vide effetto
,
perche l' Imprefa

era affai dificile, e più facile dadifcorrerfi^ che da_.

porfii in effecuzione y fi voltarono però le ragioni del

Marchefe ad altra parte, & ottenne un decreto favo-

revole dal Legato contro la Bonificazione , e comu-

nità di Ravenna
,
per cagione di certe effazioni alte-

rate da effi Ravennati nell'Abbazia di Porto, con 1*

affiftenza di valide , e poderofe ragioni ; direi anco

protetto dall'Altezza di Modona di cui era feudatario

il Marchefe, ma non era egli, né la fua Corte in ifta-

ffjgyte to di attendere àcofe cotanto leggieri, ftantelamor-
delouia^Q del Duca AlfonfolV. fucceffagliin età divent'otto

//5/ anni, nel decimo fedo giorno di Luglio^ conlafciarMa-

'^^^^^"'Mama Laura , & il Principe Franceico IL fuo Figlio

fra le gramaglie d* un troppo vivo dolore immerfijftan

-

tei' immatura, & inafpettata di lai m;incanza , cf-

preffo egreggiamente nelle fontuofe funerali efiequie

di cui ne diede una faconda conrezza la fublime pen-

na del P. Domenico Gamberti liloriografo di queir

Altezza in uno non picciolo volume à quefto effetto

a fpefe Ducali impreffo in Modona . Ma è ormai

tempo
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tempo, che fu Sfinir di queft* anno faccia capoalrac 1C62
conto della morte di Don Cailo Varani di Camerino
Giudice de'Sav/ da me difopra accennata ^, e fin qui

differita : fucceJTe quefta, dopo una breve ^ màtor-Mortedi

mentofa febie , che affliffe il Cavalliero , nelF uki-^'^"^''^^
1 t » • 1 r ì i

y arano y

mo giorno deli anno (contatto che un dal giorno di S.f/«fc/i^

Stefano 5 dopo Teffereftato nel novero de'Banchec-^"^^*

tati da S.E., conforme Tufo, Egli alquanto s'incc-

minciaffw à i-ifentire ) . Si chiufe dunque l'anno con do-

lore comune, affai difpiacendo à Cittadini la mancan-
za del Padre della Patria , che tanto ad effa erafi mo--

ftrato indefeffo, pria effendofi divulgato ilgridodella

morte, che la notizia del male . Fu ben torto cqIi66^
mutar fpoglia alle Camere della Refidenza delMae-
ftrato , ed ammantarle di lugubri gramaglie dato il

fegno dell' occafo di queftogran Lume, àcuidoven-
dofi dar fepokura con tutte le pompe convenevoli e

alperfonaqgio , & alla dignità, non d* altro affare^

per allora parloffi , che di quefto: fu per tanto la fe-

conda fera dell' a ano nuovo portato il Cada vero nel-

la gran Sali del Maeftrato di funebri fpoalje adobba-ornVne-,

ta , nel mezzo delia quale (lava inalzato un Maefto-,.^^^^'^^'"

fo Cattafilco, da quantità di cere alluminato , nel-

la cima del quale in una Barra coperta diVelhto mo-
rello riccamato d'oro , vedevafi il Cadavero del Sig.

Giudice de'Savj diftefo , con la vefte , ò manto pro-

prio della dignità , d' intorno al quale in baffe voci

alternavano preci alcuni Padri Capuccini, iviàtalfi-

ne chiamati , e già con l' imbrunir della notte accerta-

ta erafi l'ora dcrtinara perla funeral Proceffone, fno
alla Chicfa di Santa Maria in Vado, dove ha la pro-

pria fepokura la progenie gloriofa de' Varani. Stava-.

no già
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X^^^no già iiiipazienti i Cittadini , & il Popolo tutto accor-

fo nel Cortile 5 e nelle Vie per cui apponevano dover

far paflaggio il morto Signore , con^ cui vifta defide-

ravano conlblar in parte il lo:o pianto ; tutta poten-

dofidire riftretta la Cictà ti a la Via del Cafìello . c>»

Giovecca . Odiando (con l'ordine del Mae(!rato)s'

inviò lafancral procelllone in tal modo : Precedeva-

noquattro Trombettieri fopra bianchi Cavalli abbar-

datià bruno, e con ilmello iuono delle lordine, ac-

compagnato dal notturno filenzio, che più attriftava^

additavano 5 da lungi ancora, l'inoltrata funeralcere-

monia \ feguiva polcia con Torcie accefe , & a bruno

veftita r Univerfìtà delle Arti fuddite al dominio del

Giudice de'Savj, diftinte con i particolari loro Gon-
falloni in numero affai copiofo; dopo quefti Seguivano

leConfratternite, ò Compagnie de' Battuti con le lo-

ro Croci, &divife proprie , che egualmente con tut-

ti li Regolari, che loro dopo fta vano, nella fteffa con-

formità 5 alternavano i Salmi confueti della funzione :

Al Clero Regolare veniva dietro il Secolare, in non

diifimile forma , anziché tutti li tré ordini de' Preti del-

la Cattedrale, cioè Canonici, Manfionarij , e Cap-

pellani, furono ben folleciti, e pronti ad intervenire à

tanto onorevole fonzione , & ad onorare ancodefon-

to il Pubblico Padre : Prima del Cadavere prece-

devano tutti i Parrochi della Città con i loro Compa-
gni , & con le loro Croci diftinte , e poi per marco , &
atteftato dell* univerfale giufto dolore , iucceffe a que-

fti la pompofa , e mefta Barra del Signor D. Carlo , da

Battuti delle Sagre Stimmate portato, ed attorniato

da infinito numero di doppieri accefi, portati da tut-

ti gli Ofizialij e ftipendiaudi quefta Comunità , tutti

inAbi-
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in Abito da duolo vediti. Quefto era ciò > chedefide-i^éj

lavano vedere le genti tutte ivi accorfeperdar inpre-

fenra d* efìfo Cadavere il Teflimonio del loro dolore

con le lagrime . Immediatamente venivano le Toghe,
che vaia dire, li Signori Savj , eMaeftrato, e dopo
loro il Confulcore, tutti con lumi egualmente accefi,

non meno, chea rutto il Gran Confeglio della Città

ivi dopo difpofto nelli tré ordini di Cavallieri, Citta-

dini, e Mercatanti , in egual fentimento , abito, e
forma, nel fine de'quaH camminava pure cosìil &e«
grecario della Comunità : A quefti fi aggiungevano
gli Auditori di quella Rota, già dal Gran Confeglio

eletti : dapoi preceduti da' loro Bidelli in abito Pavo-
nazzo con le loro mazze d' Argento, venivano i tré

Collegi de' Teologi , Leggifti, e Medici Filofofi in nu-
mero, emaeftàgrande: finalmente inautentico fegno
del comune ramarrico, nelle forme predette vedevafi

il Collegio de'Notajconifegni dimeftizia nel volto ,

e negli abiti accompagnare il comune dolore : Né già

qui terminava ilfeguico maeftofo, impercioche dopo

i Notaj fuccedeva in coppiofo numero la Fameglia-.

tutta del morto, ed i tré Cavallerizzi della Comuni-

tà su Cavalli bardati à bruno , dietro a* quali fegui-

vano con fimili ornamenti condotti due belliflìmiDe-

ftrieri da maneggio : Per termine poi della Pompa-*
eranovi più Carrozze , la prima delle quali tirata à

feicon lungo ftrafcino di nero Panno andava pian pia-

no fecondando l'altrui viaggio, & in un altra, dopo
qucfta chiudevanfi in un Urna le vifcere del Defonto
Signore : Il popolo, che poi accompagnava fuora d*

ordine la Proceflìone
,
per efiere quafi innumerabilCj

refe piiipompofo il Viaggio, il quale fu dal Cortile in

Piar-
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^5 g^5^ Piazza avanti il Duomo, e avanti '1 Caftello, poi sa

r la Giovecca , ftradc tutte illuminate dalla pompofa
fonzione, fino al Cantone di S. Barbara, òdellemof-

fe, dove voltarono per laftrada de' Capuzzolli detta

di S. Girolamo finche poco dopo pervennero alla.^

•Chiefa di Santa Mariain Vado, ricevuti da Canoni-

ci Regolari di S. Salvatore ineflb Convento abitami:

Giunto il Cada vero in Chiefa fu alzato fopra d' vru.

grande , e nobile Cattafalco su la fteda Barra dove

era prima , fcoperto alla vifta di tutti, con Tallften»

7,a di quattro Paggi veiUti à lutto , che con lugi^bri

Banderuole parea, checonfolar volelsero Taureiftef-

fé dolenti, àcuileinfegne gentilizie fparfe nel nobile

adobbo della Chiefa faceano meftainfieme , e maefto-

fa compagnia 5 Gionta à pena fu al termine quella

notte , che fi riempì talmente la Chiefa di Popolo,

che con tutto fuffe grande, e magnifica, non fu però

baftevole à capirlo quant* egli era : Furono iSagrifi-

7.J continovi , fintanto, che cantata laMciìa da Moti-
' fignor Arciprete della Cattedrale, accompagnata da
Muficipiù valenti di quefl:a Città, fu recitata in lode

. del defonto Don Carlo un Orazione funebre dall'in-

ne']n\ilt(ìgnt Dottor Almerico Pafiaielli Teologo, &LeRgi-
^«'^^ • fta colleggiato di quefla Città, dopodiché avanzato

già più del mezzo il giorno, e licenziato il Popolo fìi

collocato il cadavero nella fepoltura de'fuoi gloriofi

antenati . Era in queftomodo priva di Giudice deV

Savj la Città noftra , e fofpirandone , con la memoria

del paflato, un ottimo, fu congregato il Gran Con»
feglio nell'ultimo di Gennaio, nel quale con anfpicj

d' un feliciffimo Governo ('reftando i Savij, eMae-
ftrato dell' anteceflVre mancato )fù con il maggior nu-

4iicro
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mero de' Voti eletto ilMarchefe Ercole Trotti, Ca- i^é'g
valliero di prudenza 5 e virtù angolare , & deftriffiiTiO

nel maneggiare affari di conieguenia 5 dall'elezione ivJanh.

diquefto Signore in tale dignità reftòin parte confola- ^"^^
ta la Città per la perdita del primo, egliftefTo con T Giudice

cffempio del fuo Anteceffbrej che aveva lafciati cosi

vivi, &efi'emplaririccordidisè, incominciò àdeftreg-

giarfi per la comune beneficenza . Fra le prime co-

fe alle quali egli attefe f'cofe però di pompa, ediefte-

riore apparenza ) fii il far tornare al fuo amico luogo

la Refidenza de' Confoli alle Vittovaglie
,
giache s'

erano riftorati in parte i Cameroni foliti nel Cortile ,^
già dal incendio defola ti , col coprirli : Serviffi ^mt/ecè

fottoilConfoIato delMarchefe Ippolito Bentivoglio
/^pj^^l]

Marchefe Pietro Fiafchi^ Co; Ottavio Eftenfc Mofti
,

e Co:GiroIamo Romei, fervifll , dico per minor di-

fpendk della Comunità, ò de'Confcli d'una groffa-,

condannaggione, in cui erano caduti certi Ebrei Con-
trabandierij efaifificatori della fabbrica del Sapone
Appalto confiderabile , da cui ne cava la Comuni-

' tà una nonfprezzevole entrata , come à propofiro degli

Appalti à fuo luogo diraffi . Servì quefta condanag^io-

ne per far dipingere, iftoriare, e rendere piti onore-

voli le ftanze d'elTa Refidenza per mezzo del famofo
pennello di Francefco Ferrari concittadino noftro

,

oltre l'altre buone, epiequalità, che adornano l'ani-

mo fuo
5
per cui da 'Principi 5 e Potentati viene ado-

perato, tant' è la ftima, che fanno di fue virtù. Fu
intanto ad eterna memoria , fatta incidere V anno
appreflo in un gran marmo pofto nella Parete del Tri-

bunale de' Signori Confoli la fegucnte Infcrizione cg-

gidì ancora apparente.
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l66l lACO'BO CART>INALI FRANSONO ferrare dt^

Lettere Legato , conftlii altitudine , ac fapienti^e (tudiis

infcrìxio 'T^urptiratorum Eminentifjimo , ([tiod miro ^igoris , ac

luoco de' le?iitatis temperamento
,
fortun^e magmtudinem fola he^

Confali ^efaciendi facultate menfus , CVRlAM BDlLtTìAM
incendio ahfumptam

, ^ d <Jìifarchìone IjERQVLE
TROTTO Trium ZJrbis Ordtnum H^r^feEio

, ^ Mode^

ratore , recipiend^ militari fiationi refetiam , EDILI-
jBUS rejìituerit ^ magnàcjuè pecuni^e famma (erogata

,

angendam y ornandam^^è locaijerit , (juodcjuè EDILI-
TATIS lurd ^ ac dignitatem no^is incrementi^ ampltfì-

caruerit ^ H/ERONTMVS ROMIEVS ^ FRANCIS-
CVS ESTENSIS <^IVSTIVS COMITES , HIPPO^
LTTVS "BEUSITIFOLVS , TETRVS FLASCEfiVS
^ÌARCHIORES ^attmr Viri magmficentms excuL

tam y tantique nominis fulgore augujìiorem , itternuyyL->

fmgularis munificente monumentum Sacrarunt Anno Do*

mmi M.DC.LXJF,
Dil ritorno ^ che ferono i Confoli in quefto luogo fé ne

rorporf/cagionò lo sbandamento de* Soldati , e Corpo diGuar-

i'ermim dia , che in efle ftanze mantenevafi per le caufegìà di
tonfco (^^^2L accennate, & accioche dir non fi poteffe, che

rap^or^ il Giudice de' Sa vj accompagnata non aveffe alla Giù-

^jj^^'^^-' ftizia ladifcretezza, pensò ben tofto di provvedere ad
deiuco effi foldati non folo , ma à gli altri ancora ^ che potef-
miiMa.

^^^^ j^ progrelTo di tempo , fecondo gli accidenti^ veni-

re ad abitare in Ferrara : Fu veramente il penfiero pro-

fitevole univerfalmente , & in particolare alla Città,

imperocché su '1 riflelTo , che a confegnarle a fimil forre

di Gente, che non conofce altra Patria, che quelli.^

ove militano , e pongono l'animo fuo , ficcome m giierr

laàdevalhr Provincie ;, cosiinpace àrovinar le Abin

taz^ioni
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talloni con renderle dopod'effi abilià tutt' altro, che 166^
ad abitarvi dentro , incominciando , e terminando

cojneffila Icro defola zione^ ebbe à cuore tanto la pri-

vata utilità de' Padroni
,
quanto il Pubblico bene del-

la Città, che coir andarfi dirupando a cafa, per cafa

dourebbe un giorno riddurfi folo memorabile per lo
rovine : perciò fapendo egli effere in abbondanza.^

vantageioia la ftanza de' Granaj della Comunità fi-

tuata sùla Via Grande al Cantone di S.Lorenzo dove
flanno ripofte le provvigioni di grano per la Città

^

fcieglienclo in effi varie ftanze, le fece accomodare,
&addattare per comodo di Quartiero à quefta , & à

qualunque altra foldatelca , cui occorre (Te porgere al-

leggio lenza dilluibare li particolari : in fatti prefto

riufci il negozio , perche poco ci vuole ad accomodare.,

la Cilai eri! Soldato. Acciò pertanto vivede immor-
talela memoria diquefto comodo, &per fargiufìizia

almerito delGiudiccde'Sav] , che maturò si bei pen-

.fiero, fùinciia in marmo fcpra la Porta d'eflì Granaj

ò Quartiere con intorno l'arme del JMaeftratopurein

marmo, un infcrizione di tal fatta

X>. O. M.
Vi: helli temj)ore ^hhamci milites y

Et Reh. Tranqutl jrumenta fernjarent
^

Et tn d'aitate commodurn

hoc icdìfctwm parandum curaojere

BERCVLESlROTlVSSap, ]ud.
, ^ C^/a^ifiratus

An77o Domini A4, DC, LXllL
Alexavdro Vii. Font, Maximo Jedente

JACO'BO CARD, FRAf^SOfsiO Legato.

Conia aGegnata abitazione dei Soldati, nonpertan-

to potè tradì loro eftinguerfi l'audacia, eTinquìetu-

O 2,
" dine
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1^03 dine, ema/IInie rantico livore chehàquefta nazione

con quella de' Birri
,
perlòche nel decimo fettimo gior-

Ki([etrkwo d* Aprile s'azzuffarono infiemequefte due parti,

e

so{l^,^oatnào le loro ragioni nell'arme, fecero dall' una ,

e dall' altra parte macello, e con odio giurato tradì

loro, dovunque r uno trovava l'altro Nimico , per

mezzo dell' arme pretendeva , ò d* a vere V additolibe-

ro,ò di reftar ivi morto : Quefta lorofanguinofa empierà

cagionata dall' edere prima ftato uccifo un foldato da
Birri appo la Chiefa di S.AlefTio, fcontatobendaque-

fti con la morte di più d' uno de' fuoi , intimorì talmen«

te il Popolo , che { con l'effempio d'un Povero Pa-

ftoreàcafo, & in fallo uccifo) non ardivano, che po-

chi, d'ufcire di cafa fenz* arme ; anziché per quail

tré giorni ftetero chiufe le Botteghe in Piazza per ti-

more, e tant* oltre arrivò la rabbia de* Soldati cap-

pelletti, che non fi rittennero di porre in effecuzione

un barbaro loro penfiero , che fu d' appiccare il foco

,

BxncA
^ incendiare la Refidenza della Squadra de' Birri ^ det-

de'Birrit2L comunemente la Banca, ch'era su l'angolo della

Giuoco Piazza del Duomo fotto la Cancellaria Epifcopale ; on-

de per quefta 3 &per altre cagioni fu mutata di fito
,

pigliandofi in aflitto per elll una Bottega appo le Car-

ceri dove fino al dì d'oggi anno il luogo della loro

Guardia . Queftofùil male, che feronoquefte Gen-
ti, maggiore certo del bene, perche nulla di bene ope-

rarono, anziché fu la loro dimora un continuo diftur-

bo, ma guari non andò, che iriccorfi fatti dalla Cit-

Solduì tà à N^S. per le inquietudini in cui dimoravano àca-
sb.tii.uti q\q^ di coftoro , ferono, che fi sbandaffero ben tofto.

rara/ tanto più, che era cenato il motivo di Guerra, per

cui il Papa gli aveva inviati . Non mi pare degno da
tra-
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tralafciarfi difcrivere un cafo notabile inquefti giornii<J(^j

accaduto, fcbene all'Iftoria del Pubblico non s* ap-

partiene granfa tto, nepiùnemenoperò offervabile, c^hwa

curiofo : Fu quello una Abiura pubblica fatta nellaw{^„^^^ji

Chiefadi S.Domenico per ordine della Santa Inqui-^'^''^'*

fizione, inperfona d'una fagacifluTta Maliarda d'età

giovine, e di rare bellezze, la quale confettato avea,

&era ftata convinta d'avere per forza delle Tue malie

fatto venire in una Notte fola di quefi;' anno da Roma
fino in Ferrara un fuo Amante ben cognito à Ferrare^

fi, per nome Francefco, e quel eh' è più, fenza fuo

accorgimento, anziché per teftimonij esaminati, c-*

perconfeffione d'e(To Amante , fi feppe eifer egli la fe-

ra antecedente andato in letto à dormire , chiufo nella

fua camera in Roma , e d' efferfi trovato poi la matti-

na in Camifcia colcatosìì '1 limitare della Porta della

Amata in Ferrara verfo Piazza nova, con ftuporefuo

e di chi, à cafo ve lo trovò, e ne fece tcftimonianza 5

egli però ,confeflato non aver avuto alcuna parte in

quello negozio , fé non dell' antico affetto, cheadef-

fli Giovine portava quando era in Ferrara, fLÌaffolu-

to, edeffa pubblicamente , come diffi , dcteftando

l'errore cagionato in effa dall' intenfodefiderio di ve-

dere l'Amato, ebbe pena condegna alla malefica fua

intenzione, non potendofi per certo a forza di virtiì na-

turale fare in fi poco tempo un trafporto cotanto nota-

bile . Fu bene inafpettata la notizia che s'ebbeia^ «.^^^.

quelli Tempi 3 di volere il Cardinale Pio Vefcovo hr^add
partenza da quello Vefcovado per la non buona lalute%''?5'
/ j N rrri • rr-N to fatta

( quando pero non tulle altro m.otivo, erorie più crt-daicard

dibile ) che in eflb godeva, per non rendere più in-
'^^^'

fcrmaticcia con le continove^^ e gravi applicazioni quel-

la età
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1^63 la età, che gli avanzava; ed il Ponteiìce 5 che pro-

curava (i mancenede lunga mente quella Colonna di

Santa Chiefa , condefccfe di buona voglia alla rinon-

zia che il Pio fece del Vefcovado in mano del Card.

Card- Giovanni Stefano DonghìGenovefe, di cui Ferrara-,

fino dI avea fperiinentato il buo Governo fin quando, negli an-

^/ji^f- ni addietro, fu per Legato ivi rifedente , e benché il

f^^^^.^ Breve del Papa full'e dato fin nel vìgefimo quarto gior-

no diFebraio 1662,. , che allora fu, cheil Card. Pio

porfe la fupplica à N. S , con tutto ciòegh non per-

venne in Ferrara fino nel mefedi Maggio di queft'an-

no, dove arrivato pofe in affetto alcuni intereffi im-

portanti circa le rendite Ecclefiaftiche, e celebrò il Si-

nodo diocefano , dove inforfero decreti affai rigidi ,

come che Egli era zelantiffimo dell' onore di Dio, c^

del Culto di Santa Chiefa , e moftrò bene non effere in

luicofii nuova T Ufizio Paftorale, avendolo efsercita-

topiù anni nella Città, e Diocefi d'Imoli nella Ro-

magna , dove affai più evvi da pen(iire à ridurre in Pa--

cele coftu manze di que' Popoli ; Così dcftinò tutte le

potenze dell'animo à benefizio di quella Città, acuì

conofceva effere flato desinato per ania^.a . Ma eranofi

tanto avanzate le glorie delMarchcfe Cornelio Benti-

voglio , e talmente accrefciuta la fija fama, che per

renderlo eterno nella memoria degli Huomini , altro

non vi reità va per certo, conciò quando il mondo penfa-

Morte^vi di godère^àlmeno della fua alfidenza ancor per qual-

^h^cor-^^' a^^^ ^^* negozi] più rilevanti , trionfò di lui Ia_*

«f//o B^ rnorte inSanta Fiore, & adombrò di mefliOnno duo-
tiuQglio

j^ ^ ^^^ tanto la Città noftra , che ne moftrò il ramari-

co con folennì effequie fittegli nello Spirito Santo
,

quanto 0^11' altra Provincia, dove erafi fparfala voce

delle
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delle fue onorate, e gentili qualità, che lo rendeva- j^^^
noilluftre anco à più remoti, purché fufleroin luogo,

dove la penna, eia Ipadapocefle illuftrarfi : Fùquc-
fti Figlio del Marchefe Enzo fplendore di quefta Ca-
fa, ed infatti ogn'uno sa, che in progreflb di tempo
fono gcrmogUatidaqueflo ceppo tanti fuggetti quali-

ficati, che per diftinta mente trattar di quelli farebbe

neced^ario dilungarmi più di quello, che comporta V

ordine di quefta Iftoria • Finìintanto l'Anno con la
^^.^^o

Reconciliazione della Chiefa Cattedrale fatta dal'-'fowc/-

Card. J)onghi Vefcovo, à cagione d'effer su la Porta d'
^"'^^ *

elfa, detta dc'Mefi, fiato uccifo nella Vi^^ilia di Na-
tale da un Pizzicaiuolo un Soldato, che gli auea tol-

to nonfocche di comeftibile, con ildicui fangue avea
polluto il Santuario . Con le Guerre intanto inco-

minciate fino Tanno paflato dal Turco contro Cefa^

re, con rafiedio di Belgrado, Giavarino, eprefadi
Nayafel, Nitria , Novigrado , & altre Piazze, s

avanzò Tanno nuovo, nel quale, dopolepubbhche, ^0^4
& private preghiere fatje fare dal Papa à tutta la Chri-

fiianità, & in Ferrara, con particolar calore, fi Tep-

pe edere fucceduta la Tregua per vent* anni trai Tur- Jj^^^°^^

co, e lo'Mperadore : Quali fuiTero le cagioni, operatore

quali le Guerre antecedenti potrà vederfi intanti Vo-^^^J^^
lumi, che ne fon pieni, e vanno tutta via nafcendo per ^o-

mezzo d'altiflìme penne : Io mi portato alle cofeap-
partinenti à Ferrara queft anno , e dirò , eh era già fuc-

ceduta in Padova fino nel mefe di Luglio dell' anno
paflato , la morte di Monfignor Roberto Accorom^ Morte di

boni Patrizio Romano, Prelato, edelTuna, eTal-^^^f^*

tra fegnatura Referendario, e Vicelegato di Ferrara ^nnbom

il quale portatofi ài Bagni di quella Città per liberarfij^.^'^^'^''

da al-
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l6'54J*^ alcuni mali 5 cheraffligevanojeche (nonoftantel'

intraprefa purgazione ) l'uccifero: era ftaca fentitala

notizia della iua morte con comun difpiacere per l'in*

tegricà fua nel Regitiiento, ch'avea fatto in quefta_j

Città, nella quale per teftiiTìoniare !a divozione 5 con

cui egli ville, lafciò d'elTervitrafportato dopo la fua-.

morte , come fuccefie in quelV anno, nel quale furono

collocate lefue Offa nella Chiefa di S Polo, & ivi al-

zato un fontuofo depofitocon la fua efigie in marmo
al naturale

,
per ordine, e con fpefa di Mario Acco-

romboni fratello del Prelato; in vece del quale fu dal

Monftg. P^P^ deftinato all'Impiego di quella Vicelegazione-»

Cordici Monfignor Domenico Maria Corfi Prelato d* altime-

^^^^^"^^^ritì , e di non ordinario talento, il quale tofto alla fua

Refidenza portoili , e fece pubblica lafua fplendidez-

zain fegno dell' aggradimento per la Carica merita-

mente ottenuta , con tuttoché li Vicelegatidificilmente

facciano fpicco per lapodeftà , che tiene fopra d'eflì

il Cardinale Legato, onde vi abbifognano azioni gra-

di, e memorabili'per renderli noti alia Città, efamofi

in Koma , da dove fi fpiccano : ebbe egli perciò cam-

po di farficonofcere per una breve vaccanz a delCard.

Legato , à cagione che avendo già terminato il

Tempo della fua Legazione ilCard.Giacopo Franfo-

pe, e chiamato perciò da fua Santità à Roma, ftete

qualche tempo ad arrivare in Ferrara il Legato nuo-

vo deftinato dalla Sagra Congregazione, atrefochc^

.. era impedito dalle Vifite che fi facevano à i nuovi Car-

iicreati dmiìi cre.xtinel decimo quarto giorno di Gennaio, i '

quali furono. Monfignor Carlo Caraffa Napolitano,

e Nunzio in Vienna, Monfignor Ca rio Bonelli Geno- |l

vefc Nunzio in Spagna , Monfignor Celio Pie colo

-

mini ^
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mini, Nunzio in Francia, AngeloCelfiRoinano Au- 16^4,

ditoredi Ilota, Paulo Savclli Romano, e Girolamo

Buorcompagno Bolognefe » Fu il nuovo Legato il

Card. GÌRÓLAMO BUONVISI Lucchefe, giàdeU Ccrd.^

la facra Porpora onorato V anno 1657. , e ch'era ria- ^i^^aiQ

fcito uno de' migliori mantenitori di Santa Chiefa .

Riufcì Tavvifo difomma Allegrezza à tutta la Città,

.& ài Popoli di quefta Parte, dove già era preccrfo il

Nome, non meno, che la notizia delle fue digniffin.^^

azioni 5 ebench*egli, con fua lettera àque fio Maefira-

to diretta, facefie intendere non volere pompa alcuna

citeriore , non potè nulla dimeno trattenerfi tanto il

Pubblico dal fare al fuo arrivo , che fu nel mefe di Mag-
gio, apparente dimoftrazione d' allegrezza con i foliti

fuochi, Raccoglimenti, & il privato dal moftrar per

di fuori 1' interno giubilo con gridi , e voci di gioia

.

Nel primo ingrelTo della fua Legazione diede àccno-
fcere quale doveva efiere tutto il fuo regimento, etra

le altre cofe in cui celi infletè con particolare premura

,

fu la politezza delle lìrade della Citta ^ circa lo chenor^f/z'^f/^^

m.ancò , e con la piacevolezza , e co'l rigore di fare of- ^àcrdi-^

fervarei decreti fuoi , afiegnando Perione note, che

fouraftaflero à qucfio negozio, diftiibuendo la Città

in tanti Quartieri : In fa- ti quefta è una delle principa-

li cofe dalle quali dipende la fall brità dell'aria di Fer-

rara , che s'incominciava già à meglioiare, efìendo,

che per lafituazione della Città in piano, e ballo ter-

reno , non cosi facilmente efpujgar pic/lì, oltrediche

la ftefsa poca cura de' Cittadini in q uè fio particolare,

con r impedire le ftrade più pubbliche co' letami, e

nonpiùtofìo fportarli nelle Ville dello State erafire-

fa incorreggibile : i\x benprcfto peiò jcfìo in eflecu-

P zione
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i554^ione il comando del Principe , tanto più facile d^^

obeJirfi, quanto ch'era viva, & apparente la utili-

tà ; così fegaitò à megliorarfi l'aria, finche con 1*

aggiunta d'altri efpurgamend, e bonificazioni s'ère-

ia queftì pratticabile , e perfettamente buona , co-

me in altra occafione dìralFi : A' tempo ancora fu

l'arrivo del nuovo Legato, per airiftere alla raunan-

Mmh' z.a del GranConfeglio fatta in Giugno, doveficon-
Trotti fgi-t^ò per r anno fecondo in carico il M.irchefe Er-

mato cole Trotti Giudice de* Savj , volentieri riikbilito ,

rf^*!s"'?iP^^
r accuratezza , con cui accudì à gli intereiFi del

Pubblico 5 non trafcurando occafione di follevarlo ,

e renderfegli Benefico , anziché fu qiiafi troppo of-

fervatore delle minuzie per quell'effetto , imperoche

era fino arrivato, per mantenimento del pubblico be-

ne , à far gride univerfali circa la Provvigione del

Sf(j)'/o«iP^fce Storione, coppiofo in quello noftro Po, &vie-
limiuti tarne con minaccia di rigorofe pene l' eftrazione da_^

^0?^ quella Dominio , e che più non per altro prezzo fi

poteffe vendere, fé non per quello, che gli era affe-

gnato da Confoli delle Vittovaglie . Per altro poi,

fé la> pafsò bene in corrifpondenza co '1 Legato , ef-

feniofi uniti , e conferendo infieme al follievo degli

oppredì, & al mantenimento in Pace di quello Du-
cata • Accaddero in quell' anno alcune cofe nota-

celo ie-' bili da non tralafciarfi : la prima fu la rovina fat*

Ikazfih^ d^l Tetto in Pietra del Coro nella Chiefa de' Pa^
saim dri degli Angeli , avvenuta nel giorno di Pafqua di

Refìfurezione , nel mentre che falmeggiavano li Pa-

dri, e ciò tanto più fu memorabile, quanto che non
c«)«?f'« fucceOfe fquafi miracoljfam^nte ) offefa ad alcuno s

fJcisLOkù alcrefi d'uni Goneca barbata apparfa nelCie«

Io»
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\0y In Deccmbre, la quale da gli Aftrolcgi fu ccn_. i66i^

grande attenzione confiderata , e con prcludj di

qualche ^ran novità fii da tutti offervata , e foprad*

elfa variamente difcoifo ; tra gli altri ne fece un^
dotto prognoiHco il Dottore Giovanni Bafcarino Fcr-

rarefe Medico , e Filofofo, e Lettore Pubblico , in un

libretto fta Hipato, ed in feritte Centeris ^cgonaris ^c.

dove egli fa pompa della fuaFilofofia, edelfuofape-

re . Dalla controverfia finalmente agitata dai Mar-
chefeFrancefco, e Mario Calcagnini, circa la Refti-

tuzione del fiume Senio nell'Alveo, ne nacque, che
la Sagra Congregazione dell'Acque di Roma oidinò

al Card Volunnio Bandinelli Patriarca di Coftantino-
,
, .

poli
,
già Maggiordomo del Papa , & ora Legato di nc7iom

Ravenna, che a forza d'arte filevaffeil FiuniC da gli^^';f/J^u

inondali Campi di Fufignano, & fi reflituifle nel luo acqu^

antico feno, e nell'Aiveo affegnatoli dalla Generale
^^^^^*^'*

Bonificazione nelle Valli di Savarna, di là dal Lamo-
ne, conforme il difiegno di Pietro Azzone, e perciò

era perriufcire untai fatto di grave danno alla Cano-
nica diporto, come riferifce ilPafolino, n a non of-

tanti gliolhcoli fatti dall'Abbate D. Afcanio Mufia.^

infiememente con gli altri interrefìati di Ravenna , iù.

poflc inedecuzione l'oidine della Sagra Congregazio-

ne : folo guadagnarono un punto co'l fuo riccorfo i Ra-
vegnani, e fu Teflenzione dall' incorrere pur d' uvl^

foldo nella fpefa d'un tanto negozio , incaricandola

folo alla Comunità della Terra di Lugo , come piiì

dell* utilità, cb'indinafceva partecipe.

Fine dei Secondo Libro

.

P % SOM-
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DEL TERZO LIBRO .

^_-»Opo l* apparirione d' alcune Comete
,
fegue l

morte del Re di Spagna , della Regina madre

di Francia^ c>* una Rotta del Re?io à Vigara^

no , d' indi narrati chefi fonogli àdohhi nuonji

fatti nelle ftanJe del JidtsftratOy fi dà conto del metodo

^

che s'ufa nell*eleggerf dal Gran Conferito ti Giudice de'Sa-

n^j 5 e ^<fieflrato con tettigli altri ZJfiliali , con tutto ciò

che s* apartiene ad effafuni ione m occafione dell' elezione^

del Co: Francefco Cnfpi . Si fo^giunge da poi la morte del

Dottor Caiani fam-ofo Ad^dtco
^ ^ un afaTinia enormt^

commeffo nella lutila di Zelo , e con C occafione dell' incend-

alo della Chiefa del Corpus domini
, fi dà conto dell' altro

accaduto l' anno 1(5*38. nella Galleria del Signor Ro-

berta Canonici con il confumo di tutte le prejiofe fupelletti"

li , Viene eletto il (Jìdxrchefe Ghiron Francefco Villa Gè-'

neraleper la Guerra di Candia da Veneriani , do'^efì nar-

ra tutto r operato nella difefa di quelfamofo Re^no ,fram^

mez^ alle quali cofé apparifcono ^-varij fegni nell' aria
, e

muore il Card, Giacomo Corradi Ferrarefe Datario
_,

e Ve^

fco'Zfo di leji j dopo la Creazione d' alcuni Cardinali . Si

tratta poi del Terremoto accaduto in "Bologna , e del Taglio

^on'vifi per di'^ertire il Reno y ejjendo Giudice de' Sa -v)

il Co: Francefco Crifpià cui precedette il Co: Roberto Adon^
teeattlni , nel tempo del dicui Regimento fi perfejionò il

Taglio ^on^ifì 3 fi proibirono in parte le lire ejjetti'~ue di

IBologna
, efifcoperfe l'imagine miracolofa deHa "B. Vergine

nella Villa di S, Smefio diU dal Tò , Primapoi della par-^

tenzjt



teh^d del Card, Legato ^uon^iftfi effone la Rihellionde^

ZJmheria
, g^ /' ahollimento delle Statue Funerali del

a^àrchefe Filia y eh' erano in S. Francefco , e la mortc^

delAdarchefe Lodonjico^ea^itactjua . Fenute poìilCard»

Corfini per Legato muore Papa Aleffandro Settimo dopo

fatta una Creazjone di alcu7ii Cardinali , a cuifuccede net"

la Sede Apoftolica 'Tapa Clemente nono de Rofpìglioft , con

la qual' occafione fi defcri^vono le alleorezXf che foglionfì

fare ogn anno nella Fo^tejja nofìranel di della Corona-

zione del Papa . n?er non è^kr perruenuto in tempo il Le^»

gato pigliafi ti giuramento dal Giudice de'Saij] ne'Teati"

ni y md poi T'enendo. muore il Adarchefe Francefco Calca^

gnini
j
pubblica ilGiubhileo , epro^'-cede circa la^occa

tallona interrita
, O" chiufa da Fenezjani . Parte dopo

njarie vicende il Aiarche^c Villa di Candìa , chiamato dal

1)uca di Sa<-uo]a
,
pajfa per Ferrara , e njd à Loreto à

fciorre un Voto , In Ferraraf efimguono due Dazjj del Vino

y

e SaUyfi eflragono alcuni luocht di Adonte^ fi errtge il Monte
di V.errezjonefotto il Regimento del CoiJidontecatinifacen^

dofi ancora a Panaro ti Taglio Cor/ini . Viene poi elet-

to il Coiìppolito Strozsiaper Giudice de'Saijjy e nell'anno di

fuo carico muore F , Gabriello Capuccino Lluoìno ej^emplare^

e fi dafepoltura al Cadaijero antichi/Jìmo del Cantelmi . S^

ìnftituijce un Oratorio nellofiudJo pubblico per li Sig. «j^/^-

dici , e Filojofì ^ s'apre la Chiefa di S. Alatteo del Soccorfo y

efifopprimono tre Religioni di Frati per dar'aiuto d Candia

agonizjtnte y che poi
fi refe . Paffa la R cgma di Svezia per

Ferrara , e dopo l'elezione del Adarch.'Benti^oglio in GiU'

dice de' Sa^j muore il Card. Bonghi Vefco'^vo y à cuifuccede.

il Card.Carlo Cerri ^ ne pocofid a morire Papa Clemente 'Na-,

no con la quale occafone fi narrano le pro'-vvigiomfolite À
farfi in Ferrara nel Tempo dt Sede Vacante .

DELL^
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DELL' ISTORIA
DI FERRARA

LIBRO TERZO.

Cometa
aparfi

Uando il Cielo fi hfcia vedere dalle

Comete iliuflr ato , chiaro indizio cer-

tamente ci pc.rge di qualche finiftra

tempefta 5 ed infatti poche, a me-

moria d'Haomini fono fta re quelle^

Comete, da cui non fiano flati pre-

fagiti 5 lagrime voli iniortunij , c>

deplorabili difaftri , ò alle Corone, ò alle Provincie,

ò al mondo tutto . Io direi , che lacomparfa della-*

Cometa fatta l'anno paffato inqueftoCielo, eia re-

plicata dell'anno prefentefoffe ftata indizio della ftra-

freddo ^^ ftagione 5 la quale fucceder doveva in quelli anni

,

conciofiacofache, perla rigida oftinatezza del freddo

per cui tutto l'umido gela vali, e fino il Pò non refifte-

va, mentre in tal guifa aghiacciato fi vide, che con

ficurezza dall'una, e l'altra parte per molti giorni
,

Huomini, e Beftievipaffarono fopra, morirono mol-

. tiiUme Piante , e particolarmente le Via ,
perloche

penuria ., ' ^ j- • r j- r r
«i/mer/Ti penurio non poco di vino, oltre diche li mantenne

Tempre la Terra in una tal ficcìtà, per non vcderfi mai,

mortt^^ dirado cadere una ftilla dal Ciclo , che non ebbe-
deiiièdixo campo le Biade d' alzarli, e di maturarfi nel fuo

e^Jf//Ì tempo; direi , dico , che diquefto fulTe flato prefa-

5T"^
gio la Stella , fé non fi foi^Q fparfo per tutta l' Italia V

<iirrL\«avvifodogUofo della morte di Filippo Quarto Rè Ot-
tani
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tancefimo fecondo delle Spagne, nell* anno fettantefi-j^gj

mo della etàfua , e quarantefimo fecondo della Mo-
narchia , infieme con il Rapporto della Morte della

Regina Madre di Francia . Comunque però fufTe,

il timore d'un trifto raccolto diede afiai che penfare

al Giudice de'Savj , & in lui accrebbe, non tanto, qua-

to ne* particolari 5 il dolore unaimprovifa Rotta htiZjiottcu

dal Fiume Reno la notte feconda di FebraiopreffoM^t,^^"^

Chiefa di Vigarano della Mainarda , con la quale al- >-^wo(ff2

Jago tutta efia Villa di Vigarano
3 quella di Santa Eia- ^^y^^^*'

ca, & Cafumaro verfo Cento : non però perla parte

fuailfopradctto Giudice de'Savj, ch'era ilMarche»

fé Ercole Trotti > mancò di provvedere al bifogno del-

la Città, e fenon , che pervenne il Tempo in cui la-

fciar conveniva il Carico in mano ad un altro , cho
fucceder dovea , laftiava affai pingue di provvigione

il Pubblico ; non però fu lafciato fcarfo , talmente ^

che fu da lodare in maggior parte il fuo prudente Go-
verno, tanto più poi ancora, quanto che prima di ufcir

di dcgnità lafcfar volle degna raccordanza di le vivif-

fima nella Refidenza ordinaria de' Giudici de'Savj,

e vedendo , che per render degna d' un cosi nobile Se-
V %\^'l '

• -r f stanne
nato 1 Abitazione vi mancavano , anzi lembra vano ne- deiiaKe

ceffarj altrettanto nobili, efontuofi apparati , ^?'iI^^5?"S

fece adobbare di nobili , e richi Damafchi trinati doroJe,

con le fedie compagne : agiungendo per lo più magni-

ficenza , e decoro a luoghi l'apparenza ; tra de' qua"
li quefto , per F Ufi^io à cui ferve , uno de* più co-

^icui, e nobili della Cirtà puòchiamarfi . Con que-

fto fregio era egli perufcire di dignità ricco della lode

d'effere fiato il fuo governo applaudito ; e perciò inti-

mato nel principio di Giugno il Gran Confeglio à que->
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iS'i^jflofine, trovofll nel decimo quinto congregato ntììi2

l'olita gran S^la ia CaiicUo , e giache nii trovo pronta

,

&cfpediente V occailone di ieri /ere la forma ^ e meto-

do, che fi tiene dal Gran Confeglio nell' eleggere il Giu-

GrMCe.dicc de'Savj, efuo Maeftrato con gli altri Ufiziaiidi-

•^'J^^^^^^^
pendenti da effo Gran Confeglio, me ne voglio preva-

nGìHiii krQ con darne effatta contezza , enèpure tralafciar

^Sav]
^"^ ^^^P^ alcuno dove pollano far fpicco le determinazio-

ni del noftro Pubblico à fronte degli altri Paefij accio-

ché gli Efieri , che di queiV ordine fuffero ignari, in

leggerlo in quefti fogli , veggano con qual Canone fi re-

golino gli affari di tanta importanza 5 proteftando di

fcrivere quefta informazione con tutti gli più autore-

voli reccapiti, per non pregiudicar punto alla verità

deir Iftoria . Prima però di venire à quefto palio par-

mi convenevole di premettere il conftitutivo d'elfo Gra
Confeglio, come che da quefto fi deduce la fua auto-

rità , & il decoro con cui fi dee mantenere , nella guifa

appunto, che dal valor de' Senatori, fi mifura il Se-

nato . Fùinftituito il Centumvirato di Ferrara dalla

tivodeiidicQ memoria di Papa Clemente Ottavo Ricuperato-

^^^^^^^re di quefta Città, e fuo Stato T anno 1598 , e con un

fuo particolar Breve , e Chirografo ne diede T autori-

tà à Confu^lieri di rinova rio di tré in tré anni , com' an-

co fi coftuma oggidì . Volle egh*, che quefto Confe-

glio rapprefentalfe tutto il Corpo della Città , e Stato,

talmente, che le determinazioni prefe da tuttoquefto

^j^^^^oConfeglio avelTero valore, come feda tutta la Gente
de coM-fuffero approvate . Il numero de' Configlieri all' ora

^?(tó/'!l^^ftittiiti, fu di ottantadue da efìb nominati, efcieìti

da' Cittadini, fenzaperò riguardo d'ordine, digra-

do, e preeminenza, come fuffero fiati cavati à forte*

non



terso:
^

tit
non intendendo però per qiicfto di pregiudicare m con-jg^j
co veruno alla nobiltà, e grado loro, ficcomc puredi

quelli , che reftarono fuori dì detta elezione : di quefti

ottanta due , ventifette fi chiamarono del prìm*ordine

nobili, & ilreftante conftituito di Cittadini, fu detto

il fecondo ordine e Ora perche anco i Mercanti, &
Artegiani avelTero qualche luoco inquefto congreffo,.

epoteffcro portar la parte de gli Artegiani
;
perarriva-r

re , e compire il Centumvirale diede Sua Santità luoco

ineffo à dieciotto Mercanti, chepoteffero e ilere Con- ^^y^;
figlieri, e fidovedero fciegliere dà fei delle più nobih<2^^f':-

Arti, ciò è Setaioli, Orefici, Fabri, Banchieri, Drap- c^^^j^J

pieri, e Speziali, dandone , ò per dir meglio affumen-

done tré per profeffione . Così la Plebe lamentar non
fipuote, che mancafle à loro chi proteggere lefuo
caufe, eie Arti, conia fperanza del ricorfoàfuoi Se-

natori fi regolavano con tutta pontualità . Siriffervò

il Sommo Pontefice V Autorità didover eglifurrogarc i

Configlieri del primo ordine accadendo la morte ò ci-

vile, ò naturale d'alcuno ; ai contrario diede tutta T
autorità ad eflo primo ordine di eleggere il fecondo , &
al corpo univerfale delle Arti, di eleggere quelli del

lerxo • In capo à tré anni confUtui, chefidovefìeri-

novare tutto il Confeglio tanto de' Nobili, quanto de-
gli altri ordini, con porgerne fupplica fempre à Sun^ ^^fp^^
Santità , fenia la dicui licenza , non volle, che fi potef-^ocr*/»-"

fefareraunanza alcuna : Da rnolt'anniinquàperò,^^;^^?

per mancanza d'altrettanti Nobili per compirne ilnu. ^''i'^*

mero del nuovo triennio, ha condefcefo, che fi rifermino

fempre gli fteffi , e morendo fi rinovino , con il fijo pia-

cimento, ben è vero pelò, che da non sòquant'anni

iti qua talmente è crelciuto il numerode' Gentilvcmini

Q. per
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iS^j per gli affocia menci fatti d'Eftcri, e per le diramazio-

ni delle fa meglie, che farebbero baftevoli à coinpirel'^

ordine d'un triennio^ fé (i riducefTero i nobili, cho
fon fuori di Cofeglioà prctederlo : così fi fo^rebbcfecon"

do l'^ intenzione dell' Inrtitutore , che fu di non volere ,.

che quelli i quali erano Confi jjlieri in un triennio faire«

ro anco nell'altro,, àcui v'aggionfe, che neppur due-

delia fteffa fameglia poteiTero nello fteifo tempo aver
il luogo in Senato , con altre oa rticok rità y che più di«

ftinte fi vedono annoverate neli' rnftitu zicne d elfo Co-'

feglio , e Maeftrato dece n virale intitolata ferrane Ci"-

<Zfitatis rette adminiftrandie Ratio Alquanto nei

corfo di cene' anni fi è allontanata quefta inffituzionc^

dalla fua prima regola iinpercioche quantunque non fi

fia mai alterato il numero, né de Configlieri del fecon»

do, né del terzo ordine, quello però dei primo è affai

crefciuto, onde compirebbe, anzi fuperarebbe ilnu-

deXonfi mero d un nuovo triennio , efiendoiene aggiunn d ^ad-^

fr£%^^^^^^^^^ fino à qtteir anno in cui ferivo ^ di più de"

ventifetre , trentadue : perlbche fiè alterato iTCeotum-
virale , effendo in tutto quelli del prim* ordine cinqua-

ta nove : Non deve già quefto però pregiudicare ai--

la Nobiltà , eMieffà delConfeglio refo anco più cop-

piofo di Voti 5 che vuol dir [>ià fcabrofo da tentarfi ^ e
la cagione di quefto accrefcimenco altra nonefferftataj

a mio credere», parmi , che la mancanza d' alcuni; No*'

bili 5 i quali morendo , lafciati hanno dopo di fé i Figli-

pupilli 5 e di minore età non bafte vole à foftenere il pò--

jfto, dal che moTi altri Nobili per occupare illuogo va-

cante, col patto direftituirlo, anno ottenuto iì piaci-

mento da Sua Santità , & indi venuto il Cafo deirabi-

Ikà de'pupiUì, pur elfi un nuovo luoco ottenendo,, por
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ifìondiirfphcìmento à quelli che v'ersno fottentrati^ 166$'

il Papa gli ha ammeiri ^ & in quefto, eiimil ffiodoina-

vedutamente s' èaccrefciuto il numero de' Configlieli
^

che al prefente fono in tutti ceiitotrenta due , ciappre-

fentano il corpo univerfale della Città, €fuoS:ato,c

da queftoiì prefcieglie il Giudice de' Savj, Maeftra-

£0, Giudici, Podeftà, e Notari agli pubblici Ufi^ij

nella guifa ^ che iuffeguentemente diraffi • -Pervenu-

to in tanto il tempo della Raunanza , che fuol eflerc-^

dopo il mezzo di Giugno , havutifi tutti i piacimenti

di Sua Santità, dal Cardinale Legato, à cui è fìato^^^^
j

fatto intendere 1 approiTìmamentojdel fine del MzQ-^or^rf

Arato, vengono fatte pubblicare , & afhggere aleuto
l^f^gl*.

intimazioni nelle quali fi .chiamano tutti li Conieglieri

àConfeglio in giorno determinato 5 e nel folito luogo

inCaikllo, conia pena di dieci feudi à chiunque feiì-

za legitimo impedimento mancaOe, tanto del Primo^ ^

quanto degli altri ordini . Deflinaiofi intanto il gior-

no, erora_, che fuol eiìere didcpo premio, la mat-

tina fi dà un ajtro avvifo con la Campana maggiore

del Caflello battuta à T< echi per il ccilo d'i;n ora , lo

che fi ripete nel dcj^o pia ri» , incapo al qual tempo
radunati tutti iConk glieli rcllri gran Sala il diflribui«

fconone'loro pelli: ne n però riguarda qucfìa difliibu-

zione alli àuQ piimi ordini ^ perche fiedono in ccnfufoj

e s*addunanoi Partiti, &. i Brogli crnform.e loro pia«

ce, ma inquanto all'ordine de Mercatanti, èvvilob-

bligo ^ & 1 afìegnamento de'lcrc p( fìi in fncdclla Sa-

la, doveeffidivifi dagli altii tanno la lorcffazicnefen-

za poterfidi là iriovere in c( rro veruno neltem.po de

fcrurinij . Giunta Torapreffia entra inCcnfcglio il

Card Legato^ ^infua abfenza Mcnfgnoi Vicekga-
^ 0^2 tO,
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t66f^^9 il quale fafcia fuori le Guardie ^ & folo entra per fc-

derfi alla Tavola , e Tribunale in capo di quella Saia :

alla finiftra d' elio fede il Giudice de' Sa vj ,. che termina

la Carica: àdeftra poi^ màpreffoil muroj e difcofti

dalla Tavola fiedono i Savj di Maeftrato dello ftefìb

Giudice de' Savj t Al contrario il Segretario dei Pubbli-

co ftà à deftra proiito f>er ferivere i partici , ek determi-

nazioni o Chtufo frattanto il Confegiio, e negato T
addito a tutti, fuor che à Confeglieri , i quali mancaife-

IO y & r edito folo in cafo di ueceirità urgente ^ leggefi

dal Segretario il Breve di Pap^ Clemente VIIL deir

Infticurione del Confeglio , con tutti gliordinida offer-

varfi da'Confìglieri, dopo diche numerati tutti, pò-
iieil à partito chi debba effere eletto , & fuccedere nel-

rUfizio^diGiudice de' Savj, al giàrinunziante. Per

far quefto lì fcrurtinano , & fi votano tutti li Confeglie-

eridelprim' ordine dal primo fino ai eftremo, eccet-

tuati però queltij che per età non fiano abili, ò pure

abbiano impiego in Governi, ò Condotte dimilina,

ò altro , da che poteffero edere ifviati dall' Ufizio , &c

Infine dopo una longa ballottazione refta eletto, c^
dichiarato adatta voce quello che fi trova aver auuta

maggior coppia di voti favorevoli . L'Ufi2:io del Le-

gato 5 oltre il prefedere à quefto affare, è di numerare
le palle favorevoli , ficcome quello dei Giudice de*Sa-

vj il numerar le efclufive . Ad altro non concedefi il

voto doppio, che al Giudice de' Savj, ch*efce, rif-

guardo alla dignità, che tiene 5 e per tutti i partiti, che
fi propongono mantiene il fuo lus di votare con duo?

le Eletto dunque
, q dichiarato ad alta Voce il Giù-
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Savj del Maeftrato , i quali devono effer nove , cioè fct-i^^j

tedelfecondo, e due del terz' ordine: per far gliuni,

e gli altri fi pongono à partito tutti i due ordini, eccet»

tuatine, relpetivaniente al fecondo tutti, quelli che

fuffero in Governo, ò pure che aveffcro atti ale djf en-

denta dalla Comunità 3 ò fudercminiftrid'efìa , eref-

pettivamente al lerz'ordine, quelh che fufiero in con-

dotta d'Appalti, òin luogo di Segurtà pubblica : nu-

merati per ciò tutti li veti, refianc eletti que'nove, che

con più favorevoli voti anno fupera ti gli altrui, fette ,

cioè, del fecondo, e due del terz' ordine 5 tei mina-

ta, & dichiarata V elezione de' Nove Savj, quando
vifuffe da eleggere TAmbafciadore ordinario perque-

fìoStato al Pontefice, fi fanno pu porre quelH, che pa-

iono abili à i tré ordini de'Confeglierì, avvertendo,

che r Ambafciadore deve effeie benfi Nobile , e Pa-

trizio, ma non è di neceffità^che fia di Confeglio^c

quelli propofti al Legato, che approva, e difaprova.*

quanti, che ad efio paiono abili, ò non abili , fi pongono
ad uno ad uno à partito, & eleggefi il più ricco di Voti

propizi) . Nella fleiTa guifa fi eleggono i Gonfoli alle

Vittovaglie , i Revifori de' Conti, i Sopraftanti allo

Spedale di S. Anna , i Prefidenti del Regiiho , i Giudi-

ci, Podeftà, e Notati pubblici 3 & in fomma tutti gli

Ufiziali , che non fono perpetui , ma dà efib gran Con-

feglio omninamente dipendono . In tanto fé per la vi-

cina notte compir non fi poteffero le elezioni di tutti

gli ufiziali^ come per lo più fuccede , terminafi per al-

lora , e fi ripiglia poi nel giorno fufleguente con le flef-

fe formalità . FràleorcdelConfegliojèfolitoilLegato

per riftorare con magnanima profufione i Confeglieri

4al caldo^ che per la fìagionc^e per ìUqìo numero abbog

dancq
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t66^ dance fuol fucccdere ^ è folico , diOTi , di fare \xn nobife^

t pompofo rinfrefco a tutti elfi , col far portare intorno

al ConfegUo coppiofo numero di taz.ze gelate con Vini,

& acque preziofe, conforme poi la fplendideiza del

Card. Legato (1 vuol motoar plaufibile : Terluinato

frattanto la prima fera il Confeglio^ viene accompa-
gnato a Cafa il Giudice de' Sav; novello , concoppiofa

turba di Cavallieri, dalfuoMaeftrato, edauninfini-

to, per dir così 5 numero di parceggiani, preceduto

da Trombe, e Tamburate dalle Guardie Svizzere al

S uà E minenza , e giunti al Palagio de! nuQvoG iud ice

,

&fervica tutta la G^nte tanto del primo
,
quanto del

fecondo , e terzo Flingo, con rinfrefchi competenti al-

la fplendiiezza con cui l] vuol trattare il Cavalieroelet^

to 5 fi jQompliinenta con elTo , né più altro di particola-

re fi opera, fintanto , che giunga la Vigilia dì S. Pietro,

H dopo pranfo del q jal giorno , levato di Caia il nuovo

eletto da quantità di Cavallieri , e Cittadini parziali

viene condotto nelle Camere di Viaeftrato, dove tro^

arandovi il fuo predeceffore , con V antico , & qua fi ter»

minato Decem virale : tutti infieme \ con li due Macftra»

ti, vecchio, e nuovo, in abito Senatorio, vannoiii

Cartello , e co'l Sig Card, Legato dilcendendo !e Sca-

ledelComune, vengono alla Cathedrale, dove ricev-

,utirerpertivamwntealCird„ Legato, da Signori Cano-
nici del Diomo, daquili vie n ceduto il L>>go ad am-
bedue iMaedrati, afcendono al Aitar maggiore , fu
cenio Cappella cattili Savj d'avantial Legato, coni'

avvertimento, chepriiia fiede il Giudiicede'SavjjCh'

efce , e p3i qaello che entra , così pure il Maeftrato
,

fintanto, che lettoli dal Cancelliero il Giuramento eh'

^ifi dev^onofare, fecoaiochedim'ano, in mano ve:

gonc
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gono nominati vanno i nuovi Sàvj a baciare , e toc- iè6%
cari' Evangelio j chea piedi^f e su *I Trono del Legato

ftàerpofìa, con h particolarità, che nel ritorno viea

loro ceduto i! pofto dal Maeftrato cadente . Termi-

nata la funzione con la nuova precedenza del Novello

fi accompagna coniiniverfal Giubilo, & acclamazio-

ne il Legato alle fue ftanze , e tornando dapoi alle ftan-

tt della Relidenza piglia ilpofieflb della Carica j fi dà
il^ìurariienco alliConfcli, & al Sindico di Palagio, fi

crea il Confluitore dclGiudice de'Sav}, e fi diftribui-

fcono le Cariche 5 e glilmpreghi ad eilì Savj, e con*

ciò terminala funzione del giorno con allegrezza, e

giubilo uni verfale ^ tanto per la Città
^
quanto nella Ca-

fa deir eletto, dove à corte imbandita tripudiafi 3 e

fin dove vien egli corteggiato da numerofa coppia di

Carrozze * La mattina feguente giorno di S. Pietro

radunatili tutt'i nuovi Savjcon il toro Giudice fi porta*

lìo à piedi , col feguito però delle Carrozze , alla Chiefa

diS. Pietro, kìn pafiando perla Piazza, & Ghetto
apparato da quella nazione^ per moflrare allegrezza^

anch' efll di fimile elezione 5 fuole la plebe radunare

in coppia , & accompagnare col grido fedivo il Pa-
dre della Patria , fimboleggiando con grolD fafci di

ipiche mature, che portano inalberati^ la abbondan-
za , & annona coppiofa , che da tutti fi defidera ^ &
s'afpettasùla fidanza del retto, e piacevole Governo,
In tal guifa accompagnati à S. Pietro ^ e nel ritorno

alla Refidenza, incominciano ad efiercitare le loro In-

combenze, elefburaftanze, chi allo Studio pubblico,

ehià Lavorieriy chi alle Liti, e chi ad altri intere/ljj

che s*afpettano ad €fi'a Comunità . Ora in fine di que-

$arehzÌQiìemirefìa afìcodanociiicare la qualità degli

abiu



s6'^5abiti c5 CUI va veftlto quefto Decemvirato nelle piìi fon*

tuofe funzioni, ficcome fu determinato nelle conftitu*«

zioni d'effo Confeglio, fatte dalla f. m. di Papa Cle-

mente Ottavo al titolo, De JJatitHyfeu Feflitu ^c. tjìin*

giftratus. Leggendofi in cffo quelle parole, ]udexSA'^

pientum induat Lacernam , feti Ve(tem Sericeam Violacei

coloris , che da noi vien nominata Robone , longam uf^

me adgenud ciim mantcis inflittisi Sapientes autemfagis

feti palits nigris [ertceis utantar , 0*fiftierint Doclores^

fvefies talares pariterfericeas ntgri colorts tnduant
^
prece-

dendo fempre la Toga come più nobile , e degna :

Verkm dm ultimi Saptentes Arttfì^ laneis tantum paliis

utip0JUlnt . La precedenza tra Sapienti di Maeitrato of-

fervafi primieramente fra li Dottori , che fono fempre i

primi, &hi tra di loro il primo loco il più pro^/etto d'

età, e poi di mano in mano ì minori, così pureoffer-

vafi ne gli altri Savjnon Dottori, & ne gli Mercanti .

Fu dunque in fimile gaifa eletto in Giudice de' Sa vj il

pfiSifoConte Francefco Crirpi nel ly. dì Giugno; accettato

Gini.depzYÒ il Carico , c fatte le lolite funzioni , da tutti li

^^^^
Sudditi, fu accolco , come oggetto delle meraviglie , &
origine delle felicità infinite , che dovevano fuccedere

ìnquefto Stato nel tempo di fuo Dominio . Si pofe

egli ben tolto à procurare ogni utilità così del pubblico,

come del privato, &àfar ragione con una difcrctiffi-

ma giuftizia , onde ne venne con univerfale applaufo a

tirarfi r amore de' Sudditi felicilfimi, per cui effetto

condefcendendo egli à^li abbellimenti della Città con

moftrare genio particolare , dava occafione di alzar

fabbriche , erirtorar le cadute . Spiacevagli altrefi

Iwòyfo la perdita de' virtiiofi fuoi Cittadini, tra quali uno in

ciiSw^que' giorni chemancaffero, fu il Dottore Maurizio

Cala-
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Caiani Medico celebre . Fu queftiinfua Vita veramen- iiC%
te adorno di rare qualità , e refo flimato appo le Scuo-

le per la fua chiara, &illufl:re fiiofofia, ond'avvenne,

ohe lafciò di fé viva , & immortale memoria nel fuo vo-

lti me De n^roprtetatihus indt^idualthusy come ce lo rap
\

prefenta il nomatifTimo noftro e per Virtù, e perla ra-

ra dottrina delle imprefle fue Opere celebej imo Dottor

Giofeppe Lanioni Medico , Filofofo , e Lettor pubblico

nella fua compendiofa Difiertazione De Jatrophjfias

ferrartenfibtis Con la accortezza d'un così degno Pa-

dre della Patria , e con la vigilanza d* un Legato così

cauto iperavafi nell'anno un tranquillo profeguimento

de' Giorni , che già la vaga ftagione ci prometteva , c^
con tutto , che railaflìnio commeffo da un Ruftico per gn^m^-^

nomeD )menicoBertaceIli dello Stato Veneto, abita- w^ew^of

te in Zeli) Territorio di Trecenra , in perfona della Mo-
glie 5 Suocera , e propria Figlia latta nte, per un leggiero

fofpetto d'onore ( fé pur cola leggiera può darfi in talc-*

materia ; conturbafle la Città con lo Ipettacc lo pubbli-

co, che fé ne fece de IP A (la (lino in Piazza à con une ef-

fempio ; non dimeno però trionfava la quiete , e le leg-

gi puntualmente obedivam (ì . Ma chi f puorè picme-
tereftabilo felicità inquefla Teria? ecce che quardo
meno afpettavafi accade un IagriiT!e\ ole irccndio Tu imetidìù

queftoja notte di Natale, nella Chiefa inreiioredellc^ ^^^^'«^^

Monache di Sanca Chiara 5 dette del Corpo di Chi ifto, ibnja

di cui ne fu la fondatrice la Beata Cattaiina de' Vi^^iidi
^pl^^f*

Ferrara , detta da Bologna, eia cagione diquefio Incé- ihìì[h.

dio fu il poco riguardo ch'cbbeic effe Monache in man-
tener accefe le làpadi avanti un PickpiocÒpcfìo, perla

foleiiitàche correva, di carte difinte. ed alloicheabba-

donata la Chiefa, e ridotte le Me na e he nella loro cella à

R. ripo*

un filila

nOa.
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5
penfavano àtutt* altro , che al vicino perico-

la, tal n:ate s* appiccò il fuoco in quelle aride carte
5

cheafceaJendo in alto ;> cdihuanJofi per tutta quella

Chìcfa 5 oltre l'incenerire il Prefepio j riduffe in Polve

tutte le fupellettiii , eh' in eflb loco trova vanofi , e ro-

vinò le mura, li Altari, & il Tetto, reftando preflb-

che liquefatte le Argenterie , & adulti li Apparati iagri,

né quìfermoffi la voracità della fiamma^ imperocché,

fc bene il rimedio procui-offi, e coli' accorrervi Gente^.

e col Tuonar le campane à raccolta, non mancando di

pia r affiftenza del Card. Legnato, Vefcovo, e Giudi-

ce de'Sa vj , nulladimeno non (ì faziò dell'interior Chic«

fa il fuoco ;> ma avanzandoci neirefteriore la rcic fog-

getta al iuo rovinofo dominio , tutta confumandola ^ e

diftruggcndo gli Altari, le Pitture, gli apparati, & il

Tetto Mirabil cofa fu bene , che in me 2;zo a un di-

luvio sì grande di fiamme nelle quali arfero, & fi fpez-

zarono fino i Marmi ^ &iCalTonifepoIcrali, dovefta-

vano riporti alcuni de' Principi Eftenfi, &alcuni altri

Repoftigli dove erano appefe le arme più infigni , e no-

^ .
bili d' efTì Principi, illeia fi trovaffe, efenza fegno di

j!f/ilT^calorc infieme con alcune altre Reliquie di Santi, una^

Ulefe . Tazza di Legno ^ la quale s' ha per autentica tradizio-

ne effereftata diS.Giofeppe Spofo di Maria Vergine
5^

oggidì venerata per tale, & illuftrata da più miracoli.

Finalméte dopo eflerfi avvanzato il fuoco fino ad arde-
re alcune Celle, e qualche altra abitazione anneila^

cefsò , lafciando uno sbigottimento tale nell* animo del-

le Monache, che per più mefi furono inconfolabili. Ed

foTxettJ^
fatti tra gli altri pcricolòfi avvenimenti quello del

àguin-iaozo è terribile, e fpaventofo, ed à quefto fivedc-»
^^'^^"'

efferc affai foggecca lanoftra Città, effendo fiate diffi-

pace
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pateiii efla le cofe più maravigliofe dalla voracità dì^^^j
quefte fiamme, e ben rhoio veduto con mio flupoie

fopra gliantichi annali mentovato
j,

ne'quali fi nume-

rano infiniti incendj , tutti- nelle più cofpicue cofe di

quefta Patria appiccati, onde fi deduce quant* anco

più bella 5 e maeftofajSÌnelintrinfeco^ come nel difuo-»

ri farebb' ella fiata . Erano bensì anticamente rifatti

i materiali diftrutti, màlearfe prezìofe fupeHettili non
potevano avere quefta fortuna 5 almeno oggidì fitro-

vaffe chi rifaceffe le fabbriche più illufìri , che fono

rimafte orridi avanzi delle fiamme incendiofe , come
fi vede, che degli incendj accadutida unfecolo inquà

z>on èvvi flato chi penfi ad un menomo riftoramento . E
giacile mi fono inaveduta meli te ridotto su quefto par-

ticolare, non voglio tralafciare , anzi male mi pare-

rebbe il non accennare un altro Incendio memorabile
^

fé bene non accaduto ne' giorni de' quali ferivo in que-

fto Libro, pochi anni avanti però al principio di que-

fta mia Iftoria avvenuto , e fu nell'anno 16 58. àhorc
21 nel Palagio del Signor Giacinto Canonici Nobile

di Ferrara pofto su la Via de'Prioni nelf angolo della

ftrada del Pavone, e tanto più fi refe confiderabile
:,^^€iU€a

quanto,che s'inoltrò nella Galkria^e tanto fecretamen* lerìa dal

te lavorò, ch'ebbe cam.po di diftruggere quafi tutte-/
^'''''^''^^'

le belle, e preziofe cofe, che in effa trovavanofi già

raccolte dal Signor Roberto di Bonaventura Canonici,

confiftenti in medaglie d' Oro, d'Argento,e d'altro me-
^^^^

tallo, Pietre preziofe, Statue, Pitture Angolari^ o '^^^'^i

tutto ciò, che di raro, e nobile può forma re un degnif^^j^f^-

fimoMufeo, che da Principi , e Potentati veniva tali'

ora coniftupore vifitato, comeGiardino, difioritilli-

me delizie^ ne eccedo io già in parte alcuna dalvero^

R. z iiicn-
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jégy mentre n* è reftata viva la memoria ancora nelTefta-

meacofatcodaeflbSig Roberto Tanno 16^2, 7,, di cui ne

fu rogato Già: Battilta di Guglielmo Bruni Idi Cittadi-

no, e 'i >tai ) pabblicodi Ferrara , e dal codicillodeilo

fìeiTo rtipiilato Fanno 1^31. per rogito di Pompeo di

Paolo CaT:eiIi pubblico N"otaio , e Cittadino Ferrarefe,

nel qual Teila nento, e codicillo fa ef ireffa menzione à

capo per capo di tutto ciò che di bello fi coferva va in ef-

fa Galleria, con imporre_, vincoli, oblighi, & fideicomilli

ftrettiffimi a fuoi Eredi, circa il non alienar effe robbe 5

perbene il Sig Giacinto fuo Figlio, che fr trovava vivete

nell emergenza deUlncendio ( non fi sa da qual cagione

derivato) rifflettendo aldanno ricevuto per giuftaGiu-

diziodi DÌO5& infieme a tati oblighi infofribili,che gli ri«

ma ne vano à riguardo del Teftaméto fopracennato>ric«

corfe alla Santità di N.S Papa Urbano Vlll.dacuido-
po diverfe fuppliche prefeatategli,finalméte con Talléfa

della Sagra Cogrne ricca vò Breve in ampia forma eftefo

àfuofavore^cheda m)kiilìml capi l'efsétava,e liberava»

Quello è quato,per digrelllone m'ha parfo bene d acce-

nare per colli notabilcje degna d offervazìone in copro-

vazionedeldannOj ch'hàpatitocongrincendjquefta

lé^i^CictàjCaroccafione di quello del Monartero già di fopra

notato,in reftaurazione del quale Fanno dopo s'incomi-

^Mc^ ^^^ ^ rifabricare : né guari andò , che alrolfi di nuovo la

pus oj- Chiefa, e fi riao varon i gli Altari anco più cofpicua méte

Si^i^^' P^i^^^-'P-^à- intato le fepolcure de' Principi Eftenfi re-

ftarono diroccate . Ma lecofediCadia mi chiamano aU
trave per far memoria d'un noftro gloriiofo Còcittadinoo

Fu quefti il March, Ghiron Fracefco Villa della cui No-
biltà,e grandezza d'animo abbaftaza non potrei dire, e

mi baftifolo per no coglier dipefv^racceaaato di Lui nel-

la Sco-^
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la Storia della fua Fameglia gloriofa , fcritta da Giofep- iCCC
pe Borghìni in un groflo volume: Bafta , dico, ch'io

compendiofa mente rapporti T ele2Ìone del fuo Perfo- March

naggio fatta dalla Rep. di Venezia in qualità diGenera- ^ì^tto

ledeirinfateria, àfine di liberare il Regno diCandia cenerà-

dalla invafione de' Turchi , con la fola dipendenza dal Guena

Capitan Generale , mihcandoin armata , e dal folo Pro- ^^^^^^*

vcditor generale in Dalmazia , militando in quella Pro-

vincia . Partitofi egli pertanto da Torino alli 25, di

Marzo, gionfe per la via del Pò in Venezia alli 8. d'

Aprile , con X accompagnamento in qualità di Capitani

trattenuti, del March. Franccfco Villa fuo Cugino: Be-

nedetto Co: di Lagnafco fuo Nipote : Co: Lodovico Sa-

luzzo di Monteroflo : e Co: Bernardino Baretta di Mon*
tefortc : feco pure erano per Aiutanti generali i Capita-

ni Gio:FrancefcoPu(ki la : & Aleffandro Negri: eiru-

qualità d'ingrgniere Gio: Girolamo Quadruplani ^ ol-

tre poi altri 20. Ofiziali riformati, e varj Venturieri j tra

quali il Conte diBrufafco: ilCo:Amedeo dal Pozzo;
Fiancefco Baij : e Gio: Amedeo Afinari . La fua parten-

za da Torino fu accompagnata dalpiacin ento del Rè
Chriftianiffimo, e dell'Altezza Reale di Sa \ oja , fotto le

cuiinfegnc militava . Giunto dunque ir Vinegia, e ri-

cevuto con particolare onore, & aggradimento dclla^

Nobiltà;, e Popolo, venne introdotto in Cclcggio, do-

ve a vanti à quel ma cftofiffimo Senato parlo infimilgui-

fa . Se le gra''jlje , chefi rendono ^ SeremJJmo Trincjpe y'P^rln^

Eccellentifsìmt Signori^ do^uefsero effere eguali à ^velle^ del villa

chefi rtceruone
^ miconnjerehhe al Jicuro ^ rifiutai e cjueL ^^Sena^

le y che da Fo/ìra Serefìtta y e dalla Sereni]s Bepukìtcamim'xja,'^

Jono fiate impartite per non efere ingrato , e rimanere in-

arato per non pot^rU rendere eguali . ^yi^id mi confolo ^

4:hè
,
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l66$ ^hefi come l* animo è cjuello , chefa legraite , e /' animo ,

che le riceve , cost ali* animo folo tocca di renderle , e cjue^

fio le rende eguali col nconofcer la grandeJzji del bcnejìzj&

benché non pojja egualitario con le parole . Grazjaftngo^

larij/Jìma adunque rtconofco^ econfefso quella^ che rtce--

n;ofer la immenfa benignità d'auermi eletto fra molti pik

cofpicui [oggetti ad un Impiego tanto onorato dafamo/t Pre^

deceffori , e tanto onorevole perfeftefjo , che[e benefubor^

dinato^puohaftare per ultima metaadun gloriofo cor[odi

militarifatiche . Jidà ben ancora conofco , cheficome è

proprio di quefta Serentjftma Republica il ricevere momen^

tanei ferTfigi , e il renderli eterni con la memoria , così el»

la fi e degnata d' aggiungere al nulla del mio merito la r/-

membranja deli' umiliamo ojfequio dermici maggiori ^ di-

co d' Alfonfo Villa mio Proavo ^ il quale à Lepanto nella

fvofiragloriofijfima Armdt a y ie cui ^ele furono l'ali della

Vittoria 5 moflro il Chrtftianofuo 7elo , contro quelle Gen-^

ti/ìejfe j che oggirijjorte dalle Fifcere de' Adarim mo/ìri
y

sfogano contro la Serenità Foftra i* antica rabbia delle lo-"

ro perdite , ^è con minore pronteTTa li due Marchefi

Francefco Villa mio A-'uolo y e Guido Vlla mio Padre au^

rebbono confegrate le loro de/ire al ^vofiro imperio ^ fé U~^

incomparabile equità della SereniJJÌma Republica nort^

anjefe appropriato , che t uno ritenuto dal Pontefice fuo

Signore col Generalato deli' Artiglieria dt Santa Chief^^

preferijfe il debito naturale alruolontario y l' altro adope^

rato dall* in<uittiJfimo Carlo Emanuele in Piemonte
y
giù»

àieafféfern^igio njoftro il fernjigio d' un Prìncipe coììfede^

rato j e Figlio della Republsca ; Siche con la elezione fat-

ta dalla Ser. Rep. , ed approi/ata dallafomma bontà del

R egnante Carlo Emanuele mio Signore , cofpira lafatali*

tà della mia cafa , aàdofjando a me quejìo debito eredi*

tana
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farlo d' adempire con /' opra ciò , che t miei Progenitori eh- iC6%
Icro in Voto . Quindi e , che nelC elezione fatta da Voftra

Serenità^ h concorfo unnen sh che di celefte ^ onde chiara^

mente conofco ^ che la T^ojlra fojfanzjt piti che umana hd

njoluto imitare la Dfutna , la quale tal T^oltaft fer^z^e di

meTzi deboli per operare cofe meranjigliofe ^ aceto che da^
letjola [e ne riconofca /' cruento

,
g/* à lei folafé ne renda»

no Gra7te . Chefé ancora la pro^idenz^a dt l^oftra Se<r

vcnitdy e della Seremjfrma Repablica nyorrà imitare y coi-

rne nefon certo ) la pro^'Z'idenza divina , che Cooper^l^

con chi opera y fiche nel numero ^ e qualità delle Truppe y.

f qualità dette pron:^ni^iggtoni y che fono i ner^i dell' effer^

etto j i mcyzj corrifpondano d gli altri fini ^ ardifco farmi

frefago di doruer --vedere , nonfolamente dal Corno Vene^

to ronjerfciar un altra <-uoka nel mare le minacciofe c$r<^

na del 'zjoluhile pianeta dell* Ottomano ^ ma reijttegrati

cjuei gloriofi acquiftt , che refero il Fofìro nome ajfat piit

chiaro del Sole nell'Oriente . ConquefìifaufìtJJimi auf^

pie] , mifento già nel petto un impaziente ardore di fagri^

ficare laicità perfi degna occafone
^
parendomi difer^jf"

re alt uninuerfo , mentrefernjo alla maggiore delle Rept^^

hliche 5 la quale delle fue trionfanti ^alme coltt<^ate co*

proprj fudortfparge frutti foanfi à tutti t Popoli : fimile^

appunto alfuo generofo Leone ^ che impugna di continua

lafpada contro il comune nemico
^
perche ogn uno dorma

ficuro . Tanto pub dire in rendimento di Grà^i^ y Sere^»

nijjlmo principe y EcceUentifsimi Signori , un infacondo

Soldato y a cuipiiifi conT/iene l' aijcr cuore , che parole^

^ ti parlare piti con la mano , che con la Lingua . Così

terminò il difcorfo , e partitofi da Venezia il quarto .

giorno di Maggio, gionle nel decimo quinto ^Z^TaymZara

e di là paffando à Spalatro ^ dove ftava per allora il

Pro-
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l^g^ProvediW generale della Provincia, ch'eraCattari-

no Cornaro , feco fi pofc à fare una diligente viuta del-

le Piixze piùgelofe, e i diportanti di quella ; màfva-
niti poi li fofpctci d'attacco in quella parte, ^liìiòbcne

f->W;M- la *i,'publica di chiamar Ij in Venezia unctltra volta à

^^Jj^'-^fiacdiefamina e con niturc ponderati ini gli appara-

ci milita ri, che per un azzardo, & una imprefa di tan-

ta rilevanza dovevano impicgarfi . Difa minate at-

tentamente qacie , <^ altre cofc, fu egli per partirfi ;

ma pri na di farlo non volle mancare con quel gran Se-

nato di complimentare , & ufcir fuori con comune ap-

•p^^o/^ plaufo inquefle parole . Che (juelta gran Republìca^
dette al Serenifsimo Principe , Eccellentifsimi Signori

, faft de-

prtmadignata di fctegliermt fra tanti prodi , e ''valoroft [oggetti

partirli ^n* q^qy^ di fer^trla ,
già fu riconofcinto da me per fa^o-

re tanto fm^olare y che rn obltgo dconfecrarle il [angue ^ e

la Vita 5 ma che orafi [ia rifoluta d* eleggermi per feconda-»'

re ilfuo Eccellentt[stmo Stg. Capitan Generale nella piuge-

nerofa , eglorio[a imprefa del noftro {ecolo , degna in ^zje-

ro della magnanimità di tanti Eroij chela compongono
y

mifa defiderare cento Vite da efporle tutte per la gloria,

^ accrefcimento d' una Clonarchia alla Chnftianitd co-

si neceffaria , ^ ijerfo me cosi benigna . Eccomi dun-

que accinto a cosigrand' opra i nulla manca dal canto mioy

fé non un clafsico d*un cenno di Voftra Serenità : fono in

fu uro i miei Voti ; H^ià non ho a defderare nulla per me^

ma folo per la Sereni[sima Republica^ poiché tlfolo mia

Voto e di giocarle
, efer^-virla , cjuand*anco mfallibilmente

do'ue[si [pargere il mio fangue , O* epalare l' ultimofpirito.,

p^^,^^lntraprefo per tanto il Viaggio del Zante condueGal-
^/o,.o"lerc, con la Compagnia delSargente generale di Bat-

iwc|2wtagliaBcluio Barbini, dopo leggieri dimore fatte à Lo-
reto ^
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reto, Rovlgao, & Ancona, dove fu ricevuto con cf-jg^g!

traordinarij fegni di giubilo, dal Marchefe Giovanni

fuo Zio Governatore Generale dclT Arme delle duo
Marche : con felici aufpicij aprodò nel Porto di Paris,

dove era ridotta T Armata, fin' Tanno paffato, &ari-

vò d*indi in Regno fclicifllmamcnteà fronte del Barbao

ro nemico 5 dove fi operò quel tanto , che da infiniti

Scrittori di quella Guerra è flato detto difufamente .

E preludio forfè della fanguinofa, clagrimevole per-

dita , che doveva farfi di Candia fu la Cernerà ^p- cm^
parfa nel Cielo in principio dell'anno, il quale inoltra-

tofi fino al Febraio rallegrò tutta laChriftianirà ccn Ja^

Creazione di fei Cardinali di Santa Chicfa , fatta dal

Pontefice Akfiandro Settimo 5 e furono quelli, Mon- oy^^/ì

fignor Alfonfo Litta Arcivcfcovo di Milano : Ncrio/^^'^^

Curfìni Teforiero della Camera : Palluizo Palluxii U,

Remano^ Auditor della Camera: Gio; Nicolò Conti

Romano, Governatore di Roma : Iacopo Nini Sa«

nele, MaggiordomodelPapa : e Cefare RafponiRo-
mano, màdiFameglia orionda da Ravenna; lodicui

avvifo confolò la Città ncfìra , benché ninno vi foffio

{no Patiizio tri d'e/fi , onde non mancò di farne Jo
folite pompe per tré fere ccntinove co' lumii, e fuochi

d'allegrezza per la Piazza
,

per le Finefire dclCafìel-

lo , del Comune , della Curia Civile , e Criminale . Ser-

virono quelle pubbliche dimoftì azioni per mantener vi-

vo l'ufo di tali apparenze, e per moftrare il buon cuo-

re de' Sudditi al Papa, ma internamente poco, anzi

niun luogo avea la Città da rallegiarfi, efiendo il fuo

Cuore occupato da ramarico dolorofo, per la morte j^^'*^

accaduta in Roma nel Gennaio, in perfona del Card, e irrT^J

Iacopo Corradi Noftro Concittadino ^ in età di c^,

S anni.
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l^ói^aimi, già perU fui inviolabile iiitegrlcà , e fincer^Lu^

Doctrini allLinco alla Porpora da Innocenzio X. fino

nelip.di Febraio 1^51.^ e dapoida AkffanJroVIL
dichiarata Cardinale Datario . Grande effem pio in

verità diede la Vita di quefto Signore à Giudici delMó-

iÙAìnie doy con l'cffattczza dei fuo procedere , con cui ac-
grui qiji(t,> tutta la Nobiltà , chs nel natale non aveva

fortita , col non perdonare ( allorache occupava

illuoco del Ferrarefe Auditore di Rota in Roma ) nep-

pure à più granii Perfonaggi in decidere loro contro,

quando la Giuftizia portava . Integrità, che per ef-

fer rara , fii bene riconoiciuta , e premiata . Gli av^*

vifi, che da più Perfonaggi vennero della fua morte,

attriftarono talmente 5 che fi refe inconfolabile il pub-

blico^che non avrebbe penfita una cosi improvifa man-
canza . I funerali in Ferrara furono coppiofi , e le-»

dimolìrazioni mefUilime perla mancanza d'Huomosì
grande, e di tanto credito nelCoIcggio Apoftolico .

Fu egli colocato nel Coro della Chiefo di S. Maria_*

Trafpontina di Roma fuo Titolo Cardinalizio, Mo-
naftero , e Chiefa de' P.P. Carmelitani, à quali , & à

Santa Maria della Confolazione Ofpitale de' Poveri

infv^rmi, lafciò per teftamento tutto il fuo avere, de-

terminanio per Erede fuo Teftamentario il Card. Car-

lo Pio fuo Compatriota , il quale per memoria d*u;i^

tant' Huomo fece incidere su '1 fuo fepolcro tali parole

infcrixj^ jACO'BVS CORRAI?/ FERRARIEN.

7hU% Tit.S. Ad, Trafpantm^ Pr.esL Card.

Sepolta- Tribus Tont, Jdax. oh eximiam
^''-

J«r;x Scientiam ,
fpediatam Reltgionem

^

Et tn[entenzi<^ attenda

C^njìam; Char:. ^ l^xohatx

Ah
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'AhVrhanoVllL Sacr^Kotq Auàìt» l666-

Ab Innocentio X. S.R.E. Card- Creat,

Ab Alexandre Vii, DatarU Fr^pojit,

^0 in tnunere dum difcilimis

^ibiifcumquè S. Sedis "Ncgotijs explicandis

%Jnicd [ibi de Catholtca Eccìefìa

IBene merendi laude propofita-

Animum ajfiduè intendit
^

OpreJJa <^aletudme , ^ hac ipfa

Jttult fui Bde •

"Vnà €um Xenodochio S. M. Ccnfolatlonh

Hxredthus ex affé infiittitis

^lagnumfui defidertum reliquit

,

Ohiit Anno Ai. 'DC. LXFJ, Btatts fu^ LXJIIL

A quefti pubblici, e dolorofi contegni s'aggionfequal- ^^^.^
che occafione di ciciglia 5 dalla, k ben leggiera

, ^^lòmctoln

feniìbile fcolla del Terremoto . ilquale prefepercam-'^<'^^«SP*«

pò di fua fierezza la Città di Bologna nel mefe d'Apri-

le, in cui fé bene il danno non fu di gran conto, fu

peròia paura alquanto di rimarco, tacendo il Reno
in quefti cafi, corfe toibidiilìme, Carenando graa-i

parte del fuo letto, con inordaiele vicine campagne.

Da quella picciol mofia fi fvegliò nel penfiero del Card.

Buonvifi Legato un fofpetto non leggiero di vedere una

volta inondata gran parte del Ferrarefe , da quefto

Fiume, raallìme prelTo la S. Martina, tré miglia da
Ferrara difcofta, dov'egli tall'ora con impeto bora-

fcofo trafcorre , ed efifendo , che nelle menti de' Prin- ^agM
cipi move Dio fpiriti grandi per adefcaili à grandif- ^«'^''''^^

fime Imprefe , facendo col Co: Crifpi Giudice de"*

Savj; una ftrettiifima unione per benefizio comune
,

6 determinò à piena congregazione di divertire la fcor-

S 2; reria
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%^^rcrh d'clìb Fiume, ed acquiftar Terreno non pocoifS

cGfa Villa delia S.Martina, nella quale alcuni benclizj

ha cagionato il Reno portandovi con k fac torbide ac-

que quantità di Terra, & con alzarla anco di fito; mk
alla fperanza d* un maggior bene vollero preferire i no-

ftri Magnati, il pericalofo u.nore d'un male, che col

cempo fi farebbe refo inevitabile, anzi che col divertire

qualche poco ilR.eno, ftiuarona, che fé prima quefti

Terreni erano abiH CAo à produr legna ingrande abbó-^

danza, &àfer/irdiPafcolial Beftiame; col bonificar-'

li , e levar loro il ti n )re del vicino Fiume, ftimarono ^

dico, di renderli fru:tiferi, e promettere à loro Padro-

ni, e poireilori entrate migliori . D^^termmatofi perà

un taglia confiJerabile, che d'indi no.ninoffi il taglia

Bonvifi , e che in pittura ftà efpreffo nelle Camere.^

del Maeftrato, s'appigliò il Giudice de* Savj ad im*

piegare quantità d'operarij talmente , che fi fperò V
ciTito di quefto negozio in poco tempo riufcibile. Non
puocè però efifere tanto foHecito il lavoro , che non per-

venife in tanta il termine dell' anno di Minilkria del

Conte Franccfca Cri fpi : il quale vedendofi avvicinare

il tempo della nuova elezione , cbramofadimoftrarc

anca nelF ultimo la premura > che avea circa le cofe

pubbliche , s'impiegò in far fortificare gli argini de"

Fiumi , à q lali portandofi perfonalmente il Conte ,

conia fji a'fiflenzapotè reftar certo della loro fortez-

za . Fece riftorarc alcuni Ponti del Di.'betto , con
u^*&i-alciiìc ftrade imoratticabili , tanta di Città

,
quan»

7uttZieì^^ di fuori ; infom na reftituì 1' Archivia pubblico
fii^pri Q^i itioc^ jj primi , da dove era ftato levato per

^0. r occafione della Regina di Svezia, con riporvi al«

cuac Scritture | ch^ and^vauo perdute i
wtto ciò
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ftx dare à vedere quanto in un anno folo poteva»» i^^^
fare un Huomo del coitiun utile amante . Rinon-

zìò firìaliiìente la Carica nel Giugno , in ciii fu elet-

to per nuovo Giudice de* Savj il Conte Roberto Mon- fo.7t<7-

tecatini, benigniflìmo Cavalliero, ilquale per la fua ^^^^^^

affabile corteila era da tutto il popolo amato fomma- f^^^w»

mente, e tra le prime fue applicazioni , fu quella d alli- om^ct

ftere, e far terminare il Taglio Bonvifi, ridotto à buon <^''^'*'^^

termine dal fuoAnteceiicre 5 defideiofo anch' egli di

coadiuvare al compimento della gloria , che n avea ot- Bmvifi

tenuto il fuo Predecelfore ^ & alla ftima , che n* avea«,
^J»*"»^"^

tratta il Card ^ Legato Promotore d' un tanto benefizio,

onde non di ciò fazio il Legato
,
per mollrar nuova prc-

mura, e vigilanza foprail Pubblico: penetrando per

Uìequentì riccorfi, ch'erano ftate introddotte in que-

fta Città divcrfe Monete d'Argento chiamate co*lnomc
di Lira effettiva di Bologna, che fifpendevano per io. Ur^ff^

baiocchiralcune , e molte delle quali venivano fcoperte U^^^^^

per falfe , & altre fenza il veropefo, & intrinfeco valo.^*^*"
'^'

re; effendofi il Legato accertato, che dette Monete
non venivano fabricate nella Zecca di Bologna : perciò

perdiftinguerele buone, efpendibili dalle falfe, e di

mala qualità, ordinò, e comandò con pubblico Edit-

to à chiunque trovaffe appo di fé fimili monete, che
nel termine d'otto giorni doveffe averle confegnatc al

Zecchierodi Ferrara per farneTaffaggio, e contrafe-

gnare le buone, efpendibili col* impronto d'unpicciol

fiore in forma di Giglio da farfi nello fpazio della coda,c

corpo del Leone,im pronta to in una parted'effe monete,

no ammettendo perfpendibili mai più quelle,che talmé-

te nófufferodiftinte .-quartinquepero IlCc applaudita

quella iiforaiai vi furono alcuni inteiefiati che nor cesi

ladif^
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i^^ól^ discorrevano per doverfilafciare, non so qual re-

cognizione , alZechiero, che improntava il fiore nel-

le Monete . Svanì però torto qucfto rumor», all'av-

vifo, ckc s'ebbe delle miracolofe graiie , che veniva-

no fatte à fedeli
,
per interceifione d* una devota Ima-

i^agiue^ìViQ, di M Vergine, efpofta nella Villa di S. Sinefio

^/ir/dilàdal Pò, in una Chiefa de' Monaci Cairmenfi, e

sinefto vagliai! vero, moftravali così proclive la Regina de'

-Cieli à beneficare qualunque riccorreva ad effa per

mezzo di quella Imagine dipinta colà , che fletè per

levarfiinun colpo da Ferrara tutto il popolo, e colà

correre per riceverne favori , né molto andò , che fi ra-

dunarono alcune Confratternite , e procelfionalmente,

Gondivotiffime preghiere colà inviavanofi, e per eter-

na memoria ne rapportavano moltifTime grazie . Fu-

ronvi in quefti alcuni di buon cuore zelinti , i quali

per le altrui Tribolazioni colàcorfero ( con tutto, che

da Roma non veniffe fatta Iftanza alcuna
, né con In-

dulgenze, né con altro) e malfimeà pregare per due

importantiffimi affari della Chriflianità . Il pi imo

fùperfopire le civili Rivoluzioni, le quali ( fecondo

gli avvifij fi vociferavano nonfenza fondamento poter

irt^e/^"o nafcere neir U igheria , contro la Sagra Mieftà dell'

ore, per aver gli Ungheri Proteflanti fegreta-

etti tré capi fra diloro , dichiaratifi di mala in-

tenzione contro quel Gran Monarca, per la riforma

della Religione , la quale per comando del Ragozzi,

non con il conienti.nento di Cefare, fi faceva ne' loro

Stati, & in fitti d'indi nacque la Ribellione dicui tan-

to in que' Tempi fi parlo, avendo il Conte Pietro di

Z.ria, unito co'l Nadafii , fatto tendere una Imbofcata

'a^irimperadore fuori di Vienna^ U quale fé bene non
ebbe

'^^^^«-Imperad

mente eletti
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ebbe effetto, per la particolare affiflenza della mano i^gg
di Dio fopra quel Gran Monarca , non però celoffi W
animo per verfo de* fanguìnarij Ribelli . L'altra ca-

gione per cui furono da alcuni fatte preghiere partico-

lari à Dio 5 & alla Vergine , furono le minaccie dell'ar-

me Ottomane fopra il Regno di Candia , il quale fo
bene era valorofamente difefo da tanti Capitani, ^^
principalmente dal MarchefeGhiron Francefco Villa

Capitan Generale dell'Armata Veneta, non potea..,

però ancora faperfi TelTitoda qual parte fufie per pen-

dere . Fiiquafi preludio de' trionfi del Villa il levar 5.^^^,^^

che fi fecero, circa que' tempi, le Statue, e le funera- ^f««^e

li Imprefe , che fparfe flavano per la Chiefa di S . Fran- ^chkf:i

cefco , fin dal tempo in cui fi celebrarono i tanto pom- ^'^^*'

pofi funerali V anno 1 648. al Marchefe Guido Villa fuo [co .

Padre , teftimonij veraci di quefta gloriofa Proge-

nie, forfè per dar campo co'l tempo di porvene altre

piìifpeciofe, e trionfali, perfempre più illuftrare la_j

Città perfe fteffa feconda d'animi grandi, di magnifi-

che Idee, e di fpiriti vivaci/fimi 5 cosi Dio voleffe , che

foffeàqueftidato il moto neceflario, e fvegliati fuffe-

ro da queir Ozio Civile, in cui per mancanza d' impie-

ghi rellano illetarghiti : intalguifa non mancarcbbo-

no Protettori, e benevoli à quefta Città, co '1 morire ^

de' pili gloriofi fuoi Figli: tra quali , fenza verun dub- mortt^

bio, unofù il Marchefe Lodovico Bevilacqua , ^^"^^-fh^^l
glierofplendidiffimo, e di molto prattico nelle Cavai- Wco^r-

lerefche dimoftrazioni , come nel gioftrare , e combat- '^'^^^^^^

tere, perloche erafi trasformato il fuo Palagio in una

Paleftra di virtuofi Cavallieri, che apprendevano lo
norme di cotanto nobili effercizij , onde refofi amabi-

le noa folo alla Patria , ma alkflraniere Nazioni, fu

anco-
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j^tf($:incora con fonami doglianza iiitcfa lafua morte. Ne

potè aftenerd dal moftrarne dilpiacunenco grande il

Card. Buoa^i'ì, che lafciò decto in Roma ( avendo
già finita la Legaci >ne ) che mi! volentieri farebbe

V^rtrn egli venuto in quella Città per Legato, quando a vef-

"c^Jà,
fé previfto , che nel tempo del fuo Governo doveffc

M9Hvifi mancare un Signore cotanto virtuofo , di cui avea-j

vedute bellilfime operazioni, e mafTime una Quinta-

nata fatta avanti la piazza delle Pefcarie, inoccafio-

nedel paflaggio per Ferrara d' un Principe diTofca-

na . Era in tan o partito dalla Legazione il Card.

Buonrifi , cedendo il luoco al nuovo Legato deflina-

cocidal Pontefice: non però quefto venne cosìtofto,

imperoche per T improvifa elezione di fua Pcrfona à

tal Ufizio non puote cosi prefto fpedirfi dalle vifite , che

nella Corte Romana covengon farfi, onde ne fece, con

mandato, prendere il poflelTo à Monfìgnor Domenico
Corfi Vicelegato, il quale governò per qualche tempo

Cari, la Città con pubblica fatisfazione . Fìì il nuovo Le-

^'fini
gaio il Card. NERIO CORSINI Fiorentino

,
già Te-

U£^(9 foriero di Roma : e pervenuto, con tutti gli incontri fo-

liti à farfi dagli Ambafciadorinoflri, in Ferrara nel me-
fc di Novembre, fi pofe in mente di governare conu,

tutta la rettitudine, conforme infatti ei fece , e pro-

mife al Giudice de' SavjMontecatino, co'lMaeftrato,

che prima lo vifitò in Caftello , e ne fece fare i foliti fe-

gni d'allegrezza , à fpefe della Comunità , con i fuo-

l667chiartefiziali confiieti . Lodoilì in quefto T accura-

tezza di Noftro Signore , in mandare àquefta Lega-

zione, perlopiù, Porporati di gran maneggio, e di

grandi circofpezioni , tanto à cuore egli avea il man-

tenimento di quefta Città 3 Fu però queftorukimo Le-

gato
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^ato, ch'eivìdetcrminafle, flante, che efìb Pontefice 1667
Tanno dopo, con univcrfalc fpiacimento, lafciò va-

cante la Santa Sede, con la fua morte, accaduta neV^^I^^^/

xz. Maggio in Roma , dopo avere nel mefe di Marzo ^^izitm

pafifato, fatta la Creazione di più Cardinali , i quali ^^«^^^'

furono Monfignor Carlo Roberti Nunzio in Francia
,

Vitaliano Vifconti Nunzio in Spagna, Giulio Spinola

Nunzio in Vienna , Innico Caraccioli Auditor della^^/^/^Sr

Camera, Gio: Delfino Patriarca d'Aquileia, Guido- ^'»*^^'i

baldodeTune Arcivefcovo di Salzburgo , Tedefco,

Lodovico Duca di Vandome , Francefe , Lodovico

Moncada Duca di Montalto, Siciliano, con 1 averte-

la però, che quelli aitimi quattro erano flati rilTerva-

ti in petto nella Creazione antecedente de' 15. Febra-

io anno palTato . La fua morte difpiacque non ordina-

riamente à Ferrarefi , per eflerfià quelli moftrato egli

procHve affai con difondergli à larga coppia i Benefi-

ci; . Partiifi ben tofto il Legato , &; il Vefcovo chia-

mati dal Sagro Coleggio al Conclave, per l'elezione

del nuovo Paftore , e neli' atto della loro partenza Tuo-

narono tutte le Campane della Citta per lungo fpazio,

finche terminati fulTero i nove fegnimortuah*, che s'

ufano in morte de' Pontefici, e dopo fatte leefsequie

fuc nella Catedrale , con una lunga prcceffione di tut-

to il Clero, in vocolTi X aiuto dello Spirito Santo , per T
elezione del fi^ccefsore . Governò Alefsandro Setti-

mola Santa Chiefa anni dodeci, e circa un mefe , c^
mezzo, a vendo creato in cinque promozioni, trentot-

to Cardinali, tra quali vi fii Giulio Ro/pigliofi nobile

diPiftoia , il quale dopo breve Conclave di ventinovc„/^/'p^

giorni, glifuccedette nel Papato con il nome diCLE- ?^^^^-

MENTE NONO, Signore in vero di tutta eflempla- '^.^^

ma.
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ló57rità, e degno Paftore diSanta Chiefa, dichiarato già

nel vigefi n^ giorna di Giugao con tali efprenfioni di

giubilo, chi olcre i fuochi ^ òcle allegrezze, che cele-

braron'f per tutto lo Stato, moftrava il Popolo una
fonila contentezza, quafi prevedendo rottimo Go-
verno dell' eletto Pontefice : feronfi pure foncuofo
allegrezze su le mura della Fortezza , folìte à farfi per

ogni elezione (da che fu quefta fondata da Paolo y.J
con r anniv^erfaria memoria nel giorno della Corona-

sione del Papa, ora più, ora meno fontuofe, confor-

me la fplendidezza del Cartellano ,
ch'in elTa rifiede.

Ben è vero , che tutti procurano di farfi onore per mof-

^^^^ trareancoaparenteméte la divozione,che portano alla

grt^ Santa SeJe : oltre i tiri del Cannone , e mortaretti^

7rz^a\ fogliono alzare una machina di fuochi artcficiati fopra

il Terrapieno verfo la Spianata y e quella ad onore di S>

Santità , incendiare con giubilo univerfale . Degli

Ambafciadori, che doveano fpcdirfi dalla Città à Ro-
ma per preftar T ubbedìenza dello Stato, ccongratu-

larfi deirafìTonzione, alcuno non fi partì, perche Sua
Santità non volle , che né Ferrara , né Bologna fog-

giaceffe à tale agravio, che fpeffo afcende à molta fom-

ma : feppefi bene, poco dopo, non effere per venire da
Roma il Cird. Legato in tempo di poter affiitere al

giuramento del Giudice de' SavjMontecatino, perii

fecondo anno confermato dal Gran Confeglio; neper
altro mezzo potendo far fapereegli la fua intenzione,

che per lettere/crifle à Monfignor Corfi Vicelegatocche

affiilefle alla fonzione conforme il folito ; ma non a ver-

ri , che il pigliar quefto giuramento nella Cattedrale al.

la prefenza del Vicelegato , era dificile afìfai, elolo

coaUpoceauaffoluta potea farfi, non con T ordina-

ria.
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,
pretendendo i Signori Canonici , e Capitelo d'et ^xggy

fa Cattedrale, in vigore d'alcuni privilegi, di nondo-

V€r ricevere il Vicelegato in loro Chiefa, né che in ef-

fa flavi luogo proprio, eBaldachino, come i Vicele-

gad vorrebbono . Intanto, contuttoché, per qual-

che t^mpo il tcmporeggiafe
,
per veder pure fé venivju.

il Legato unico fcioglitore di quefta diferenxa 5 tanto

afpettaraon fipuote, fi ch'ei veniflTe, impercioche fc

bene tanta neceffità non v'era , che il Conte Montica-

tine rinovaffe il Giuramento già prefo l'anno paffato:

era però efpediente , che fufle pigliato da' Savj di

Maertrato nuovamente eletti : & effendo quefta fon-

zione tra le cofpicue, che dal Senato fi faccia; qual;

grancofa non avrebbe detto il Popolo in vedere intro-

dotti nel maneggio i nuovi Savj fenza predare il giura-

fQentodi Fedeltà, e di Giuftiiia , col trafcurare ciòj,

che mette qucfti appo d effi loro in credito , e fede ? Le
pubbliche dimoftrazionifolite, &efpedienti , devonfi

abbondantemente adempire , cosi chiede V univerfa-

le, e rimane quefto più pago di tale apparenza, chc-#

di mille altre fegrete, e non apparenti cautele . Per-

ciò, intimatofi il giuramento, fi fece nella Chiefa de'P.P. ciura»

Teatini, dove il Vicelegato fi vide foura un foglio fé- ^(f>t9^

derc , fotto d' un decorofo Baldachino di Damafco Ttat^i

bianco nel corno dell' Evangelio all' Aitar maggiore .

In quefto modo il Capitolo non fi pregiudicò, ncilVi-

celceatoreftò privo dell'onore, chedefiderava . Per- ^^»'P«-

venne intanto il Legato, dopo pallata la Stagione cai- «f»;dL.

da, percui fi rendono impratticabili, anzipefìilenzia-
j^^J*^];'

li le Campagne di Roma , àdiferenza di quelle di Per* E(iate.

rara, che in tutti i tempi, e da tutte le Perfine foro

practicabilidibuona voglia . Trovò egli neliuo arri-

T i vola
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'l5ó7 vola Faaieglia Calcagiiini à lutto vcftita^pcrla deplora-

bil morte del March. Francefco di Fufignano ^ mancato
TfwriTc». nella Terra di Confandolo, e fcpellito in Fufignano fua

ci Ftan Jurifdizione . Veramente fu dolorofa quefta perdita alla
cefcocai Città per la particolar cura , ch^effo avca nel fovvenire i

bilognolia tato in privato grado, quata nelle Canehe da
effo degnamete foftenute ,di Colonnello d'un Regiméto
di Cavalli nelle Guerre Pontifiz-ic, d'Ambafciadore or-

dinario per la Città al Papaie diGiudicc de*Sa vj nel té-

pò del primo paflaggio della Regina di Svezia . Quefta

Qiuhbi-
venuta del Legato portò l'av vifo del Giubbileo dal Pon-

/tf*. tcfice annunziato à tutta la Città , e Stato per la felice^ e
profpera codorta del fuo Ponteficato ^foleneraente^coit

preci,d igiu ni,& eie moline, impL'rata . Né sèia cagione

veniva (bfpirato Tarrivo del Legato, efsédo che, per Tin^-

terelfe^di cui fa vellaremo, d'altro Capo no v'abbifogna-

va^nè d'altra direzione 5 che della fuaj e per effer quella

Eminentifs: tardo determinante , màfolecito cffecutore^

dopo aver bc pcfara la qualità del negozio, al quale noa
dovea precipitofamente per ragione di flato appiglia rfi^

Avevano i Veneti, forfè per danno emergetelo per lucro

-vCcfìTante che ne traeffero ,0 per qualche altro finead efli

ben noto, in tempo occulto, e fenza farne confapevole il

noilro Maeftrata,che gelofo fi mantiene della fua Jurif-

dizione ,e del mantenimento dell'Acque , avevano, di-

co> fatto chiudere la Bocca deir Alveo della Baliona di

i;9€£(u}^
dal Porto diGoro, dove il Mare

,
per alcune Illuvioni

Miona ha fatti certifcni,alcunìde'qualì fono navigabili, & altri

/J??e"^ • Q3^^^ Bocca è poftadilàdair Ifola detta della

$i . Vedova , dove il Pò entra inMarc , come apparifcedai

diffegno fatto in pianta del Polcfine d*Ariano,con fé co-

fina coacrovcrfc tra il Papa,& i Veneziani per opera del

Cava-
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Cavaliere Danefe Architetto Camerale, una coppia dell^^7
quale diflegno, oltre Y altre , che qua, e là vanno fparfe

^

ho veduta io fatta con particolare diligenza in Cafa dcÌToUfine

gentilifs. Sig. Giacinto Bonatti di Bondeno5Perfonaggio ^7''*

pratichiffimo delle antiche Storie, e mairime dello Sta*

to di Fcrrara^nel qual diflegno, oltre la Bocca fopradet-

ta,vi ho veduta la Bocca della Donzella^dove sbocca 1*

acqua del Taglio di Porto Viro, che ora però ftà per per-

derli ftace l'altra vicina.che fi navigarla Bocca del Pòd'
Arianojchc sépre è (lata refpinta dalle torbide del taglio

verfo l'Abbate: la Torre dell'Abbate, dove fi mantiene

un Corpo di Guardia : llPorto ancora di tal nome, il

quale ora è affatto perduto: Il Porto diGorOjCioè luogo

ove i Vaflelli ftanno ficuri d*a vanti, fotto la punta del ta-

glio, il qual Porto è andato mutando fito conforme,e fe-

códojche il Taglio fpinge verfo TAbbate^e co'I tempo fi

perderà:laCafa,& abitazione deirArmiragliorla Bocca

della Cafara,che fi naviga dove corre il Pò d*Ariano:aI-

cuni monti d'arena fatti anticaméte dal mare: ficcome li

monti di S.Bafilio, delle Tombe dette di Canturio, &
altri fé ne vedono , di qua, e di là dal Taglio, e che

oggidì fonofi fattiBofchi,e luoghi da Caccie di Fiere: Le
Bocche chiufc da' Veneziani dopo che fecero il taglio, le

quali porta vano le torbide verfo Chiozza,e oltra quefto

dopo fatto il Taglio hanno sempre con pallificate, & al-

tre opere manofatte,refpinto il medemo taglio indebita-

méte verfo la Mefbla à danno del Pò d'Ariano, del Por-

to di Coro, e dell' Abbate, ove folevano correre così

felicemente tutti li fcoli del perrarefe rcofe tutte di gran-

dilfima confeguenza : Vi è di più la pianta di Porto Vi-

ro , cioè Porto Vero , tenuto fempre da' Duchi di Fer-

rara per vero confine; che pigliava alla Brufantina-,^

paf.
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l^ypaflandoà Santa Mirgheiita: dopo à Porto Viro , aa«

dava à dirictun deacro la fav:ca di Goro , ora irrccrrita,

diiTiodo , che rutti i navali , &. interrimenti di qua dal-

la linea fono tutti occupati, non fi sa con qual ragio»

ne, dalia Republica , òJachi lipolfiede, comepro*
vò effo Cavaliero Danefe in vigore di Inftromenti, o
fcrirture ftampate anco in Venezia : Colà elfi man-
tengono una Barca armata j che ftà continuamente di

Guardia : I danni, che anno fatti i Veneziani fonp

fiati molti, fenza quefto di cui ferivo al prefente , im-

T',^^-^,-
perciocché conroccafione della Lega del DucaOdo-

Joro. fardo Farnefe contro la Chiefa, li Veneti fmantellaro^

L^e^'no le Torri di Goro, e dell'Abbate, le quali poi , fuc-

''2^^^'^ cedendo la Pace, furono d'ordine del Card. Donghi,-

Legato allora , fatte rifare per opera d' effo Architetto

Danefe, con trafporcare quella dell'Abbate verfola

n/u^^f Valle di Belmonte, acciò meglio guardafle il Porto di

Goro, cfù detta Torre Panfilia: nel qual tempo fu-

rono anco da* Veneziani demolitili Forti Ecclefiafti-

co, e Veneto alle Bofchette , dove ne fece la Vifita_-,

cffo Architetto , di commiflìone dell' Eminentiflìmo

Bichi Plenipotenziario, e con il Paffaporto della Sere-

niifima Republiea , fottofcritto dal Generale Giufti-

niani . Penetrato intanto al Legato Tavvilo del fer-

ramento della Bocca Bagliona , fpedì immediatameB-

te Bruto Rafponc già Sargente Maggiore, & allora,^

»;>^j7/o Capitano della Guardia de'Cavalleggieri, con molti

Jj^^
Guaftatori, equantità diGente armata perdisfarc^

iisfatte ciò , che avevauo in noftro danno fatto i Veneziani

( non pofìfo però credere,che ciò foffe di cofenfo di quel-

la gran Republiea , che ufa ben cautela nel mante-

ner ia fua Jurifdizione , ma non occupa così incivil*

meo-
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mente le altrui Ragioni ) più toflo io devo credere ^1667

e così farà ftato, che derivaffeciò da qualche Perfo-

naggio particohue, al quale (per veder mai fé col noftro

iìlenzio avefle potuto acquiitar qualche punto) noru*

piaceffc aperto quel Alveo, che fìi con tutta pace da

Ferrarefi riaperto ^nè v'abbifognò della gente d'Arme

,

che era colà itata inviata, perche non vi fu alcuno
,

che facelTe relFilknza 5 effendoad altri acquifti, e più

gloriofi, come ad altre cure più gravi applicato quel Se-

jiato, & i fuoi Sudditi infieme; mallìme à difenderfi

dall' invafione de' Terremoti 5 che tutta quella Domi- r^r»-^

nante turbò co '1 fare principalfcena del fuo furore in ^^^^^^"^

Raguft , Catharo, & altri luoghi d'Albania, cfien- cXr»
do la prima fiata defolara quafiche intiera , con la mor-

te di quafi tutta la Nobiltà, e del Doge di quella pie-

ciola Rcpublica ; elTendo pure refìato fra quelle ro-

vine uccifo r Ainbafciadore d' Olanda Crcch , che fi

portava alla Porta , accompagnato da quaii tutta la

fua fameglia ; Siccome pure era applicata la Repu-
blica di Venezia nel difenderfi dairalicdiodiCandia^z/iWiir-i

cflendo flato richiamato ilMarchefe ChironFranccfcOf^^^^^i!

Villa da Levante , dal Duca di Savoja in Piemonte,per ^0»»^'^

il motivo della Rottura c^i Pace iis le Ccrore , & i mo- *

tide'Gineurini, de' Vallefani, e de* Svizzeri: Di ma-
la voglia abbandonò rimpi eia di Candiail Villa, ma
con fperanza d*un preftoiiccrno s* accinfeal viaggio;

ma trovato nel Zante il Capiian Generale Francefco

Morofini, e moftrando a quefto un aperto difpiacerc

di lafciar Candia nelle contingenze , m cui era : fect-^

tanto, che per interccffione della Republica , che in .

Levante lo defiderava, permife il Duca di Savoja WiuCàUit

rìcorno del Marchefe à quella pai te ; dove un altia^

volta
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itfó/volca incominciò ad operare con tutto fpirito , e nervo

à favor della Fede 5 contro il Campo Egimnofottola
condotta di Meflir Bey , e del Agà Generale , che fi ac-

camparono alla diritta di Candia nova , da dove il

Marchefe, che fopraun Baloardo nominato Betlemc

wtfnw.facea la Vifita, e confiderava T operato da' Turchi,

^^^^^ ricevette un colpo di Mofchettata in petto nella meda-

r?;oM(rfglia dell' ordine della SantifTima Annonziata, reftan-
^''^^ dofcnzaalcunalefione, tanto efìfo, quanto la meda-

glia prodigiofa , non lafcìando la Republica di chia-

marfi fempre più fatisfatta dalla prudente direzione,

e coraggio delle Arme comandate dal Villa , Ne fi

fcordò la paterna Bontà del Pontefice affunto nuova-

mente, oltteilfoccorfo dato all' Armata della Repu-

blica, di confolare il Marchefe Villa , e la Città di Can-

dia , con un amplinimo Giubbileo colà fatto pubblica-

re per impetrare l'aiuto divino contro l'arme ottoma-

. ne 5 né qui fi fermò la beneficenza Pontifizia verfo il

^IJ/J-^ Marchefe, imperochedopola Creazione di due Emi-
. cardìna ^QYiiifflmi fatta nel fine di Decembre , che furono la-

^''
copo Rofpigliofi da Piftoia Nipote , e SigifmondoChi-

^^ggida Siena, Nipote del Defonto Pontefice, fu con-

• fermato il Marchefe Giovanni Villa nel Governo dell'

A/tfrcL Arme delle due Marche d'Ancona, prima per lettera

cwAO/-(ielCavalier Fra Vicenzo Rofpigliofi, e poi da Don-j

fl?Só Cam millo Generale di Santa Chiefa con fua lettera in

Gox/<rr^ Jatade' i8 Gennaio i(^<5'8.incuierarinchiufa un am-

Suwri^pia Patente . Ecco intanto nuove iftanze del Duca
^^' di Savoia, che chiamano il Marchefe Ghiron France-

fcoin Piemonte , con aprirgli in faccia un gruppo di

neceifità, che lo sforzano à cola portarfi non fenzadi-

fuafione di Noftro Signore , e della Republica di Ve-
nezia
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nciia, che al fuo valore appoggiata avea la difefa di 1^68
Candia . Quefta fu ben permiUione del Cielo^che volle

perduto tra le mani de'Barbari un sì bel Regno, col

fare, che per T onorato ftimolo d* obbedienza, che

preftar fi deve al fuo Signore
,

partiffe da Creta con in- pdrtei^j

terne atrociflime ripugnanze il Villa, per abbandona- ^^^^J^^

re nel più bello dell' Imprefa , la fin all' ora foftenuta-.^<»>'K^

forza del nemico , formidabile tanto più
,
quanto nu*

*^'^^^-^

merofo, e comandato daunminiftroditale rifsolutez-

za
,
qual'era il Vifir Azem germoglio fanguinolento

dell atrocilfimo fuo Genitore . Smezzò il Villa ilfuo

trionfo colpartirfi dall'Imprefa^ &acquiftò tutta ìtl^

palma dell' affetto del Duca di Savoja fuo Signore, à
cui, come doveva, obbedì, più tofto volendo reftar

povero d'un trofeo , che lo potea render gloriofo al

pari di qualunque altro Capitano antico , e moder-
no , che mai moftrarfi irrelToluto à i comandamenti
del (uo Principe . Partìeglidunque da Candia la fe-

ra de' i I. Aprile , col complimento fattogli, con le la-

grime su gli occhi, da tutti i Capi principali, da cui dn
airimbaico fu profeguito . Giunto indi chefù alla

Dominante, con far prima pronulgare una fuafcrit- -

tuia . in cui era dcfcritto lo itato delle cofe di Candia
nell'atto della fua partenza ( e ciò con politica pru-
dentemente fatto ,acciòadefTonofc(]e2dofiata la ca-

gione della perdita Rinviata diprimofalto al Savio del-
'

la Sciictura del Senato, e comunicata al Provcditor

Generale CattarinoCornaro . Introdotto poi dopo le

private udienze , dal Dose in CoUeeio
, parlò eloque- ^ , ,

•/r ^ r j \t T^
t) ? r i parlaci

tidimamente a favore della Repub. , e con quella occa-i^w^^»,

fione narrò l'operato, e fé fua fcufa della partenza im-
pròvifa, dopo averfervita la Repub. molti, e molt anni.

V In
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l668liifegn3dlricompenfa del che, il Senato fèconofcerc

ladina, che iacea d'elio, con inviargli in dono urL^

Yìcompè Bacino d' Oro di 6000. Ducaci di valore , con fopra
fato dal ^ ^ \ \ r ' 1- I r\ -

laliepu- ^^^ patente' 5 o ben lervito di indica coniiaeranone
,

buca, che dal Borghini Cronografo di queft' inclita Fame-
. . glia, viene trafcritto . Finalmente licenziatofi dat

Fmar^^Scnuo portofli da Venezia àconlolare con la prefen-

za la Patria fua , che con fe.^ni Ji giubilo [' accolie , e

ne godè, come la MiJrefLiole aliitorno gloriofodel

Figlio : Poco però qui il trattenne, non già perche'

mal volentieri egli riv^edeire le Patrie mura , ma perche

in chi obbedifce ogni tardanza è pericolofa . Cosi

dopo a ver levato al f-igro Fonte il Figlio del Marchefe

Pietro Fiafchi^ d'ordine, &à nome del Duca di Sa-

parte voja, che T aveva inviato per quefta ftrada, profe-

^rfno^'S^^ il Viaggio, accompagnato dal Marchefe Fran-

cefco filo Cugino, già foctoCandia Sargente genera-

le di Battaglia al comando delle Truppe Poncifizie »

Veniva egli, dappertutto dove paffa va,, fin che per-

venne in Torino , riverito, accolto,, & onorato, co-

me dovevafi alla fua Nobiltà 3 Grandezza , eValore,

fintanto, che giunto al foglio del Duca diSavoja h^
Torino ratificò la fua Obbedienza : in ricorapenfa di

che 5 & in fegno d' aggradimento lo confiitui Genera-

le d'Infanteria , Per fcgno intanto di Ringraziamen-

to alla Vergine miracolofadi Loreto,. il Marchefe Fran-

rotoM^^^^^^ effendo flato frammezzo à molti pericoli neli'

A/m-6.,affediodiCandia , fempre per intercelfione della Sa-

^'^'^J^i^^gratiirima Vergine liberato,, fece portare nella Santa
rcio. Cafa un pezzo di Bomba, che à lui vicino fcagliata-.

pocoToffefe, ficcome pure un fragmento di fafibfca*

gliatodaMorcaro Turchefco^ che fologli refe lacero il

VclU«
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Yeftito, & efsanime il Cavallo: ornando qucfte due 1^68
memorie con certi la vori d' argento , fecele appendere

nella Cappellina della Santa Cafa confoctoquefteln-

fcrizioni . Al pezzo di Bomba : Deipara Lauretan<e Ftr^

£Ìni fragmentum hoc ardentis T^iU d Turàs e^thrat^e^

[e'-vi^uiilnere in Idtere accepto^ Cretenfis Regi^ in defenjio"

ncy dat , dicat Marchio Francifcus VilU M.DCLXFJIL
Al Saffo : Lauretanq Virgini Saxum hoc à tormento heU

lieo emijjum ^ '-ueftihus laceratisi Equopereuj^o ^ inCre^

tenjis Regi^ defenfione
, ^ mirahiliter prffer^'uatus Lftu

:militer dicat Aiarchio Francifcus Filia Ai DC. LXFIIL
Frammezzo à quefìe cofe , nella Città ^ il Conte Ro^
berto Montecatino Giudice de'Savj, mirabilmente à

follie vo del Popolo, governava le materie fpettanti alla

Comunità 3 allora quando, per fgravare il Pubblico
dalli Dazij, e Gabelle, operò tanto per mezzo dell*

Ambafciadore, ch'era in Roma apprefso il Sommo
Pontefice, che ottenne la dalui defiderata facoltà di

fare al Popolo quefH due Benefizi] . Il primo fu di^/^/S

levare il Dazio di Baiocchi cinquanta , che pagavan-J^''.'^^'*-

fi da' Padroni per cadauna caftellata di Vino , che^
ne' fuoi Beni fi raccoglieffe, es'introduceffe in Città,

con rimetter però queft' aggravio su le caftellate del

Vino forefticro , che foffe introdotto \ Il fecondo fu

di fminuire affai il prezzo del Sale , riducendolo à
quactìinicinque lalibra, doveprima non per meno di

dodeci li comprava 5 reftandoperò fempre vivo inef-

fo prezzo del Sale il Dazio di ììi\^ quattrini per libr3_^

fpettante al Salario de' Lettori di qucfla Univerfità ;

Queft' ultimo Benefizio fu di molto follievo alla Po-
vertà , ch'efclamava, & il primo ancora, fé beno
parve follievo folo de' facoltofi^ fu riftoroancode'po»

V 2 veri
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l66»8veri^ offendo che

,
quelli col riguardo del Daì-Io fa-

cevano più vantaggiofo il prezzo, & in effo inchiudeva-

no la Gabella . S'accrebbe egli ancora più in concet-

to apprelTo dei Pubblico , moltrando la fua acuiatez-

efit^AXjo za per Y eftrazione di 200 luoghi di Monte Sanità

^,'^^\ quarta errezione 5 eia notificata alia Città fotto li 22..
Lunghi^ . j. ,J ^

, A *

.^/w/i^^Gennaiodiquelt anno , e dopo queita, pome procuro

pure r elHnzione d'efifo Monte per farne Tenezionc-^

d' un nuovo , del quale n'a vea ottenuto Breve fino fot-

to li 20. Decembre, anno pafsato , e fin ora tenuto oc-

culto
^
perche le cofe piima d'efsequirfi devono efiere

ben ponderate , à cagione di non doverfene poi pentire.

rrre^/o Inqjeftomodo fu erretto il Monte di quinta errezìone

^meP^S'^^ la coppiofità di luoghi 4768. à feudi cento per luo-

go , con la rifpofi:a annua di feudi quattro percadau-

no , e quello fi operò à fine d'eftinguere altiettanti luo-

ghi di Monte quarta errezione , che rifpondevano à

cinque per cento . Nègiàqui fermoifi prima d' ufci-

redi Carica itMonteca tino, anzi fempre più invoglia-

to di renderfi benevolo quel Popolo , con la dicui

aura potea fondamentare T Immortalità del fuo No-
me , penetrando , che Tacque del Fiume Panaro,

Taglio che à deftra verfo Ferrara percuotevano in dirittura tra

i^ifr^i la coronella Trotta , e la coronella Riminalda, col'

approifimarfegli la Botta
,
pareva, che minacciaflero

inondazione : per rimediare in tempo à quel male , che

forfi prelìo poteva fuccedere, tanto più sul dubbio,

che la Città non rimarebbe illefa dal provare gli effet-

ti dannofi; perciò fu conclufo , edilfegnatounTaglio

iJq lale efcavata^ à retta linea, nel Pò fi portava , e per

chiudere F Alveo vecchio, gli fa fatta una intellatura

d' agucchie j che uè voice i^W ac^ua fu portata uia

,

p:iàU
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ma la quarta rcffiftette nel dargli la flretta in cfcrefceta i^éS
del Pò

5
perche Tacqua era come ftagnante . Il Taglio,

che fu di longhezza quafi un mezzo miglio, forti il no-

me di Taglio Corfini,per cffere flato fatto nel tépo della

Legazione di qaefto Card. , il quale però altra parte no
v'ebbe , che la fopraintendenza fourana , come Prin-

cipe Ecclefiaflico : di quefto Taglio ferbafi una memo-
ria in una tavola diflegnata da Alberto Gnoli Architet-

to della Comunità , aifiiia in una delle Camere della-*

Relìdenza del Maeflrato a perpetua memoria , e béchc
fiion fortiife il nome di Taglio Montecatino iraffillenza

però,& il maneggio del negozio tùfuo,nèfi curò d'altra

gloria , che d'aver lalciata buona fama del fuo Gover-
no, rinonziato, conforme il lolito, nel mefe di Giugno in

mano del Co: Ippolito Strozza fuo fucceflore eletto dal hto

Gran Confeglio ; Entrato nel maneggio quello Cavai-
"^^f^^^*

liero,conla buona fcorta del fuo predeceflore andò ca-rfti<iti

uro , e convenne^ che fi moftraffe ardente ne'negozj del

pubblico più di quello, che la fua naturale , e fiematica

pofatezza portava, per no dare al Popolo che dire, paf-

fandofidàuneftremoairaltro . Se ne rallegrò per rato

ilLcgaio,egliincaricòlaGiuftizia, e Tamore del Po-
polo, da cui la fua eflaltazioneera proceduta . Tra tato

nella Citta, come che le cofe nafcano appunto
,
quando

meno fi penfano, e non mai vuota d'accidenti può ftarc

una Popolata Comunità,erano accadute no poche cofe

di rilevanza degne da notificarfi , e fra quefte deve aver

Ilioco la morte accaduta in Perfona del P.F.Gabriele dimerteii

Modigliana Laico Capucino , il quale nel tempo di vita
y^^f^f^

fua aveva dato grande effemplarità coTuoi buoni coftu. Capucì^

mi, &; a veva aiutate molt' anime con lefue Orazioni,
^^'

CconcfforuzionifaRqflimc^ ficiie era
,
per quefto ^ e

per
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derc" l'elemolìna per amor di Dio , che violentava in-

noccncemente à fargliela: Efpofto per tanto ilCada*-

vero nel Convento d'elìl Padri Capucini , poco itar

vipuote, effendojchefùtanto j ecale il concorf<>deI

Popolo, chea poco à poco lo fpogliarono della Verte

tagliandone pezzi, levandoli la Corona , e recidendo-

glilaBarba, àfegnotale, che furono neceilitati i Pa-

dri à ricoprirlo più volte d' un'altra Vefte, & darei

quello fepoltura folecitamente: tanto può il bucnef*

fcmpio , & il concetto univerfale dell' Integrità , il

quale autentica, nonpenfando^le virtuofe azioni de*

morti . Fu pure in quefto tempo di paffaggio per

foc^w- Ferrara Don Iacopo de'Cantelmi di Sora, il qualo

^^^'«"^nvedendo l'Italia per fuo diporto 5 cercava in ella Io
piùcofpicue memorie, informandofi nelle Città delle

più recondite cofe ;
perciò, pervenuto che fu in Ferra*-

ra, tra le prime materie dicui tra ttaffe, quella fu deL

la morte di Ercole Figlio di Sigifmondo Cantelmo

Duca di Sora
,
già uccifo nella Guerra de' Ferrarefl

contro i Veneziani, Tanno ijop., e ch'era Genera-

le deir Arme del Duca Alfonfo Primo , nel fatto della

Policella, dove il Figlio reftando prefo nelle mani del-

la nemica barbarie, fùà vifta del proprio Padre, de-

capitato su '1 Palifchelino della Nave nemica , preffo

cuidal furore di sboccato Deftriero, fu violentemen-

te trafportato, cofa , che mirabihnente fu efpreffa.^

nel Canto ^^> dal noftro Poeta Lodovico Ariofti, di cui

non è luoco , eh' io efponga le Lodi . Di quefto Ca-

fomoffoà pietà il Duca Alfonfo
^
piecofo competitore

dclU
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della morte d'un cosi fido Se Idato, facendo riicattoi^gg

di quefto Cadavero , diede ordine ^ che s* imbalia-

niafse ^ e che fé gli aggiongeffe il Capo al Bufìo , lo che cadave

fitto, fece trasferire efìo Cadavero in una Cafla nella7ffw//ff

Chiefa (allor piccia la) di S. Francefco , con intenzione/^^'^*»*^»

ncir ritorno , ch'ei faceffe , di far à quello pon?pofe tUmni^'
fequie , & un funruofo depofito degno di sì valoiofo

Soldato . Ma come fuole accadere, che le cofe quan-
do non fan noli nel loro vigoi e , e nel tempo, che anno
Juoconeirincellcrco^ dificilmente poi fortifcono^ co-

si accade, che andò in dimenticanza il negozio di dar
fepjicura al Cantelmo , reftando in oblianza quel Ca-
davero tra le rovine della Chiefa diS. Francefco diru-

pata dal Terremoto . Dopo di che rifatta da que'Pa-
dri \x detta Chiefa , e trovata quefta CalTa , apprendo-
la per curiofità , fcoprirono in efla il Cadavero cosi ben
confervato , e talmente intiero , che rendeva itupore

(Sforza fi! per ceito quefta dell' ottima Balfamazionc^

con cui fu medicato )&effendo^ che la fouraftanza di

alcuno non porgeva inftanza, che li fepellifle, faceva-

no, coneffa Mumia, i Frati infinite burle, vertendo-

la ora d'un inodo , ora d' un altro , per effere di

ftatura inguifa di Gigante^ onde dava campo , che

fé ne ferviliero di gioco, e di converfazione, fino a

farne Commedie , e moftrarlo per derisone à Pafiag-

gieri, e dove altri tanto abborifcono il ritratto , e 1
nome folo della morte

,
querti feco continua mete fcher-

zavano . Intefafi pertanto dal PafTaggiero Cantel-

mo il negozio, di cui ne fu informato da Perfonaggio

di ftima , non volle già fopportare in conto veruno,

che ftaffe privo dell* onore di lepoltura un fuo gloriofo

Antenato, perciò diede ordine àPadridel Convento,

che
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ióóSchccelebraffero le effequie à quel Cadavero, comefc

morcoairora fuffe, e che lo fepelliflero come gli altri

apprelTo la Colonnata prima avanti TaltarcdiS. An-
tonio, doveegli^conungran marmo onorato dell'Ar-

nie fuc, fece incidere quefte parole: fì'tc iacet Hercules

CantelmusT>uxSor^ ^ (juiohiit anno T)omini Ad,T>JX.
Illuftrando poi le azioni del Defonto con un ellogio iruj

marno pollo nella colonnata, di cui non fa bifogno
,

che io difcorra , per effer già flato fcrirto neir Operai
delB)rfetti infupplemento al Guarini . Frattanto,

Crexx
^opol-^^l^S^^^^^f^^te pubblicamente per la Creazio-

«fr?C4ri.nedelCard Leopoldo de'MediciFrattclIo delGraru»
miici Ouca di Tofcana , conia cui elezione s'aggiunfealla

Chiefa un fermo, e valevole foftegno, il Legato no-

ftro , che moftrava d'aver fomma mente à cuore la».

.
pubblica utilità, e parendogli molto lodevole, anzi ne-

^;on;7'j* ceiTaria X ufanza dell' introduzione nella Città de gra-

^^trlt
"^ 5 ^ biade , che bifognano per il Vitto annuale de'Cit-

7ionQdeX.2L^\vì\^ & Abitanti ^ & effendo mente fua , che non
Grm

£qJq fi continuane , ma che nella corrente annata par-

ticolarmente s' efFettuaffe fubbito , ne fi differiffe fotto

alcun prctefto , òfcufa; perciò con un fevero procla-

ma ordinò il riaova mento delle provvigioni folite à

pubblicarli in qucfti cafi , à cui aggionfe varie partico-

larità, parendo ad eflb, nonabbaftanza chiare , &
utili le prime . Dopodiché reftò ammirato il Cardi-

nale Legato d'un attroce afìafllniocommeffo, la notte
a^a^mio jelli 16, Luglio , in perfona d'un Piftore per nome Gio*

vanniCacciamofca 5 & di fua Moglie, fcanati ambe-
due in Ietto da alcuni de' fuoi Garzoni di Bottega

,
per

levargli grofìb peculio à\ moneta, come ferono, e->

refi cauti dairattrocità del delitto fé ne fugirono/enza

pene-
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penetrarfi maidovc, con tutte le diligenze, chemaifii^(<8

faceflero . Fu attrociffimoii cafo, etràpiù liguar-

devoli y che accadeffero fotto quefta Legazicne , à cui

s' accoppio r altro d'una impecuofa Borafca accompa-

gnata da gragnuole , e fulmini nella Villa delle Cafelle

luogo dc'Monaci Benedettini , conia rovina digran^ chìe(d

parte della Chiefa di S. Sinefio precipitofamcntecadu-^^^ ^'-

ta , ma ben tolto rifatta , come anco la Torre dello cimpn^

Campanne il Ferrara percofla acerbamente da un fui
J^^/j^J;

mine ; capace effendo la pingue entrata di quefli Mo- t»rMnA

naci , ài iedifica re , non che una Chiefa , e Campa nile^J^^//^'

di tal forte , ma qualche cofa dipiiì m;?gnifico . Ma
giàchuabbiampoftola penna in ifcrivere di fabbriche,

mi fer virò di quelè occafione per accennare , delTOra - om»rié

to: io dedicato à S. Luca , che fi fabbricarono li Sienoj i *f
^^^^

Dottori del Ce leggio de' Fik fon ^ e Medici di quefla^

Città fotto il Piiorato del Sig. Dottor FrancefcoGio-
vannelli, in una delle Camere dello Studio Pubblico,

per maggior loro comodità ^ non convenendo , chc^
nel giorno del loro Santo Proteitore andaflero ora irL-p

una , ora in un altra Chiefa ; e perciò con Bieve par-

ticolare di Noftro Signore , fu loro corceffa la fa ce Ita

di fondare l'Oratorio con Altare , & cel braivi la^

Santa Mcffa , con le funzioni tutte, che eflb Coleg-

gio intendeffe di farvi . Nel giorno pure di S. Mat- o^j^r^

reo fu apperta una nuova Chieia in Ferrara sii la Via'''' ^'«^

di S.Spiiìto, intitolata à S.Matteo del Scccoifo, ^^sm$!fé
quefta per comodità da afcoltarfi le Mede , & a Itri ufi-

7) divini da quelle Donne , che volendo rincnzia-

reilmal vivere , nell' annefib Coleggio fi riduceva-

no, per poi palTarc nel Moniflero delle Converti-

te, e far penitenza della loro trafcorfa Vita Fu
X loda-



IÓÓ8 Iodato: nniverfalmente il penderò^ &il Card^Donghi
Vefcovo, chenefùil Promotore, nericavo applau-
foiaSaitoben difm ^ftrato dalla quantità del Popolo ,

che vi coacorfe, allora quando dal Canonico Archi-
diacono Giovanni Cìavarnelli Vicario Generale, fiì

folennemente benedetca . Sin qui per onore di Dio
fimokiplicaronoiTeiTipj, e fi accrebbero gl'Altari \

Venne però il tempo , che per difefa della ChriiHanità

convenne fopprimere alcune Religioni . La Guerra
di Candii necedltava tutta la Cbriitianità à concorrer-

tv.ip':t^
vi perajuto^ e tanto potenti fi dimoftravano Tarm^^

mind.z. nemiche , che avevano con il loro intenlo , e pertinace

/occor/? a ficd io refe effa urto T erario di S.Chiefa . Si maneg-
à Cattala a'ixvx il Pontefice à mandar Gente, &in accumular

milizie , che colà inviò, fotto il comando di D. Vicenza
Rofpigliofifiio Nipote, e d'Alefìandro fecondo, Du-
ca della Mirandola . Non v' è dubbio, che quefte

poderofe miiizie doveffero opprimere la baldanza ne-

mica, pili abili effendo, & agili à trattar Tarme, che

i Turchi : Con tutto ciò pocovalfero, e già quefte

milizie erano vicine alluoco determinato, quandoin-
tefoil deplorabile ftato della Piazza, ftimarono me-
glio pianger con gli altri la fventura , che porfi nell'az-

zardo, ficuri di perderfiinfìeme con gli altri . Pure
nonreftò perquefto di mandare foccorfo àdifenfori sii

l'ultime agonie, e vedendo l'erario povero, ftimò be-

ne à queft' utilità pubblica far fervire l' entrata di certi

Monafteri, che furono da effo in quel punto , e per

•p.r^?i/quelfinefopprclfi, con inveftir di quelle entrate la Ca-»

^^^^''^^ mera Apoftolica . Tre furono le Religioni : i Padri

Fiefoie di S.Gìorgio in Alcga, de' quali in Ferrara, non v*
^''^^'"^•^ era Convento : i Padri detti di S. Girolamo di Fiefole

abitaa-
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abitanti in Ferrara nel Convento, eChìefa di S. Nl-jg^g
colò iìn dall'anno 1475. in qua, i quali con molto di-

fpiacere partironfi , con tutto , che fufle à cadauno af-

fegnata un entrata annua, e comoda da poter vivere

con altio Abito religiofo • Di quefta Religione à
tempi paiTati erano riufciti alcuni foggetti fegnalati

,

ma in quell'ultimo, quali, che prevedeffero la loro

cftirpazione, s erano refi oziofi, e come inutili . Le
argentei ie di tutte le forti , che ad ufo della Chiefa fer-

vivano furono della Camera, e perche la Chiefa era

Parrocchiale,, né lafoiar dovevafi vuota di Perfonag-

gio; provvide il CardmalVefoovo, e frattanto vipo-
fe uno de' detti Padri, che in abito di Prete era in Fer-

rara rimafto . L'altra fu la Religione de' Frati Gie- llfll^i

fuati detti in Ferrara de' Capuzzolli, e dalle Acque j/opf»*^^

perche incettavano di tutte le forti d' acque odorofe .

Abitavano qucfti nella Chiefa, & Convento di S Gi-
rolamo, e vivevano fotto la Regola del B.Giovanni
Colombino da Siena loro Fonda tore

,
già introdotti in

Ferrara fin l'anno 1 3 78, Difpiacque ì molti quefta fon. ^^f^Ì^

prefhone, piiimotivo fu ilpenfare, chenon lai ebbe ^/«/-fr

più tenuta in tanta veneraiicncla preziofa Reliquia
**'*'"'^*

eh' e in ella Chiefa, cioè il miracolofo Corpo del Bea-
^^^-,^

to Giovanni Tavelh da Tufignano del loro ordine, e <i(-^\

già Vefcovo zelantiifimo di quefta Città di Ferrara . ri}^^
Con Toccafione dello fviamento di quefta Chiefa per^'^-

la mancanza de' Frati, checol confefiare, ^^ammi-
niftrare altri Sagramenti rendevano popolata la Chie-
fa

,
parve bene al Conte Ippolito Stn zza Giidice de'

Savi ditrafportar nella Chiefa de'FP. di S.Giofeppe
Agoftiniani Scalzi, la folennità , & Altare di S. Gio-
feppe à cui fokva il Maeftrato ce 1 concie nel 15). di

X 2 Mar-

iti
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l^óSMirzo, per Voto, à cagione di grazia riccvutaTanno

I(J2.4 , effenJo
,
per incerce/fione di quefto Santo

,

Aita liberata la Città dal Terremoto, come appariva

da un marmo incifo nella Chiefa di S.Girolamo, che
^ùt$trd dìccvz . l^otum Di^o lofefh h\c obi err^motum d'-vi-
^^^^^* tas fectt y gratiam eju^ reeeftt anno Ai. DC. XXIf^.

Di qiiefte encrate pure s'impofleisò la Camera Apo-
ftolica, per cavarne il frutto à mantenimento del Soc-

corfodi Candia, & i Frati, mutando Abito religio-

fo 5 con un alfegnamento fattogli, abbandonarono il

Convento, e la Chiefa ^ ricoidevoli per certo della^

Guerra di Candia . Mentre in tanto fi facevano

^/jf^y" quelle cofe in Ferrara , fifeppejper avvifo diStaffet-

jtfwuta-^ chela Kegina Chriftina di Svezia , che tanto mo-

gina di &rd.vi(ì affezionata a Ferrara , fuffe per paffarc;.
fw^ùpgj. gfT^ ^^\ ritorno, che faceva dalla Pomeriana^

e fu" a' 12. Novembre , e perciò ricevuta , che

fu à Trecenta da Monfignor Baci Vicelegato , fu

al Ponte di Lagofcuro incontrata dal Ca rd inai Cor*
fini Legato di Ferrara , e dal Cardinal Caraffa Lega-

to di Bologna
,
porta tofi à Ferrara per quello effet-*

to . Le fcfte furono pochilfi me, e private, perche

quella fi trattenne per poche ore , cioè dalle ki
^

fino alle quindeci , alle quali partì accompagnata
da' detti Cardinali, fino alla Villa di Foffanova

,

alla cui partenza nel ritorno, che facevano li Car-

Sneeniit dinali in Ferrara , accade un Incendio riguardevo-

rf'^^^p^le 5 che confumò qua fi tutta la Cafa, fuppclletti-

feni, 11 j e Libri del Signor Carlo Pafetti , appreffo

al Convento de' Padri della Rofa , mentr' egli

era in Campagna alla vifita del Reno , dove^

applicavano i Fcrr^refi , e Bolognefi à diverfcj^

lince
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lince , conforme era ifpediente al proprio interefic ,i^8
ma nulla fi fece ,

perche divertirono queft* opera i

foccorfi fpiriruali intinati dal Papa alla Chriftiani-

tà per difefa di Candia ormai languente : Arme
poderofLliiTie alTai più , che quelle di Ferro ^ con

le quali la Di/ina irritazione fi placa , e s' ha

vittoria non folo de' nemici aperti , ma occulti .

Nelle urgenze di gran rilevanza lafciar non de-

vefi ftrada , che non fi corra , e tanto più pre-

fio fi devon correre quelle , che fon più ficure , e per

mezzo delle quali i\ è fovente pervenuto a buon fine.

Aggiongeva motivo al Pontefice di fare queft* univer-^/^^-^j,^

fale Proclama l'imminente elezione del Rè di Polo^delnèdì

nia ( dalla cui Religione può dipenderla perdita di^*''"^'*

quel Regno ) avendo rinonziato neirAgcfìodiqueft*

anno foknnemente il Reame Giovanni XXIX. per

vivere una volta quieto dalle agitazioni, che fin ora
1' avevano acremente turbato , Non fi mancò dal ^^
canto de'Perrarefi, con digiuni, preci, &;elemofine,*^^9

d'agevolare la Mifericordia Divina, fiche fi moveflc

à difondere, tanto negli animi degli aflediati Cretefi

un valore, &uno fpirito da poter refiflerefin al ter-

mine della loro liberazione^jquantode'Seiìatori Polachi

un talento Cattolico circa l'elezione del Rè, dintor-

no à quelV ultimo ; videfi torto la difpofizione della-,

Divina clemenza , imperoche non pafsò il mefc di

Giugno, che reftò eletto un Rè nazionale, e fùMi-
chelle Coributo Duca di Viefnoviski ^ Rè XXX. di Po-
lonia , alzato à quella Corona con confentin ento,&
applaufo univerfale : dall' altra parte non fi \idc già

difpofta la Divina provvidenza per lifcccoifidiCan-

dia^ la quale fempre più mancando di forze
,
poco

flava
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I^ÓQ^^va, che non addimanJalTeh refa, inutile eflendo^

ogni foccorfo , che J4 qualunque parte gli veniffe
,

fuorché dal Cielo, per cuiimpetraiionc li profegui-

Beneii- rono anco le divoz-ioni, dando per pubblica conten-

T^p^cezLX la Benedizione Pipile il P.Gio: Bactifta Co-
dauiru raziari dell' Ordine de' Predicatori , nongià nella fua

'^nvvi Chiefa, che non era capevole di tale concorfo, ma
bensì nella Piazza nova , ftandoegli su l'antico pie--

deftallo fituato in mezzo di quella, e predicando ad

alta voce air imirienfo, per dir così, concorfo, cho
tutta la piazza occupava , Con quefti ftimolidi pie-

tà , e divozione al fianco, afpettandofi di giorno ia^

giorno , notizie diCandia, pervenne il Tempo della

nuova clezionedel Giudice de' Savj , Aveva già ter-

minato '1 fuo corfo il Conte Ippolito Strozza , e nel

tépo del fuo Governo poco di memorevole s era fatto,

^ppaU lafciando nel fegno, in cui trovate le avea , le cofe della

^<»<^^^"^'f
Comunità, quando non vogliamodire ,che accrefcef-

relto fé à quella X utile con V erezione dell' Appalto del Sa-

pone, chepriiTia non v'era . RadunolTi frattanto il

Confeglio, edefiderofo il Popolo d*un governo ma-
gnifico, &amorevole, fopra d'altri non feppe gettar

^^'*^^^^-
1' occhio , che fopra il Marchefe Ippolito Bentivoglio,

Bentivo il quale, fé bene non defiderava tal Carico, bramava

n^Hl. però occafionedi moftrareilfuo Amore, eia fua be-

rfe'i'^ix^) nivolenza al Popolo Concittadino 5 Amabilifhmo

Ca valliero , che proteggendo il povero ^ e fomenta ndo

il Ricco, riufciva da tutti deiiderabile per la magnifi-

cenza , e nobilcà dell'animo fuo, con cui fi obbliga-

va gli anini di tutti, enelcuor di tutti viveva . Pre-

fo pertanto il pofleflb,e 1 giura mento, fecondo il folito^

con Angolare fplendidezza , penfando allo flato dello
cofe
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cofe pubbliche 5 incominciò l'ordine del Governo coni^^o
una eiTattezza cotanto grande , che diede affaida pen-

fareà molti . Per quelto mezz'anno, che reftava_4

non petè moftrare così appertamente la fua intenzione

per la pubblica utilità con porger fuppliche al Pontefi-

ce, eiìendo quefto applicato alla difefa di Candia
,

che flava sii l'ultimo refpiro, procurando ancora concmoni»

gli aiuti fpirituali, divertire la furia nemica ; Canonizò W^"^
percioalcuni iseatijtra quali vi rurono il B. Pietro d Al-
cantara y e la B. Maria Maddalena de* Pazzi

,
per

le qua li cofe fi fecero pomporefefle da' Carmelitani, e

Francefcani . Aveva in quefto mentre la Città cofa

penfare di Te fteiTa per la mortalità coppiofa , che la tor- rnortdi

menta va : Fra gli altri luoghi, che dal malore fufle-^^^"^^»'

ro devaftati , uno fu il Moniftero detto di Cà Bianca^'^*^"^*

nel quale quelle Monache , le quaH non ebbero la for-

te di morire, furono però talmente dal male agitate. Mona.

che poco reftovvi di fiato per fervirle altre Monache Z^^*^'^**
^ r t-

•!•• jiTT- Bianca
a legno, che convenne, con il piacimento ad Vicà- ir,feme

rio, che colàs'introduceffero varie Zittelledel Ceno-
bio di Santa Barbara, àfine difervir le inferme . In

fatti poca falute anno fempre goduto le Monache di

quefto Monaftero
,
perii fito difvantaggiòfo affai, e

baffo oltre modo 5 e qualunque volta in effo s'introdu-

ce una forte di male , non così tofto finifce , come fi vede
danna Relazione fatta dal Medico Leoni Tanno i6oz.

il quale afferma, che in quell'anno ne morirono mol-

te , e ciò forfè fu fatto difcorrendofi di mutar fito al

loro Monaftero . Non fi poterono cavare gli ordini

dal Cardinale Vefcovo Bonghi, ch'era in Roma da
molto tempo , perche fopravenutogh un acerbiffimo»^«'^c_.

male nel Novembre, convenne eh' ei moriffe, condif-^^X;

pia-



%i$ L I t K
l5^9pUcere, non tanto di Roma , quanto di Ferrara , dov*

egli era Pallore ; fattigli, non poco de pò, i Funerali , fi

induft i6 il Clero della CatTediule d' aveie in fua«*

Chiefa il Cadavero per fargli il degno monumento ,

conforme era (lata intenzione del De fonto Cardinale,

ma non so fé la non curanza, ola doglia de' Parenti

altrimenti determinaflc , so bene , eh' ei fu depofitato

nella Chiefa de'Padri Gieluiti di Roma , vedova in-.

mòrtedi^^^^^ reftando la fua Chiefa di Paftore , ficcome quella

^^^^k'àì Ravenna per la morte di Monlìgnor Toi reggiani

fMwTS- colà Arcivefcovo, àcui imminevala fagra Porpoia .

^'Wj^*- Furono però torto confolate queftedue Chiefe, perla

Rwfw Creazione di alcuni Cardinali , fatta dal Sommo Pon-

tefice a 1 9. Novembre , i quali furono Moniìgnor E mi-

CrM^iolÌQ Altieri Maftro di Camera, fucceffore nel Ponrefi-

2/J//rcato, Romano: Francefco Ncrli Segretario de' B c-

vi, Fiorentino: Carlo Cerri Decano della Sagr.^ Ro-
ta, Romano: Lazaro Pallavicino Decano de' Chie-

rici, Genovefe: D. Gio: Bona Abbate di S. Bernar-

do, Piemontefe: Nicolò Acciaioli Auditor della Ca-

mera generale , Fiorentino: Bonacurfio Bonacorfi di

Macerata , Tcforiero Generale . Se mai però (ì fe-

cero Allegrezze folenni per creazioni di Cardinali
,

queftì fa una volta , che fi fecero grandi , non tanto

per r allegrezza lolita dimoerai fi , ma per eiTcr in effi

Céiri dichiarato Vefcovo nortro il Cardinal Carlo Cerri
^

/'^^'^•.dicui nella fua venuta dipinta mente fa velia :cmo. Non
chtAratn'^^tè però così predo egli venire alla fua Rcfidenza per
ycfcwo

|g yifjfc ^ e per la Legazione d' U' bino , alla quale fu

desinato ; Né era egli ancora siile moffe della par-

tenza per Urbino, che funeftò il fereno della Chrifiia-

nfJ, na tranquillità, l'avvifo della refa di Candiaà Patti

onore-
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onorevoli (ma fempre difvantaggiofi) dopo il lungo i^^^
affedio di 25. anni valorofa mente foflenuti , in fine

de' quali però
5
più torto ^ che cedere vergognofa-

mente, fìimaron meglio renderfi , e {alvare quello,

che mai potevano, alcrimcti, che perder tutto, con

la difperanza di mai più riaverlo, per il groflb pref-

fidio, ch'in eflb Regno pofero li Turchi . Perdita

lagrimevole, e per la grandezza della Piazza, eper

loi'pargimento del fangue , riufcendo vana ognifpe-

fa 5 & ogni foccorfo ftraniero . Cavò le lacrimo
quefla perdita all'Europa tutta , ma à niuno mag-
giormente, quanto al Pontefice, à cui tra ffifle il cuo-

re, e cagionò acerbiffime pene, baflevoli per fé ftef-

fe à renderlo effanime
,

quand' anco li avvilì dell'

Ungheria non gli avellerò aggiunto ramarrico, udé-

do le trame, e le finezze ufate da' Ribelli contro la

Maeftà Cefarea fino a precurar non folo la Tua mor- ne cC^n*

te, ma la perdita dello'Mpcro, con darlo liberarne- «s^^^"*

te nelle mani del Turco , e quefto per fine d' una_j

Icomunicata politica , che avea à quelli fininuita la

gravezza del delitto , fino à mafcherarla con le fem-

bianze di Ragione di Stato . Quefk furono le tra-

vagliofe cure , che affìifìero oltre modo l'animo del

Santo Pontefice, talmente , che convenne, aggra-

vato da gli anni , dalle fatiche abbattuto, e da gli

affanni oppreffo , che s'infermaife, e dopo non brc^ wort^

ve, etormentofomale,, pafiaffe à godere il frutto del-
^/J/^^*

la fua buona Vita eflemplare per certo , & inconta- re 'Nfw»

minata ,
per cui Santa Madre Chicfa fu da elTolafcia-

ta in un gran decoro, e fplendore . Regnò nella_»

Sede Apoftolica due anni , cinque i^^efi , e giorni

y^pti , lafciando di vivere il nono dì di Decembre*

y Per-
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I^^jPcrvenuco che fu l' a vvifo in Ferrara , diretto al Card.

Leg.uo con lettera del Sagro Coleggio , furono fat-

te le funerali effequie nella Cattedrale , con annefle

le altre formalità , che stufano in tali contingenze ,

& il Card. Legato chiamato al Conclave procurò

t^intoflo di fpsdire i più importanti affari, che circa

al G3verno s*afpetta(Tero, incaricando il reftante al

Vicelegato : indi fatto chiamare il Marchefe Benti-

voglio Giudice de' Savj 5 datogli avvifo della Tua par-

tenza, con parole affettuofe 5 e gravi, quali devono
effer quelle de 'Principi, gli raccomandò la cura de-

gli IntereOi del Pubblico . Partitegli
,
poco dopo,

vxYten^^^"^
fperanza di non più ritornare àquefta Legazione

\Aid dante li pochi mefi , che avanzavano à compire il

cor/jti
triennio folito, quando dal Pontefice, che fuccedef-

z.f/4fa ,fe non fuifegli confermata la Legazione per altro trien-^

nio . Rimife però la Città fa tisfatta univerfalmente

del fuo governo , ed egli ne puote incontrare buone re-

lazioni in Roma, dove dirizzò il fuo viaggio per en-

trare in Conclave . Intanto per afficurare la Città
,

ilCommiffario , e Governatore delTArme Pontifizic

in Ferrara , fece radunare le Milizie di fuori, & affé-

gnandoàquefti Qiiartiero, e Corpo di Guardia, fe-

ce effercitarli nella militare , acciò foffero bene inftitui-

tiper li bifogni, che poteffero accadere nel tempo di

Sede Vacante ; di quefli fé ne diftribuivano fquadre

coppiofe , le quali la Notte caminaffero per Città col

nome di Pattulia , ficcome pure della Cavalleria fé ne

fciegìievano alcuni, che al di fuori circondaffero lo
mura , tutto à fine di mantenere la Pace illibata , e có-

fervare al Papa la Città , e fuo Stato; à Governatori

del (juale fi fpcdirono rigorofi ordini , & inibizioni affai

ftreu
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ftrette, neppure pennettendofi la Mafcìicra, Coiiìe-iiJ^^

die, ò altre Carnovalefche allegrezze, fino à vietare

le raunanzecoppiofe, dovendoli in tal tempo prece-

dere cautamente, perla facilità , con cui ponnoiì alte-

rare le fazioni de' Sudditi 5 e fcompaginarfi l'ordine^

civile della Republica , nel tempo , incui non effendovi

il Capo di Santa Chiefa
,
pare, che la Plebe fcioperata

non conofca alcun Superiore, e fi permetta facile lo

trafcorfo nel male , co'ldire, chemancando l'ogget-

to principale, fiano dai membri minori facilmente^

remilfibili le delinquenze , Ma i Principi Ecclefiafti-

ci , che fanno quello falfoaffioma, propalato fra il

Popolo , vanno in quefte contingenze pefati , e guar-

dinghi dal concedere introduzione d' alcun'abufo , ag-

giungendo pelo al bilancio della Giuftizia , e la fanno

prevalere alla Pietà , ficcome giudicano con prudenza
effere in tali occafioni efpediente , talmente , che è una
circoftanza affai aggravante il delitto, quella d'effere

flato commeflb in tempo di Sede Vacante.

IlFine del Terzo Libro.

Y z SOM"
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4.^Enpromfi/ia laCtttdin alcune ur^enje dell

Sede Facante , m/iene creata H^ontepce Cle^

mente X. y che manda per Legato il Card,

Acciaioli y con f occafione della cut ""venuta

fi narrano ^li incontri ^ che foglionofarft a i Legati y HSlel

principio del fuo dominio fi disfanno le falle del Canal

Panfilio j efolto la Giudicatura del Adarch. "Benti^oglio

Jt rifiorano ìefianTe di J^aejirato . Accade la mortt^

del Adarchefe Ghiron Villa ^ e gli (viene eretto ti depo-

fitoHn S, Francefco y dopo diche , per un Incendio accaduto

ìnFortezsjtj njengono dal Legato fatte per cautela al"

cune pro^v^iggioni . 'DàCa'Tfallieriftfà unTorneopom»

fofijfimo intitolato ^ l' Amor riformato y e da ^onfgnor
IBenti^ogltofi confagra la Chefa di S. Giofeppe . Dif~

ferrato poi il pajfo delle "Bofchette fi propone l' efca^ajio*

ne del 'Th ài Folana , efi erige il Monte di l^ietà V, ere^

*7Ìone , Sudano fangue le braccia di S, ""Nicola , efl

fcoprono i Ribelli dell' Imperatore , lo che feguito , in Fcr^

rara s'introducono i FfV. Carmelitani Scalzi . AlU-^

Canonizazjone d* alcuni Santi
^
fegue un Torneofatto da

Ferrarefi in Cortile , e poco dopo accade il Terremoto di

Rimini, Pafia per Ferrara il Card, Chigi y eviene erea^

to Giudice de' Sa-z/j il Adarchefe Gio: Villa , nel temp&

del cui reggimento fi confermano i Priruilegi alle milizje
,

^ accadono alcuni Afiajfinamenti . ^afi ne' medefi^

mi giorni ^iene per Legato il Card, Sigifmondo Chigi , e

jer VefcoifQ d Card, Carlo Cmi ^ fi qi^ah trafportai^i^
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S. Lorenzo la Confraternità di S Biagio . ^ajfa per

Ferrara là Trmcipe/ia di Kofano ,
6^ un Amhalctadorc

itykfofco^ità per trlt Interejjì di Polonia : allaprtmafifan»

no fefiefontuofe ; ali altro non fifa alcuna dimojlrazjonc

fer efferfi ammalato . // Adarchefe Ftlla fa rijlorare le

Inferii ioni dslla Statua equeflre in T/^TX^, fi creano aU
cuni Cardinali ^ e fuccede la morte di molti nobili . Vien

poi creato Giudice de' Saij) il Adarchefe Ercole 7 rotti y il

(juale fa incominciare i Sofìegni nel Pò di Votano , e con-^

(juefla occafone fi narrano ipre^iudijj della Città per U^
perduta navigazione

^ ^ l' utilità ^ che n aurebbe fé fi

rendelfe fia-uigabile . S injiituifce fotto la protezione^

del Card, Chigi il Co leggio dementino , s'accrefcono di rua^

lore alcune monete , efi riduce in ottagono il Piedifìalo di

Piazsji no-va per ahare la Colonna , Infine dopo ilpaf^

faggio d' alcuni Cardinali per Ferrara , s'introduce per

tutta la Chrijìiamtà L' Anno Santo »

DELL'
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Ra rimafo il Governo della Città
,
per

quello , che s' appartiene , alla-,

SedeApoftolica, inmanodiMon-
fignor Lorenzo Butj Vicelegato^ &
per quello, che s'afpetta alla Co-
munità, in cura delMarchefe Ip-

polito Bentivoglio, né fi potevano

defiderare migliori mantenitori della pubblica Utilità

per la prudenza 5 e vigilanza dell' uno, e dell' altro;

pcrloche fùftrana cofa iltrapaffare una Sede Vacan^

te di quattro Mefi, fenza, che nafceffe fcandalo no-

tabile nella Città, e fuo Stato . Il primo rendeva

maeftà al Carico, che foftencva conia benignità ufa-

ta nelle Udienze 5 nei terminare le liti, e nel far man-

tenere ben provviggionata quefta Piazza di Viveri, e

^^*JJ^.tanto pili abbondante la Qu^dragefima di Pefce ,

prri/Pf quanto, che perii rigorofi, & inenarrabili Freddi, le

^^^* pefche riufcivano fcarfe, e dificili ;
perciò col con-

fentiniento del Legato , eh' era in Roma in Concia*

ve, pubblicò fopra di quefto alcune provvigioni, ma
con tanta pefatezza equilibrate, che parvero più co-

llo confeglio , che comando : Provvide egli pure
,

^^J^;^^'che tutto ardeva di brama di moftrarfi benefico, alla

fvvvì Comunità di Cenefelli di varie Capitolazioni per quel

^^m^loio Confeglio , à fine dei buon Governo di quella^

Ter-
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Terra * Dall' altro canto ii Giudice de'Savi, de'1^70
gliinteredl pubblici informa tìffimo^ incontrò talmen-

te bene co '1 Vicelcgato, chemoflròj &ìnfegnòbene

a* fuoi fucceffori , come far fi debba , à confervar illi-

bata ^aìfommo^h propria Autorità ^ anzi non pregiu-

dicare, un punto folo , al Carico ; e confervare infiemc

( cofa tanto dificile ^ il buon intendimento co' Lega-

ti Apoftolici: e per quello ne venne, ficcome la Vir-

tù unica ha più di valore^ che s'applaudì ilGoverno

d' amendue, come in un folo . Queflo vuol dirc^

onorare chi merita , e far federe in Trono chi ha mente

da reggere, e sàragirare con prudenza, e cautela le

cofe del pubblico . Le più fingolari cofe, ch'eifa-

ceffe, caderono dopo la Creazione del nuovo Ponte-^,

fice , che fu Papa CLEMENTE X. prima Emilior^j^r-p^

Altieri Cardinale Romano, dopo quattro mefi , c-^
^^*

giorni di Conclave, con Taflonzione del quale, che

fu nel vigefimo nono giorno d'Aprile, raflerenoffi il

Volto diS.Chiefa, conia fpcranza d'un ottima con-

dotta, per la prattica, eh' egli a vea de' maneggi Ec-
clefiaflici, in cui gran parte avea fpefo di fua" Prela-

tura , con la Angolarità d'efler prima creato Papa , di

quello, che s'afpetta ad elTer Cardinale, in quanto al

ricevimento folenne del Capello, ch'egli non ebbe,
perla morte inopinata dell' anteceffore Pontefice. In

fomma la natura quieta, e pacifica del buon Pafto-

refecefperarc un ottima età nelfuo Ponteficato, co-

mecche dal moto de' maggiori fi regolino gli animi de'

minori . E perche, negli eflbrdj del Ponteficato, fuo-

le il Papa ricever la raffegna, e vafl'allaggio di tutte

le Città, eh' egli domina, fi fpedirono ad'eflb , deter-

minati dal Giudice de' Savj, e Maeftrato, conforme la

con-
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ló/oconfuetudine, quattro nobili di Ferrara per predare

al nuovo Papa la obbedienza della noftra Città , tra

umU- quali vien fcritto, che faceffe fpicco confidcrabile il

i/'p^iJI Conte Alfonfo Bevilacqua generofilFimo Signore, &
in quefte occorenze oltremodo attivo; e quantunque
non fuffero de' primi i nofìri Ambafciadori a fare la

loro funzione, fu peròquefta con fegnì di più aggra-

dimento accettata 5 con la quale occafione ramerno-

rando il Pontefice edere, per il termine della Lega-

zione del Cardinal Nerio Corfini
,
quefta Provincia

priva del fuo Legato , non meglio giudicò provve-

CàYi. derla , che con inviargli il Cardinal NICOLO'AC-
j^^^'^^' CIAJOLI Fiorentino, effendo, chenon fonofolitidi

iato, venire in quefta Legazione Porporati, fé non forniti

di gran prudenza, & inftruzione ne' rilevanti maneg-

gi . L'avvifo, che ne rapportarono gli Ambafcia-

dori , fìi confermato da una Lettera del medefimo

Cardinale, diretta al noftro Giudice de' Savj , e mae-

ftrato, con formole affai obbliganti . Meglioreav-

vifo non potevano afpettare li Ferrarefi , & abbenche

fuffe il Cardinale , come novello nella Porpora , & à

Ferrara , come incognito ^ nulladimeno , ò fuffe la

Città prefasja del buon governo, ch'ei far doveva
,

òpure fuffe precorfo il di lui buon Nome, gran forza

avendo ne gli animi la prima , ò buona , ò rea impref-

fione , dìmoilrò una contentezza talmente fingolare^

che anzi unica puote dirfi, noneffendo ftatorìceuuto

in Ferrara mai più Legato, contantafplendidezza^ e

manifeftazionc di giubilo . Alla Lettera del Cardi»

naie rifpofe il Maeiìrato inftando con cffo circa l'Infor-

mazione del dì, nel quale ci voìeffe farcii fuoingref-

fo, accioche poteffe quello pubblico provvedere circa

il fuo
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i! fuo ricevimento . L'ufo, che fi tiene circa quello 1^70
affare, fuol effer tale , quando da qualche rilevante

cii coftanza non s' alteri » Stabilito , che abbia il nuo-fo; ?»4 dì

vo Legato il tempo della fua venuta , e partenza daV^^^Ye-

laoco deve fi trova , fi fa il computo delle giornate,g<^^^

che ponnofi impiegare nel viaggio, e con la facoltà

data al Foriero diquefto Comune fi vanno indagando

gli avanzamenti , eh' ei fa di giorno in giorno^ finche

arrivi a'i confini, ò più verfo Ferrara, mai però di

là da effi , dove riceve i complimenti de' primi

Ambafciadori fpeditigli incontro dal Maeftrato .

Qucfti fogliono effere quattro , due cioè eletti dal Giu-

dice de'Savj , e due^pur Cavalieri/cielti da primi Am-
bafciadori per Camerati : fogliono pure quefti due ul-

timi eleggere due Cittadini, che in qualità di camera-

ti parimenti accompagnino la loro Imbafciata ^ da_»

trattarfi tutti con le fplendidezze dovute al grado ^ e

condizione ; Giunti al cofpetto del nuovo Legato,
fifuole dar addito di complimentare al più avanzato
inetà, e conforme poi tra di loro s'accordaffero, ve-

roèj che fempre deve parlare uno de'due Ambafcia-
dori eletti dal Maeftrato . Se il tempo, ola volontà

del Principe permette colà fermarfi, fono già à quefto

effetto pronti li preparamenti per il banchetto, eripo-

fojàfpefe della Comunità . Accoftandofi alla Città

fi verte con l'Abito Cardinalizio , fiochi, e tutto ciò

che lo diftingue , e fa conofcere per Legato Apoftolico,

perviene fino alla Porta della Città , dove da altretta-

ti Ambafciadori complimentato, riceve l'invito dell*

Ingrefìb ^ e viene introdotto con la comitiva di moltif-

fime mute, e moltitudine di Nobiltà, ftando nonfo-

loalle Porte fchierati i Soldati del Prefidio, màdif-

z porti
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1^70 porti per va rj luoghi, dove pafiar egli deve, li Mili-

ziotti, eccettuatane la Compagnia di Cavalleria det-

ta de' Borghi, la quale ricevendolo fuori della Porta,

con la Guardia de' Cavalleggieri jCde^Svizzeri, l'ac-

compagna fino alla Cattedrale, con le grida feftiv^-»

del Popolo, che va affordando Taria, & il Cielo •

Giontala Cavalleria ^che precede alla Carrozza di

Sua Eminenza) alla Piazza del Duomo, fidivideda'

Iati d'efìfa^ con dar la mano dritta à Cavalleggieri
^

& incanto pervenendo la Carozza del Legato alle ca-

tene,, viene egli ricevuto, veftiro in Cappamagna ; da.

Monfignor Arciprete co '1 Piviale, & ivi Sua Eminen-

za inginochiato fopra ricco orighere prende, con le co-

fuete forme , il Poffefìfo ,, & indi accompagnato ali"

Altare del Venerabile, fotto il Baldachino 5 dopo bre-

ve Orazione , ritorna alla Porta , e fveftitofi della«^

Cappa magna , licenzia tutto il Capitolo, e Canonici

da' quali è fiato ricevuto : s' accompagna da gli Am-
bafciadori in Cartello à piedi per Io Scalone del Corti-

le, à cui fanno applaufo moke falve di Mofchettieri

difpoftiperlo Cortile . Non prima ch'ei gionga al«

le fue ftanzc , ritornano li due Ambafciadori ultimi in

Maeftrato, dove trovato il Giudice de' Savj , riferif-

conoaver Effi, in conformità dell'ordine fuo,accompa-.

gnato il Card. Legato in Cartello; che però partendo-

fi fubito dalla refidenza il Giudice de'Savj co'l Mae-
ftrato in Abito 5 e giongendo in Cartello trovano

nella Sala il Legato, co'lquale lungamente compli-

mentano , & indi per la rteffa via alla Refidenza ritor-

nano, dando addito à complimenti , evifite di qua-

lunque altro . Querta è la norma , che tienfi nel ri-

cevere i! Legato folennemence 5 Ecinquerto modo (ì

trattò

5'
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trattònella venuta del Cardinal Acciajoli, àcuis'ag 1^70
gionfe la viva voce del Popolo , che per più giorni an-

dò gridando, anzi ferivendo su le mura delle Aradc dei card

VV. ACCIAJOLI LEGATO . L' animo di que-^^^^^'«

fto Porporato 5 comecché difpofto alfollievo de^ Po-

veri, & al manteniméto di tutti fi diede bentoftoàco-^^X^^fl

nofcere nelle Udienze fue , che fogliono effere la pietra ^•/'<'^*

del Paragone, su cui fi decide la buona dottrina de*

Principi . Aveva , in fatti, egli un modo di pro-

cedere , che s'accomodava ad ogni llatodiperfone,

& addolciva anco le fentenze, per fevere , chefuflero

,

e perche il buon nome de' Principi perlopiù fuole efife*

re francheggiato 5 e foftenuto da' Poveri, comandò
a' miniftri della fua Corte , che introducefifero, e non
vietaffero V addito ad alcun d' efTì , ficche tutti re-

ftafferofatisfatti, e quindi ne nacque la ruina diqual--^^^^*'^*

che Curiale 5 eflendoche, ilLegatoin vigore d'un fuo «f/^/«-

refcrictoad un Memoriale portatoh, recideva V ^\ì
aà^J-^fl^.^

alcune Hti, che aurebbero avuto finefolo conlampr- r"("^c

te degli Attori: tall'ora componendo Egli pianamen-
te le parti, che forfi mai fi farebbono accordate. Con
quello fi vide fuggire da' Tribunali ogni dilazione , o ^'ff'^
parve , che Dio rifervato a vefife alla perfona del Card.^^^^^^

AcciajoH r onore di purgare la Città da cosìdifvan-

taggiofo , & abominevole abufo . Si diede a cercar

mezzi , dall' altra parte , da purgare lo Srato da gli Af-
faffini, Ladroni, eFacinorofi, alquanto cflendoia^

que' tempi infetto datai gente il Paefe, fagrificando

quelli, che potea ottener nelle mani, alla pubblica,^

quiete, & eflemplarità 3 fempre però contro l'indole

dell' animo fuo, nelqualefiava fcolpitauna incolpa-

bile pietà ^ mai pregiudicicvole alla Giuftizia, quando
Z 2 lecaufe
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^1^70"^ c^ufe arbitrarie non fuffero . Peraltro era egli fplé-

dido, e magnifico 5 e d' un indole grandiofa , per cui

inclinava à vedere pompofe dimoftrazioni , e cofe di

gran magnificenza . Imaginifi con qua! cuore intrap-

prendeva gliintereffi del Pubblico il Ma rchefe Ippo-

lito Bentivoglio Giudice de'Savj, ancor effo difpirito

così grande, e di mente cotanto vafla . Erafi l'ani-

mo d* amendue unito talmente , che governavano
con una contentezza univerfaliirmia quefto Popolo ,

e fi vid.Yi:»er unirfi col Giudice de' Savj; il Legato còde-

fcédereàlafciar disfare una delle due pompofe fcalie-

Sc.ledcl^^
di marmo, che entravano nelle Folle delCaftello ,

cand efervivano, come per Porto, al Canal Panfilio, già

.<«/S/r^*^v^^"^^^t^ <i^l Cardinal Bonghi, Tuna corrifponden-

te al Cantone della Campana al Borgoleone , l'altra

alla Piazza preffo le Pcfcarie . Veramente V ufo

incui impiegare dovevanfi que' marmi ne faceva ur-

genza 5 eifendo determinati per fervire nella Caftel-

lina , luogo appreflb la fpianata , e pure contiguo al

TefadelCd.n^lQ Panfilio , avendo determinato , che colà fi

«ff^S-^^^^^^^^^^^ il Luogo da pefare i flichi delle Farine 5

iuua & afcendere dal Canale in effa Cafteliina, con mag-
giore comodità , lo che ebbe poco di (uffiftenza ,

e per tal negozio ritrovarono ripiegho migliore , Se
ben pare che in quefto conto il Giudice de'Savj non
condefcendeffe alla magnificenza della Città, diede

à divedere altrimenti poi allora, che defiderofo di

render ampie, & illuftri le Stanze, e Refidenza del

Maeftrato , e di rendere eterna la memoria de' fuoi

anteceffori, unendo due Camere in una, e forman-
SaUdeldo una non anguftaSala, refe con le altrui, dura-.

^^^'"'^bik aaQQia la tuamsiwua, girando la detta Sala
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con le Arme Gentilizie , e Nomi di que* Giudi- 1^7^
ci 5 che dalla devoluzione dello Stato , erano à

lui preceduti , cioè dal 155)8. in qua, co'l aim^^mt^
pò di poter profeguire l'imprefa con Tarme dimoi-

'l^^^f]^."

tiffimi fucceìfori , e dopo d'avere ampliate , & sav),

adobbate di Damafchi alcune Camere , con far

dipingere la feguente Infcrizione nella Sala predet-

ta, compi r opera , e ne traffe lode da tutti, per

il buon animo, ch'egli avea avuto in rinovare le

memorie quafi fepolte di tanti gloriofi Padri del-

la Patria . Favellava in tal guifa V Infcriziono

accennata

.

1/f lllufirijfimorum Decem Firorum dignitati manpo-Mcrìzìè

nis [olrveret anguftias COiCBSAK ESTEV^SiS MV^ndull
STIVS XLVìlL Annis iàm elapfts , a cuna , ubi nane ^ ^^

KDILES degtmt in has <edes augufiiorem illorum fé- r^,

dem addiixit
, qmmm fufpelleEtilt temporis edacitate^

njafiata , Marchio EfERCVLES TROTTVS Sap,

]ud. manus exercens , Sericts ^ Cocineis ornamenti^
^

auro textìii lineatis , e cubiculis unum amicuit , cuius

exemplo ne quid obtutui infcelix^ aut huicftationiin"

digntim occurreret Marchio HIPPOLTTUVS 'BE'N^

'TIVQUVS eandem fulciens dignitatem , detens hu*

jufce Domus JiruSturis , nohilia pertflromata , aliof^

què ornaiUS appojmt
^ ^ in hac Aula

^
gentilitia Jlem^

mata Dominorum SAT. Y^D, qui d Ferrarienjis DU
ciionis ad S, SEDEM deijolutione , ad hunc ufquè diem
Ci^ium moàeratores extitere

,
jujfit epmgi . In rei ergo

perpetf.iitatem , ac in melius femper augendi l^atrii

FatiOmen h^c gefla perfflant

.

Era m quel tepo in Torino à i fervigi deH'A.R . di Savo-

ja ilM. Ghirgn Fraaceigo YiUa^^ed «tvendodecretatoil

Cielo
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1^70 Cielo 5 eh* el ponefTe fine alle fue glorie nel mondo.per

goderne il frutto nell'altro, tudinecefluà,chelafciaf-

fc di più mieter palme 5 e trionfi, erimanefleegli Vit-
vHorti-, toria , e trofeo della Morte , con una inalpettata man-
^^^^^^^canza accaduta nel quinto giorno di Giugno, folcn-

chiron nità del Corpus Domini , mentre colà fi fparrava il

Cannone
,
quafi che accompagnato dal rimbombo

ftrepitofo , in cui per lo pili era vifluto , a veffe voluto

il Cielo , che paffafte all' altra Vita . Jo non potrei

narrare lo fpiacimento univerfale, e particolarmente

quello de' Principi . Il Pontefice, il Rè di Francia,

il Duca diSavoja, il Senato Veneto, che con tanta-,

lode , e con tanti benferviti avevano accompagnato il

diluì valore, nel di cui fervigio, principalmente dell*

Altezza Reale di Savoja , aveva predata la fua opera,

perilcorfo dicinquant' anni, con l'encomio d'una«,

inalterabile fedeltà, e con la gloriofa teftimonianza

di più ferite autenticate co 1 proprio langue . Non
minore fu la doglia di Ferrara fua Patria, eflendogli

mancato un divulgatore della fua fama, & un mante-

nitore delle gloriofe gefl:a de' fuoi antenati, ebench'

egliaveflegià, con le fue degne, e famofe imprefe
,

illuftratoii fuo nome, e raccomandatolo alla eternità;

nulla di meno fu giullo, che la pietà della Marchefa
Cammilla Bevilacqua,fua degna conforte, fopravan-

zaffeildefiderio del amato Compagno, volendo, che

con un infigne Depofito , fi rendeffe durevole ne' mar-

mila fama del generofo Marito . Comunicatone per

tanto il fuopenfiero all'Abbate Cav. D Emanuelle

Tefauro ( infigne, e non mai abbaftanza lodato fre-

gio della Letteratura ) tofto, per virtù di quella corte-

fia, ch'adornava l'animo di sì granVirtuofo, ne in*

trap-



C}^ V A R T O.
^ 183

trapprefel* invenzione con frammettervi un fuoelo-i^jO
qnentiffimo elogio . Raccomandatane per tanto 1*

ciTecuzione al March. Giovanni, ch'era in Ferrara ^fuodepè

co '1 riguardo , che far non fi dovefle rifparmio di ipefa franai

alcuna , fu intrapprefa l erezione d*un fontuofo Depo- /f»

firo, fecondo il dilegno, nella ChiefadiS.Francefco,

nel bracio finillro dell'una delle parti laterali , nel

quale, durando l'opera per un anno , riufcì grande

il luftro della magnificenza , come ben può vederfi

,

cffendo comporto tutto di marmi bianchi , e neri di

pregiata finezza, fra quali fonodifpofte le più fingo-

lari fuelmprefe , cioè l'efpugnazione di Trino, Ia«,

Scrivia liberata, il foccorfo dato ad Afti, & il Forte

di Valenza acquiftato , con in mezzo la Tavola ( fot-

to la ftatua ginochiata del Marchefe ) in cui vedefi la

pianta di CanJìa, col moto Candia defenfa ^ & infi-

nite, per così dire, altre figure al naturale , di più

Scheletri , e di Turchi incatenati, perfegno deTuoi

trionfi; deferirti minutamente dal già fopr^accennato/b/,4f^.

Borghini . Né terminò già Tanno conquefl:' avvifo

funefto, imperoche alquanto fu di dogHa il repentina ^

cafo in quefta Cittadella avvenuto in perfona del Ca-/"^^^'(Ì*

pò Bombardiero , che in voler far prova d' alcuni fuo- uT^z^a

chi artefiziali, incendiò tutte le fue fìanze, per aver

prefo fuoco altre polveri contigue, e nelle rovine del

loco reftò pure Tarifchiato incendia tore fepolto , &
abruftolito, morendo poco dopo eflere flato eftratto

da que' frammenti: difpiacque al Cardinal Legato!'

accidente, ma foftenne la fua gravità , e premunii

venturi repentinilncendj con un'ordine, chein talo
^yp^/?^

cafofuffe efpofta fuoridella Torre del Cartello , dov* y ''<^^^;

è l'Orologio, unafacella accefa, acciuche avvi(ata^It"n(^/«

con
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l^joconqueftala Fortezza , chefuole armarfi per fofpec-

to, forte certa noncflere ilfaffuro ch'indi nafce, né
aggreflion di iNiemico , né foUevamento di Popolo ,

ma fortuito , e puro incendio . Ottimo penfiero di

Principe preiiiurofo della Pace, e quiete del Popolo,
medittando fempre nuove cofe per fadisfarlo , e man-
tenerlo tranquillo, perloche fin e accoda ndofi il tem-
po del Carnevale fi fervi delle allegrezze, che fi face-

Cr^tf^^fo vano per la creazione d'alcuni Cardinali, che furono
wffrf/c^r^onfignor Federico Borromeo Milanefe, Patriarca d*

* Alefl'andria , e Segretario di Stato : Camillo d(o
Mafllini Romano, Patriarca di Gerufaleme, e Ma-
ftro di Camera diNoftro Signore : e Gafparo Car-

pegna Romano, Areivefcovo di Nicea , Auditor di

Rota, e Datario del Papa . Con il mezzo dunque
delle allegrezze, che fi fecero per mezzo di quella sì

gloriofa promozione , fi diede addico d'introdarfi il

Carnevale , e comecché il Popolo, e maffime la No-
biltà vedeva il Principe inclinato alle cofe magnifiche,

ftimolfi non forte pereflergli difcaro, che *1 Tempo s'

^ impiegarte con allegrezza , & eflendo , che il Mar-
*^7^chefe Pio Enea degli Obizi , terminata avea la rid-

duzione del fuo Teatro , non in altro luoco più cof-

picuo fi pensò poterfi dimoftrare la grandezza dell'

animo de' Ferrarefi , che in quel luoco di tanto deco-

ro, e maefti ^ talmente, che il penfare , & il deter-

minare fu una fteffa cofa . Perciò ordinoffi dal Mar-
chefe Pio Enea, a cui dall'altra nobiltà veniva fatta

Torneo ìft^^za , ordinoffi, dico, un Torneo , il quale fopra-

f«Ffm^ va nzando tutti gli altri, già fatti , dalle à vedere
,

^^/ì^/^^^che non mancano à Ferrarefimodi di fempre più illu-

ftrarfi, e render famofa la loro Patria, à difpettodi

qual-



^ V A R T O. iS$

qualunque Eftcro y che per trafcumta , & oziosa l' 1671
avvilire, e difamafle . Radunatifi pertanto i No-
bili più attivi per queftalmprera, e fatta rinvenzio-

ne del Torneo Cavallerefco , fi pensò alla Introdu-

•zionc d' elTo , come dovea farfi; né gran fpazio di

tempo v'andò, che dalla perfpica ci/rima mente del

Marchcfc Pio Enea fopradetto, fi determinò^ aven-

<io5ie egli compoiìe le parole poetiche , dover effe-

re il titolo 5 L' Amor riformato ^ con le Gare marine^

fedate ^ e fu recitato queflo da più valenti Mufici ,
^^^^'^^

prima che dà Cavallieri eletti sì celebraffe il Torneo .àeuvx

Furono quelli, dodeci, àcuifi aggiunferoli Padrini^'^^^^'^^^

per li Abbattimenri , Maefti'o di Campo generale fu

iliMarchefe Pio Enea fouraccennato in Abito d'Egèo.
Nella prima fquadra di color vermiglio, per Capo
fqiiadra fu il Marchefe Roberto de gliObizi in abito d'

Ercole, Marchefe Virgilio Spada, Marchefe Miche-
le Sagramofo, e per Padrino ilCap. Bruto Rafpone.
Nella feconda fquadra di color d' Oro , per Capo
fquadra , il Conte Ercole Eftenfe Mofti in abito di

Ruggiero , Conte Ercole Lollio Brancaleoni, Paolo

Gio: Bendedei , e per Padrino loro Ferante Moro .

Nella Terza fquadra di color Roffo, {^xv\ di Capo
il Marchefe Aleffandro Santi in Abito di Proteo

,

Conce Francefco MuzzarelH , e Conte Rinaldo
Catti , e per loro Padrino Francefco Ratta . Fi-

nalmente per la fquadra di color Bianco, fu Capo
il Conte Pina monte Bonacofsa in Abito di Cefalo

,

Marchefe Filippo Zava glia , e Conte Francefco

Maria Novarra , e per loro Padrino il Marche-
fe Ippolito Bentivcglio , i quali tutti compi-

rono talmente la funzione , che riufci oltro

Aa modo
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1671 modo (limabile . La moltitiidiiie de' Forefllerì fu

innumerabile , perche ve ne concorfero da moE-
tiifime Città , né mancarono Principi circonvicini

,

che vollero con la loro prefenza , fc ben incogni-

ta 3, onorare tant* opera ^ degna appunto d' ave-

re per ifpetcatori i più grandi dell' Italia . No!i_.

era però tanto immerfa nelle comuni fede , anzi

ad occhi apperti vegliava la Ragione di Stato nel

Principe , imperoche sii '1 fuppolto della moltitu-

dine de' Foreftieri , ch'erano per concorrere, ol-

tre l'aver il Legata fatto pubblicare una rigorofa

inibizione contro i difturbi , le rifle ,- & queftio-

ni , e le foverchierie , che in lingua materna filia-

te s* appellano , fece anco , che venìffera alcune

Compagnie di milizie in Città per rinforzo , e per

precauzione , acciò meglio in un tempo di tanta

illarità campeggiar poceffe la Pace . Tra gli al-

tri molti , che à quello Torneo concorfero vi fu

Moniìgnor Guido Bentivogiro , Vefcovo di Berti-

noro 5 Prelato nativo di fingoìar iftima , il qua-^

le volle qui tratcenerfi fino al fine , eflendo già

venuto nel principio del Mcfe à cagione di Confa-

Jf^^^^ograre^ com'ei fece, la nuava Chiefa di S. Gio-
(tpp^k^^t de' Padri Agoftiniani Scalzi , su la Via:-»
w«A?r4g^^^j^

, neir angolo dirimpetto alla Via detta di

Bocca Canale , eflendo la funzione , che riufci

fplendidillima , fatta da eflb , con partecipazio-

ne del Cardinal Carlo Cerri , eh* era Vefcovo ^<

ma affente, per la Legazione, che lo tratteneva-ji

in Urbino . Per memoria di quefta confegrazio-

ne , fu incifa in un marmo , che fopra alla Por*
u al didentro fi vede, la fegucnte Infcrizione,
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T>. O. J^f, léji
Templum hoc , .^ Altare maJHS

'^iorum Ci'-uium ope
, ^ opibus ab Atf^guftinian»

Excalc, à fundamentis ereElum

Ilhflrifs: 0* Reijerendtfs: D. Guido 'Bentt^olus Jìdarch,

Et Tatric, Ferrarienjìs

_Ad perpetua?}) njencratìonem SanShorum

]ofeph ^ ac Teclf l^trg, iJ^arttris

in Prafidium , ac Patrocinium ZJrbis hujus y decufquc

Sempiternum
,
folemniter confecrarvit

Anno Domini 1 671. 1 3 . KaL Maij Ì)om. ìli, ^afcatisy

Et[mg* anno ^ifttantihus Dominio JIL Octoh,

Indulgenti^ dies ^uadraginta concejfit

,

Avevano allora li Veneziani fatto chiudere il Paflb

detto delle Bofchette al difetto della Meibla in vici- detuBo

nanza del njare, forfè per pretenfione ^ che dovef- ^''^^^^^^

fefi riconofcere perfuo confine, e non del Ferrarefc ^daycnc

né tanto era l'aver chiufo efliil pafTo, acciò fi rico- ^'*

nofceffe da loro il comodo ; il più era , che inftituircH

no un grolTo dazio da pagarfi da tutte le Barche di

mercanzia 5 ch'ivi paflaifero, e n'avevano riccava-

ta qualche fomma di denaro, lo che fu penetrato dal

Legato , per le efclamazioni, che quotidianamente

facevanfi ; egli che della quiete pubblica viveva

gelofilìimo, fenza tardar momento ( non dovendofi

in materia di tal rilevanza temporeggiare j fpedì a

quella parte in tempo di notte una grofia compa-
gnia di Soldatekhe, con Bombardieri, Guaftatori,

& altre genti, àfine didifferrareà viva forza il ehìufo^j^^^^

PalTo, e refiftereà qualunque forzagli A vverfarj fa- reH,

ceffero , lo che avvenne facilmente avvegnadbchc
,

colà gionti 3 à forza dj Guaftatori diftrulfcro le pal-

Aa i lifi-
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l57ilificate hnt da* Veneti , e riddunero le cofe al-

lo rtaco primiero , e guai alla Città ncfìia , fcL>

le navigazioni , dalle quali dipende tair ora il

mantenuTiento di molte vitto vaglie ^ fufìero 5 ò
angariate , ò impedite 5 per quefto fi Ila in tal

negozio con vigilanza 5 e fi conobbe ( in quefto
)

la prudenza del Cardinale Acciajoli ; su la cui

fcorca , vedendo il Marchefe Ippolito Bentivoglio

Giudice de' Savj ^ efferfi in gran parte interiko

il Pò di Volano , cagione principale , per cui

non entravano in effo groHì Navigli di Mercan-
zie , avendo egli determinato , fubito , che

Qr^vai
^^ ftc'igionc io permettefle 5 di por mano all'-

p^r/v/ ^jCfcavaziane d' efib , per ridonare alla Città

*^wTrfS^3)^^ tanto fofpirata , e neceffaria navigazione di

T«cfj>'«^^qQe! Fiume
^
per grazia ottenuta da Noftro Si-

5,
gnore , mediante T autorevole ^ & eficace pro-

^jtezione del Cardinal Acciajoli Legato 5 e àt^u

^^derando d' incaminare opera cosi bella 5 co 1

j^ maggior vantaggio del pubblico , e con ogni

^^
perfezione , fi fece fapere à chiunque avefie vo-

.j^luto applicare air appalto di detta efcavazione^

^ dovelTe porgere le polizze edibicrict delle obla-

j zioni de' prezzi al Segretario della Comunità
^

che poi del più vantag-^iofo fi farebbe fatta la_^

elezione , E perche poteflero più chiaramente

efprimere le loro offerte , fi agglunfero alle In-

^ timazioni quefte , e fimili fj^ccificazioni . Pri-

mo 5 che tutta X efcavazione fi farebbe divi-

3
5 fa in tré porzioni , la prima , che avelie-*

^^
principio dal capo fuperiore della Chiavica dei

^5 Canalino di Cento , che sbocca nel Pò di Fer-

rara
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^,rara , detta li Rodoni , fin dirimpetto a Por- 1^71
j^ta Paola . Secondo . L'altra dal detto ter-

,, mine fino à Vi^oniiovo . Terzo . L' ultima

,^da Vicontiovo fino a Mafsa Fifcaglia . La pri-

^^nia è di longhezza miglia numero dodeci, e tré

^^
quarti ^ die fanno pertiche di Ferrara 4250.

^ la quale cHendo già in parte efcavata , dovcf-

;^re eiTer ridotta in larghezza di piedi 20. nelLi--

^ fommirà , 11. nel tondo , e di profondità d*

un piede , e mezzo ragguagliato . La fecon-

da , da Porta Paola fino a Viconuovo è di

longhezza miglia numero quattordeci , che fan-

no pertiche ^661. , quefta doveva efcavarfi in

larghezza di piedi quaranta nella fommità, ven-
ti nel fondo ^ e quattro ragguagliata mente di

profondità . La terza , da Vigonuovo fino al-

/la Malfa, con tutto che non avelfe bifognod'ef-

^fere efcavata , fi ordinò^ che almeno baftafle fi-

glio à Medelana , eh' era la longhezza di miglia«>

^^ dicci ^ e mezzo incirca, che fanno pertiche ^^^(^^

^^e mezza Qaefta doveva effer larga nella fom-
?5 mità piedi trentacinque

, venti nel fondo , & inu

3> profondità di piedi tré, e mezzo ragguagliati . E
3^ perche dette operazioni fuffero reali , e durevoh*,

syc la terra efcavata , ò per le pioggie , ò per altro

^:> accidente non licadeffe nell'Alveo fatto ^ dovefìe-

35 ro gU Opera] portarla tutta
^
quattro pertiche al-

jjmeno diitante dalla Ripa più alta del Pò , e

33 fé in detta diftanza vi foffero frati Argini, fcfTe-

jjro obbligati a porvela in forma d'Argine. E fé

,j foflc venuto il cafo, cheperqual fi voglia acciden-

tate di pioggie , ò foitive , o acque di qualfivcglia

forte,
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1^71 j> forte, ò per qual fi fia altro accidente, eccettuati

5, una Rotta di Reno, che cadeffe nel Pò di Volano,

,^ s' itupediile loro l'efcavare nelle profondità ftabilite,

j^foiTero tenuti fempre a fcollare dette acque, & le-

3,varq detti Iinpedirnenti ad ogni loro pericolo , ^
jjfpefe, e di ciò fuffero obligati gli concorrenti àdar-

^,ne valevole fegui-rà . S' aggionfc al foliievo ricev-

uto dal pubblico neirefcavazione del Pò di Volana,

rìnefplicabile rillora mento , che s' ebbe nella nuova

erezione del Monte di Pietà . Certamente di quefto

grande necellltà n' aveva il pubblico, elTendo forza-

enzme^^ y P^^ ^^^^ ^^^^> ^ foggiacere alle fordide ufurede-

MMonali Ebrei efterminatori , in quanto ponno, delle no-

^^JT'^ftre foftanze . Non era infcio Noftro Signore delle

angarie di coftoro, alle quali foggiaceva qualunque

Chriftiano voleffe prevalerfi del fuo proprio , né po-

tendole già più fopportare ( febbene fin ora per ur-

gentiffime caule tollerate ) fpedì un Chirografo fi-

no fotto li 2,5. Decembre annopaflato, acciò inten-

dendofi ineffo la fua mente, ninno Ebreo ardiffenel

far contratti , ò neir effigere moneta impreftata , dì

pigliare per frutto più di dodeci per cento V anno,

yfuredeltìtcndcndoCi con la pubblicazione di que' capitoli

^H^^^^ annullato, e ridotto à quella fomma ciafcuncontrat-

to antico , eziandio con giuramento , & in torma del-

la R. C. Apoftolica
,
privandogli Ebrei d'ogni azio-

ne, ò Giudizio contro li frutti, ò degli impreftiti, ò
degli Pegni; laonde conquefte, & altre determina-

zioni fu incominciato à frenare quefto corfo , cho
aveva prefo la coftoro avidità, folo reftandovi il mo-

do di dare, ma con la ftrada chiufa del rifcuotere .

,jQa_inii ebbe l'origine, cheeflfendofij da che trac-

collo
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jjcoIIòìI Monte di Pietà paffato , riconofciuta lane-j^jl

^jceintàdi litnetterlo in piedi
^
per pubblico benefizio

jrdeil^ Città, né mai crafcurato d'applicarvi con ogni

3> premura più feria, eflendo flato promoffoilmodo,

jjlìno dalCard CorfiniLegato, & dal Card. Accia-

jjjoli accomodata, e inabilita Y effecuzionej impie-

j>gando le fue fatiche , fotto la direzione d'entram-

5, bill Marchefc tppolitoBentivoglio, per mezzodeli*

jj opera , e diligenza del Conte Roberto Montecatini

„ Ambafcìadore noftro in Roma, che n'ottenne am-
3>pli!fima facoltà . La onde confiderandofi , chela

3, durevolezza , anzi T anima di quefto importante^

5, negozio fi fondava nella buona regola nel maneg-

,,giarIo, e neiraffidua , fedele, e difintereflata af-

„ fiftenza di que' Perfonaggi ;, che ò per puro zelo , ò

yy per ftipendio erano deftinati ; quindi fu , che effo

35 Cardinale Acciajoli in vigore della fua Autorità co-

„ me Legato à Latere, & inerendo anco alle fpeciali

j, facoltà concefTeglida Noftro Signore Clemente X.

^, allora Pontefice regnante, per Brevi, e Chirografi

^, diretti ad efìfo, ftabilì alcune leggi, & ordinazioni

^ypefatiifime, al detto miniftero fpectantì, eneceffa-

j,rie, L circa il Fondo, ò Capitale del Monte , ^ff^%
^,del modo d'amminiftrarloi ILintornoà Protettori?^ ^Cp/c

, dell' opera; IIL de* Giudici del Sagro Monte, e lo-

ro Ufizio; IV. delnegoziode'depofitiunitoalMo-

j te de gli impreftiti; V. del numero, enome degli

yUfiziali, eMiniftrif VL della Congregazione gene-

rale; VIL degh Ufiziali in generale; VIIL della

Congregazione ordinaria ; IX. dell' eftrazfoni de-

gli Affilienti per glilmpreftiti, e rifcoffioni, e ven-

ridice de' Pegni, &afliftenzaalle vendite degli Ebreii

Xodeli'

tà,
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i^7I'>X. deirufìzlo, e podeftà de' Provifori; XI. dell'

??iifiz.io5 e podeftà de' Sindici 5 XII della ciiftodi^L^

35de' Libri, e Scritture nel!' Archi io, e dell' ufizio

>5 del deputato à detta cuftoJia 3 XIII. dell' aiìzio del

5> deputato alle cure delle Liti; XIV. deli' ufizio del

5? Segretario; XV. del carico del Cappellano ; XVI.
5) del carico del Donzello, òMandarario; XVIL del

^? Procuratore; XVIII. del Notaio; XIX. deiCaf-

35 fiero 5 XX. de' fuoi Aiutanti; e per fine compien-

3)do trentanove Capitoli feronfi le determinazioni,

3) per regola del Computiira; de'Cuftodi de' Pegni;

3) per rincontro de' Cuftodi ; dello Stimatore, e iuo

jjÀiutante; degli impreititi, efbe cautele; delli pe-

3)gnidiRobbe rubbate, ò impegnate fenza conienfo

35 de' Padroni , e delle retenzioni de' Pegni da farfi ìn^

jjfimili cafi ; della revifione de' Pegni preziofi ; del

j, modo di rinovare i bollettini perduti , de' Pegni

,, ò ficurtà da darfi per quefto , ò altro conto ; dello
55rifcoirioni de' pegni , e pagamenti de'Refti ; delli

3, Utili del Monte; e
"

35 de' Pegni particola

5) derli avanti 'I tempi

5, Pegni perduti, e deteriorati in mano del Cuftode ;

jjdeir ufizio degli alliftenti alle vendite degli Ebi-ei ;

3, del deputato alla cura de' fcpravanzi delle vendit<L-r

35 degli Ebrei; delle Cedole de' idepofiti, cdefeque-

jjftri; della cufìodia de' i denari del Cafìone; deirob-

35 ^^S^ 5 ^ premj, che anno i Notaj di riccordare alli Te-
,,ftatori l'opera pia del Monte, e di denonziarei le-

ggati ; delle Meffe , & anniverfarij per V anime de' be-

„nefattori, & altri, eh* operano a favore del Monte .

,, A quefti Capitoli fi ferono alcune gionte, &inter-

prc-
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^jpreti^xotn più chiare, le quali infieme coneffidiftc- jg^i
„fe, affinchè reftiffcro ad una inviolabile ofìervanza

5, fotcopofte, furono, d'ordine di S. Eminenza ,
pub-

jjblicace alle (lampe in un particolar libro, lottoicric-

jjte, approvate, e confirmate dallo fteflo Card. Le-

gato . Né qui s'achecarono le provviggioni del Le-

gato , conciofiache per ftabilire un negozio di tal

rilevanza con le durevoli fondamenta , non occorre

così pretto fermarfi , e creder (labile ogni progget-

„ to; Laonde aggiunfe alle fopraccennare regole (la- ^^^;>^j^

,, tutarie alcuni Capitoli , i quali per eifere intor- P^^ì

j,no al trafico dell' Ebraifmo, liirono alquanto rigo-

^, rofi , e vertivano circa à i Banchieri feneratizi]

,5 Ebrei , e contro quelli della (leffa (lirpe , che

5 5 per fé (le ffi , ò per interpoda perfona impegna-

>, vano nel Monte di Pietà , con prefcrivere ìz^

5, forma à Banchieri (lelFi ,per faldare i conti de'i fo-

5, pravanzi de' i pegni venduti , co'I Deputato del

„ Sacro Monte , & unite quede determinazioni
j

„ furono pubblicate , accompagnandole con una

,> Tariffa dell' interelfe , ò fia del frutto' ^ che-»

55 dovea pigliarfi dal Monte di Pietà fopra ciafcua^

„ Giulio , fino à nove
,

quando il Pegno fok^ ^f^oià

5,
per elTer maggiore d' uno feudo , e da uno ^^-

,, Scudo , fino à mille , à ragione di fei per

„ cento Tanno , la dove nel Banco degli Ebrei

5, era in ragione di dodeci . E quella quipta_.

Erezione non fu già fatta per f:illimcnto del Mon-
te , ma perche la negligenza de' Miniftri pro-

feguiva con tale languidezza y che non vale-

va à levare lomma di gran valore , quindi

era , che necelFitava il Popolo à concorrerò.

Bb àgli
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16171 a gli Ebrei, eziandio con fuo grave difcapito ", Per
eternare in tanto la memoria d'un sì fegnalato follie-

vo, riftabilite, che furono eziandio le ftanze di prima

su la Via della Rotta, fu adornata la porta con un
ordine d'architettura di Marmo, che già ferviva per

una Icona d'Altare in S. Benedetto, da que' Mona-
ci venduta alla Comunità per loprezzodi feudi 5>o. ^.

non potendo più colà fervire per la fua gravezza,, e

fopraeiTa porta marmorea, adornata dell' Arme gen-

tilizie di Noftro Signore, de* Cardinali Legato, e Ve-
fcovo, del Giudice de'Savj confuoMaeftrato, eCo-
munita , fu incifa in una gran laftra bianca >la feguen-

te diceria.

ne alMS jijjt4>r£e cum redi<-vi<^o Ptetatts Monte

''f/'^ Felix FERRARIAy
^em U^EKìVS CARD. CORSmVS

ìiìh ol£j -^^(^l^ftAte Legatus ^ Charitate Parens

' ,j Jn "Utraquè tuus

. Veterno erutumy ertfrì cum decre^ijjet

A4ox WCOLAVS ACCJA]OLVS frcceffar^

/MfPPOLJTO March. "BEnVlVOLa
^^, i

, Trium'virorum ferente pr<efeBuram

,1- Rterno nomine extare Jtatmt

fUfurisTumulum , "Urbi Brarium y Autori Trofheitm

An, SaL ^/ DC. LXXJ.
Adorno cosi di tanto gloriofo fregio, dopo aver fat-

ti efcavare alcuni condotti pubblici , ampliate , &
adobbate di fplendidi aredi le Camere di Maeftrato,

fatti confermare con Breve particolare di Noftro Si-

gnore, dato Cotto li 25. Maggio , tutti li Privilegi,

Immunità , Effenzioni , conceffe dalla fel. mem. di
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Clemente Vili, alla Imperiale, ePoncifizia Univer- i^jl
fica dello Studio noftro , Riformatori , Dottori , e

Scolari, ufcì di Carico, erinonzio il porto alCorip- Cmte

^

polito de' Strozzi eletto dal Gran Confeglio, e che ne c^r^^^^-S

prefe poffeffo al S. Pietro , conforme la confuetudine j desav'i

indicai primi tempi, avutofi Tavvifo della miiacolo-

fa., & abbondante fcaturigine di fangue, cfaefacea-

fi da le Braccia di S.Nicola diTolentino, con fegno^^jf,^J

probabile di qualche caftigo imminente
5 perevvitar^^^'^

quefto rifecero molte opere di pietà per tutto il mon-^^T?^/
do Cattolico, ne guari ftete, che feppefi, lo fvella- '^oiada

mento, la prefa , e la condannaggione de' Capi ri- w,
'

belli delflmperadore Leopoldo Auguftifìimo, iqua-
li furono; Pietro Conte di Zrin; Gio: Erafmo Conte j^^^^fj^'

di Tatenbach; Francefco Conte Nadafdi, e Fran- peradoi

ct(co Conte di Frangipane j tutti grandi delKlmpe-^^^JJ"^*
rio^ per fallo di Lefa Maeftà, e di Perduellione contro la

Perfona, e Dominio dell' Imperadorc . Furono per-

ciò, in pena]delJlorogra vidimo attentato, obbrobrio-
samente per mano del Carnefice decapitati, lafcian-

do di loro non altra memoria al mondo, che della^,

loro mifcredenza, & ingratitudine ; odiofa à tutto il

Mondo, e difpiacevole à tutta la Crirt:iankà . Nel
qual tempo in Ferrara , effendo già reftato vuoto di

Religiofi
,
perla foppreilione già detta l'anno i^dS.

il Convento de'Gieìuati detti diS. Girolamo, ricer-

cato quefto da più, e varie Religioni , che intende-

vano di piantare laloro ftanza in Ferrara, àniun al-

tra fu conceffo, dopo varie negative ( ò foffe per la

maggioranza del merito, ò peraltro^ fuorché a PP. clrmeli

Carmelitani Scalzi di S. Terefa
,

quali nel mefe Aì^^^ì^cai

Settembre incominciarono ad abitare detto Convcn-^lTf^
Bb i co

,
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iCjito 5 con facoltà ottenuta dal Papa , dal cui va-

lore fi cavò r acconfentiinento del Giudice de'Sa-

vj , e Maeftrato ^ che quelli accettarono , co 1

titolo di Mendicanti , contuttoché ve ne fuffe in

coppia , e poco non fi reputafie il mantener quel-

li : Non ricordevoli della rifleifione , che nel tem-

po de gli ultimi Principi Eftenfi ^ i quali dominaro-

no Ferrara coppiofa di Gente , e di viveri , di

due terzi più del prefente ; avendo richiefto cer-

ta Religione Mendicante d' ottenere abitazione in

Ferrara , fugli riA:)oii:o da quel prudentiifirno Prin-

cipe , ch'egli n'aveva di foverchio da mantenere,

e che poco non era confervare , e faziare quelli
,

che v'erano già ftati introdotti : Et ora , che la_.

Città minorata di Popolo , e di viveri, di quanto s*

è detto, e tute' ora va lamentandofene per bocca de'

fuoi Cittadini ; nulladimeno ha tal' animo , che in-

troduce nuove, e nuove Religioni mendicanti, Ic^

quali dell' univerfale vogliono vivere , laonde forz'

è 5 che fi dimminuifcano leElemofine de gh* altri, e

fi riduca ad effere la Città tutta un Convento .

Per altro , che non fia ottima cofa 1' ampliazion?^'

del Divin Culto , non può negarfi , perche con la^

frequenza delle Orazioni , e continovato effercizio

de' Religiofi , s* aumenta la pietà , s introdu-

ce il rifpetto , fi moltiplicano i buoni , e s'ac-

crefcano i Beati nel Cielo
,

per mezzo del luogo

dato dalle Città à quefte Religioni 5 Et appun-

to in quei tempi , fu confolata la Chriftianità
,

smti con la Canonizazione d' alcuni Beati , i quali

*^"^?^'' furono ; Il Beato Francefco Borgia terzo Gene-
'^''"

*
ralc della Compagnia di Giesù y Beato Gaetano

Tkie-
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Thìene Fondatore de' Chierici Regolari Teatini ]i$yi
Beato Filippo Benizi Servita 5 Beato Lodovico

Bertrando , e Rofa di Lima , ambo Domenica-

ni , con unittamence arollare ne' Protettori della

Chiefa militante , con la loro Beatificazione ; Il

Venerabile Alberto Magno Domenicano ; Vene-

rabile Ferdinando Rè di Cartiglia 5 E la Venera-

bile Lodovica Alberroni Romana . Tra tutte que-

fte Religioni , due ve ne furono in Ferrara , che^^^^^^_

celebrarono quefta aggregazioue con folennillima.^ lenniti

pompa , r una fu la Compagnia di Giesù
, p^r^^raT*

San Francefco Borgia , fra le altre notabili cofe

facendo una nobile cavalcata co'lcoppiofo nume-
ro de' loro Scolari , che da e (li Padri furono fat-

ti concorrere , con lo ftimolo della divozione ,

ad accompagnare la folenniffima dimoftrazione^ con

proprii lumi , e divife . L' altra fu quella de'

Chierici Regolari Teatini
,

per San Gaetano • »gjy
Celebrarono quefti nel Gennaio dell' anno , che ^

venne , anco con più maeftà , quefta Canoni-

zazione , fé non in altro , neir opera tutta da
elfi foli fatta , fenza obligare alcuno à concor-

rervi . Non m* eftenderò in defcrivere partico-

larmente gli adobbi , e le formalità più precife,

perche quelle di quefti ultimi Padri , furono de-

icritte in un libro feparato , dalla degna penna

del Padre Don Bartolomeo Ferri , allora Prepo-

sto loro' . Quando in vero nelle efterne dimo-

ftrazioni s* introduce la gara , non può far-

fi meno di non vederfi cofe mirabili , o
nuove ; In quefto Ferrara era (ingoiare

,

6c affuncoi^e V impegno procurava j à tutta

forza



i^J L 1 "B R
I<^72 forza di niifcirneal fommo con onore della Nazione,

non contencandofì dell' applaulb vulgare , maffnna-

mente quando s'abbiano i Principi , che condefcen-

dano alle cofe magnifiche . Per quefto di molto co-

G/o/?r-rf.mendabile fu la Fella de'Cavallieri, cheneJ Carne-
^ '^'^/'^^^ vale fecèfi intitolata Jl Mondo . Mafcheratay eflerci-

zio Cavallerefco, rapprefcntato à Cavallo nel gratin

Cortile
,
per invenzione del Co: Pinamonte BonacolH

,

e componimento poetico del Conte Francefco Berni .

Per effercitare intanto la difciplina Cavallerefca ,<:he

nacque fotto quefto Cielo , e porre in bando Tozio

dilTipatore della Virtù ; Unitofieflb Conte Pinamon-

te, ch'avea domeftici, e famigliari iimili ftudi
,
per

la difciplina avutane nonfolo dal Virtuofo fuo Geni-

tore Conte Borfo, ma dal Marchefe Lodovico Bevi-

lacqua d* onorata memoria; unitoli, dico , con al-«

triCavallieri dilimil genio, determinarono di forma-

re una Mafcherata, animandola con varie azioni Ca-
vallerefche , e con fingere una contefa da deciderfi

,

nata tra le quattro Parti del Mondo
,
quale , cioè,

debba vantarne la maggioranza , e ftabilitofi il gior-

no, che fu l'ultima Domenica di Carnevale 19. Fe-

braio
,

giornata lieta per il concorfo de' baccanali

,

che vaganti per la Città ridueonfi à far pompa delie lo-

ro foggie nella bellifTima ftrada della Giovecca . Air

ifdeiia^^^
determinata

,
preceduti dal fuono di Trombe

,

fefia comparvero quattro Araldi à Cavallo con abiti, ebar-

dature bizzare , i quali per comando delle quattro

Parti del Mondo , invitavano , con alcuni cartelli , il

Popolo à vedere la contefa , edecifione di efie Parti :

Erano gli primi Araldi dueCavallierì dell' Ameiica,

cioè il Marchefe Filippo Za vaglia co 1 nome d' Agla-

viza
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viza del Brafile ; & il Conte Nicola Gaetano Manfre- x6'72

di co 'i nome di Tigrodez, della Cuba : Glialtri duo
dell'Africa furono il Marchefe Vittorio Calcagnine

Go'l nome di Palmirodi Cirene; &il Marchefe Luigi

Santi co '1 nome di Tinas della Numidia : Dopoque-
fti pervennero altri quattro Araldi non men adorni de'

primi 5 due furono Cavallieri d'Europa ; Il primo fi

vide edere il Marchefe Alfonfo Bevilacqua nomato
Idropiao d'Italia; T altro Paolo Gio: Bendedei detto

Agafiteo d'Olanda : Quelli poi dell' Afia erano il

Marchefe Ceilire Felice Calcagnini (^ che nel Settem-

bre poi lafciòlagrimevolmente di vivere ) &eraque-
fti nomato Sera ce dall'Arabia felice : L'altro Don
Alfonfo Varano co 'Ititolo d' Anvira di Perfia . Ap-
pertofi per tanto il Portone del Cortile s' introdufiero

liSpettatoridifponendofi ne' Palchi numerofilfimi, da*

qualiera tutto, informa dì Teatro, circondato eflb

Cortile in forma ottagona adobbati d'Arazzi, e di-

vifati con varie pitture, per mezzo delle quali veniva

à rendere quella nobiliffima Arena colma diMaeftà :

Stava, nel mezzo d'efìa
,
piantata una doppia Lizza

,

dove far fi dovea l'abbattimento, &fuorid*efla s'al-

zavano alcuni termini in fembianza di Mori vagamen-
te difpofti . Era già pervenuto nel fuo Palco 1* Emi-
nentilfimo Aceiajolì Legato, Monfignor Cufani Vice
Legato, & il Conte Ippolito Strozza Giudice de' Sa-

vi , air arrivo de' quali à fuono di Trombe incominciò

à girar d'intorno al Teatro la Mafcherara : Dopoi
Trombetti, feguivano in due fchicre otto Scudieri , che

precorrevano co'l loro maeftofo corteggio quattro Ma-
trone su cavalliricamente bardati, che all' abito fi da-

vano a conofcere per diverfe Provinzie ; poi con lo
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I ^22 ft<^fs' ordine fuccedevano altrecanti Scudieri con nuo-

ve Provinzie, d ;po le quali eran/i quattro Corfieri

fornici riccamente , d' indi , con un corteggio inanzi di

fedeci Scudieri, venivano due Cavallieri dell' Europa,

e due deir America , con vefti, divife , e pennacchi

pompofilfimi : Cosi fimilmenre due Cavallieri dell*

Afia, e deir Africa variamente ornati, fecondo il ccv

fiume delle Nazioni : .In fine precorfo da fei altri

Scudieri , compariva il Rè Anteo fopra nobile deftrie-

ro pompofamente guernito , Al che fecero , chefe-

guifleun gran Carro trionfale formato col Globo del-

la Terra , e condottoda quattro Cavalli, guidati à ma-

no con pelli vaghilfimedi Leone, e fopra la parte de-

retta nad' effo Globo, che formava alcuni Tedili, ve-

de vafi ftar alfifo Demogorgone già creduto Numc-r
della Terra , e con feco le quattro Parti , Africa

,

Afia , America , & Europa , il tutto co '1 corteggio di

ventiquattro nazioni diverfe . Giunta tutta laMaf-

cherata avanti al Palco di Sua Eminenza, incomin-

cioffi da Demogorgone, e poi dalle Provinzie ( irL-»

perfona de' quali Ila vano alcuni de'Mufici più valen-

ti ) à fciogliere con roaviffimi canti la loro contefa
,

lo che terminato fi fece T abbattimento de'Cavallieri

conPiilolla, Stocco, e Dardo, e raportatone dalK

Europa il Trionfo , terminò con univerfale applaufo

la funzione . Quelle furono le allegrezze in cui nel

Carnevale fitrattencroin parte iFcrrarefi , edaqua-
to fin ora ho detto, fi può comprendere quali' eroico

^enio nutricano, avendo con fi bel ordine condotta à

fine un opera, in cui s'impiegarono più dicentoven.

ti Perfona^?,i , come più difufii mente vedefi nella Re-

lazione dicio fatta dal Conte Francefco Berni. Alle-

grez<
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gretta nuovau ancora per la Creazione d' alcuni j^22i
Cardinali nel Fcbraio , i qnaii furono j Pietro Bonzi

Arcivefcovo di Tolofa ; Frr. Vincenzo Maria Qrfini

di Gravina , Domenicano, e D- Bernardo Guftavo

Adolfo Monaco Benedettino , à cui nell' Aprile fuc^

cedette Quella di Cefare d' Eftrecs de Luon , Fran-

cefe 5 e d'Everardo Nitardo Todcfco . Ma ecco-

me avea condefcefo il tempo di Carnevale alle pub-

bliche allegrezze , così fecondò la ftagione Quare-
-^^^,^^2

fimale V univerfale meftizia per V improvifo Terre- >^^ofoiif

moto minacciato à tutti , con V avvifo del nuovo
^'''"^"

fudore delle Braccia di S. Nicola di Tolentino
,
pre-

nonziato da' Predicatori Evangelici , & accaduto

nel Giovedì Santo , Giorno di comune dolore ^ nel-

la Città di Riinini , con ftrage , & inevitabile depo-
pulazione, non folo delle Fabbriche, ma di quantità

inniimerabile di Perfone : fi fece pure fentire in Fer-

rara nella (lefs'ora, fé non con danno, con fpa ven-

to alcerto ; laonde fi fecero vivillìme penitenze in

univerfale ^ per placare in uno lo sdegno divino , e per

rendergli grazie della riiferva di quefto noflro Stato tra

gli altri . Dilfefi , -che fuffe moffo quedo flagello

dalla poca riverenza , che in quella Città portavafi

da' Chriftiani alle Chiefe , luoghi di riferva fcielti da
Dio

,
per effcr ivi adorato , e lodato , non bef-

feggiato . Contuttoché però lungo tempo durafio
la memoria di quefto ca frigo, non fi tralafciòdimo-

ftrare pubblica contentezza, con Mafchere, Corfi,

& Opere Muficali, fatte anco fuora di tem.po
, perla

dimora, di tré giorni, fatta in Ferrara dal Card. Flavio/^^y?^^-

Chigi
5
già Nipote della f m. di Alcffandro VII., vifita-*^^^^.^^^

to, e corteggiato da tutta quefta nobiltà , fino alla (u^ Chigi]

Ce parten-
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1672 partenza fatta appunto in tempo, eh* era per radu-

narfi il Gran Confeglio, a fine d'eleggere un nuovo
Giudice de'Savj 5 elfendo per terminar prefto Tanno
del Co: Ippolito Strozza, il quale dopo aver reftau-

rate alcune cofe del pubÌ3lico, e principalmente rie-

dificato sii groffi pilaftri di pietra , eh* allora eran di

legno, il Ponte, chea Porta Paola paiTa il Poatello,

Mmh. confegnò nella vigilia di S. Pietro , il governo in mano

u'i^u!i^^^
MarchefeGio: Villa eletto conuniverfale aggradi-^

dc'Sav'i milito ^ come Perfonaggio di fingolare prudenza, di

giuftizia, e pietà impareggiabile
,
per cui le cofe de!

pubblico furono con circofpezione maneggiate, tan-

to pili , che r animo fuo era conforme l'intenzione^

del Cardinal Legato , per mezzo del quale, in que*

giorni, furono fopi ti certi diffa pori, che verteva no ti à

difc$r'i\ Principe Acquaviva di Napoli* & un gran Cava-

Pr/Ka» nero di Ferrara , laonde nisoluto di cimentarli , era

P^^^ dà venuto con coppiofa , e fiorirà Corte in Ferrara

iitiap&ìì Principe fudetto, il quale tanto celar non puotela
''• fua intenzione , ficche non penetraiTe ali* orecchio

del Legato, dalla cui agilità furono talmente rapaci-

ficate le parti , che ciafcheduno reftò pago , e con-

tento . Ed in vero d' altro v'era bifogno , che di

difcordie : i raccolti erano ftati fcarfi , l'entrate te-

nuifìTune , e caro il vivere oltramodo, afcendendo il

valore del grano al prezzo di Scudi fedeci per mog-
gio, e fé la vigilanza del Legato con quella accura-

tezza, che deve avere il Principe con il fuo Suddito,

non avcffe pròveduto co'l far venire gran coppia di

grani da altre parti; la Povertà penuriando, ftenta-

to aurcbbe d' affai nel vivere . In quelli mcdefimi

giorni furono confermaci, crinovati li Privilegi, Ef-
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fcnz-iom, e Grazie alli soldati delle Miliiie dello Sta 1^72^

co Ecclefiaftico, dal Regnante allora Pontefice, co-

me apparilce dal Chirografo fottofcritto dal Cardi- ^r'^^^^-

nai Paluzzo Altieri, che incomincia , ^er render an-fi^ij^'^g

cor noi , O'c. dato in Roma nel Palazzo Apoftolico

a' 25. Maggio di queir anno , e quefto , acciochc

con più fedeltà fervir potefiero Santa Chiefa, giufta

cffendo la ricompenfa à chi fedelmente ferve, malTi-

meindifefa d'uno Stato di Frontiera, com'è quefto

noftro, mantenuto con tanta gelofia dalla Santa Se-

de, e con quefto le Milizie s'inanimarono ( per ef-

fereffidi loro grande utilità
)
pronti eflendo ad ogni

cenno del Principe ; e veduto ben fi farebbe fé avef-

fc avuto profeguimcntolongo la ricerca de'delinquen-
jjfaft^

ti , nel famofo affallinamento , comeffo in Roma , nel- "'«fow-

laperfona di MonfignorAicoviti Patriarca d'Aleflan-yj/ J/l

dria
,
per cui ne fu lino in Ferrara, nel Gennaio, che ^^'^^^'

venne, pubblicata la Scomunica , volendo il Papa y

che quefto fuoco con altre mani non fimaneggiafle '°7?
che con quelle, che l'avevano accefo : Inoccafio-

ne di che , fé ben minore , fu però confiderabile 1*

alTaflìniocommeffoin Ferrara contro Camilla de' Ve- 'fio^
ronefi , occultamente in Cafa propria

,
per cui fu ^f^^Ar*

promeffa Impunità, e Taglia à chiunque denonziaf-

fe r AlTaftìno, il quale fi fcoperfe, per voler di Dio
facilmente , percioche carcerato il Marito d'cfìa, e
co '1 terror de' tormenti, preffo ad una fpontanea , ma
falfa Confedione , fu, per indizio , eziandio carce-

rato un altro d' effercizio vile , il quale fenza , che
alcuno fc l' afpcttaffe , confefsò elio eflere fiato l'Omi-

cida, à fine di far certo bottino di denari nella Cafa,

dove aycacommcffo limale, che però fùgiuftamen-

Cc 2 tepu-
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t57?te puaka pervia digiiiftizia, col taglio della mano,
cfinalniencc con la morte . Qiicfto fìì ruirimo più

fiti^Dl.ir acciJeace, che avvcnilTc fotto la Legazione

, del Cardiaal Accia joli, impcroche chiamato quedìà

Roma da Noitro Signore , dopo la Creazione d'un
Cardinale, in Marzo, che fiìMonfignor Felice Rofpi-

gliofi da Piftoja , Nepote del Defonto Clemenre IX.

ìipartì con diipiacere uniuerfale de' Cittadini, per ì

ottimo Governo, e per lo magnifico genio veramen-

te da Principe, con cui egli dimoflratoerafi verfo de*

^^^.^ ^^ Sudditi, lafciando unvivilFimo defiderio òì iua Per-

j//?«0K-fona , Occupò il fuo luogo il Card. SlGISNiOI\'-

t^^^S'-^O CHIGI iMipotedei giàAleiTandro VIL, fé ben

Giovine d'età, maturiirirno però di lenno, nianfue-

to, umile, accarezzatole de' più infimi , mantenìtor

delle lettere, obligante tutti, e moderato ne' fuoipcn-

fieri, infomma Principe di grand' onore à S.Chieili,

di gran fplendore alla Porpora , e di gran mente al

Governo . Pervenne in Ferrara neldeciottefimo di

Ma^crìo^ con l'accoglimento di tutta la Città, e co-

me che erano già pervenute notizie del fuo giudizio af-

fennato, furono univeifali le allegrezze , e diilinte.-/

anche dalle confuete, dal che vinto l'animo fuo , fi

,c,.^r^r'Vo(t al forre del Governo, e ne cavò lode da tutti ,

M. prmcipalmente per 1 amorevolezza verio de Poveri

vergognofi , diPdntamenteda efiofovvenuti in coppia:

e febb-ns fuolafarfi nel principio delle Legazioni, di

moftrare la feverità, tempo fempre effendo d'allar-

gare la nino, quefti vuotodital malllma, avevain

cuore quella f^l ) d'obbligarficon l'amore il Suddito

più che co'I timore . Tra li primi fiìoi ordini fpet-

tancial paboUco^ quello fu delia polùexza delle ftra-

de,



V X Tt 7 0. lui

^c , da cui in parte dipende la falubrità di qucft' aiia : 1^7^
ovviò pure alle fraudi, eftorfioni , e mancamenti de*

Comandacori, Effecutori, e Cavarzellani , la dicui

petulanza afcendeva air infoportabile 5 & infomma
provvide per il danno, ch'aveano patito alcuni citta-

dini à cagione del coniiderabile fallimento delli Vita

Ebrei, e Mercanti famofi di quefta Città. Quafincl-

loftelTotempo, anzi fra ladillanza di circa fei giorni

dalla venuta del Chigi, ciconfolò con T arrivo dalla Citrd,

Lesjazione d' Urbino à quefto Vefcovato il CardinaK^'*'^^'^

CAULO CERRI Romano, defid era tiiTimo Pallore, -^'/Vof/w

al quale, dal Clero , e Pubblico , fu dimofirata fi ugola -'^^^^''''^

re contentezza , con farne fontuofe allegrezze il Capi-

tolo avanti la Cattedrale, dopo di che egli fece T in*

grelTo fuofolenne, e benché alquanto fuiie male im-

preifionatodiquelVaria, al refpirarla però fi dilegua-

rono tutti lifofpetti, egliriufci perfettilfima . Era in

veronecciritola la Città d' un Paftore , non tanto per

la cura degli Eccledaftici, che con ogni morigeratezza,

vivevano, quanto per alcuni interelfi della Diocefi, e

per il bifogno , che v' era in alcune Chiefe nuovamente
fabbricate della folenneconfegrazione, alla quale egli

tantcfto s* appigliò, confegrando, poco tempo Y una.

dopo l'altra, in queft'annOjle due Chiefe di Santa Chia-

ra delle Capucine, e quella parimente di S.Gaetano
de'Tcatinij la prima neirOttobre, eia feconda ì(\^

Novembre : nel qual tempo achetò egli i difpareri nati

tra la Confraternità del Santiffimo Sacramento di San Cowpéh

Biagio , k. il Parroco d'effa Chicfa ; laonde giudican-s.^^JJ^^'^

do più facile il fopire quelle diffenfioni, co '1 dividere '''^'^"

quella Compagnia da quella Chiefa Parrocchiale, fu
^^

con partecipazione, cflicokàdel Marcheic Villa Giu-

dice ,/^
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16^73 iicc de' Sav) ,

dì cui è la Jurifdizionc , trafportata h
Coiupagiiia fopradetta nella Chiefa di S, Lorenzo

,

conliikifi privileggi, econcelfioni di prima, in me-
moria di che, fu incifa indetta Chiefa, laquìannefla

Infcrizione

,

SANCTI LAVRENTII TEMPLVM
]am ofettifta feneEiutefufcatum , Soctetas SS. Sacramenti

Eminentifs , ^ Reruerendils, Domini Cardinalts

CAROLI CERRI Eptfcopi facultate

Ah Ecclefta 1^avochiali S. XUfti hiic trajìata , coque

Ah llluftrijfima Commtmitate Ferraris reco^mto

EradicihtiS e^ulfuminhanc amfliore^nformamrede^it
^

Hti]us molis ma£HiJìcentia

^^ Ilkftrifs. March, T>. ]0: VlLLAM ]ud. Sap. einfq^

t^iagtftratum Autores agnoruerat

Jtlujlrifs. D, EfERCVLIS March. TR OTTI, modo Sap.

Jud. illiufque Magijiratus prefentia

TerJeBaminduit majefiatem

l/^c Tfeneranda Societas henejicii non immemor

ìllHflrifs, T>. ^a^ARCH: TETRO FLASCHIO Fice

ProteBore

D: ^BELLINO SARTO ^O^aJ^ario

T/f Ferrarisfamam, qu4 per ^dtpcia femper immorta^

titatem qHaffvit

Styllo perennitatis infculpjìt

Anno Domini M.DC.LXXIF. die IX, Augufti

Conquefta occafione, oltre il fedare le difcordie na-

te 5 acquiftò un punto vantaggiofo, e fu il riftoramen-

to d'ella Chiefa , che per altro co '1 tempo farebbe

diroccata . Queftc prime operazioni del Cardinal

Cerro dierongli buona fama, e lo ferono accreditare

per Huomo pacifico, e dolce, come in fatti deve ef-

fcre
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fere un tal mìniltro . Era eziandio però compitifll-i^y^

mo Cavalliero , e fapeva nelle occafioni ufcir fuori

( non però con pregiudizio ) in obligatiiTIme efprcf-

fioni
5

quali furono quelle , con cui complimentò JaTr/**/-

Principelfa di Rofano ^ che di paffaggio fi trattenne
^'^^„*J^

in Ferrara
,
per alcuni giorni . Fu quefta alloggiata tnftrr*

in Cartello dal Legato^ con dimofirazioninobililfime/'''

& apparati di tutta maeftà, trafportando fino nel bol-

lore del Luglio ( eflendo pervenuta a dì 5. ) la li-

cenza delle Mafchere, ecorfi, che nel cuore deir In-

verno foglionfi difpenfare ; & acciò poteffe quefta por-

tare à Roma buona fama in qualche genere di quefta

Città, non fi sa, fé inftigato dal Chigi, ò dalla ge-

neroficà dell' animo fuo, il Marchefe Gio: Villa Giudi- .

ce de'Savj; fece farevarij preparamenti d' allegre z-^rr:c^ff

ze per la Città , non volendo fenza una fingolar di* ^'^^^

mortrazione , lafciar partire un Perfonaggio di tale fti-

ma . Tra le altre cofe, cheferonfi, riukì riguarde-

vole lacomparfa fatta, & ordinata da diverfiCaval-

lieri appo la Montagnuola di S.Giorgio, piantandovi

una longa lizza à fine di gioftrare al colpetto d'effa-.

Signora, e di vari] Principi , che 1' accompagnava-

no, i quali erano per ftare in certi palchi fiammez-

zati à frondofiOlmi, che adornavano quel deliziofo

fito . La Gioftra invero riufcì con tutto onore , & ^Z^^**!!

ebbero campo di moftrareil valor loro tanto 1 CavaU t^««o,

lieti di Ferrara, quanto alcuni Efteri, che ne volle* '^'

ro far prova: fra gli altri riportarono maggior nume-

ro di premij il Marchefe Alfonfo Bevilacqua , & il Co;

Pinamontc BonacoflTi, del che lieto tutto ilconcorfo,

finì la ricreazione, e pervenuto il decimo giorno del

fuo arrivo, partifli complimentata , e fervita fin fuo-

ri del-
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i^73n dolila Città , la Principelìli con tutta la fua nobife

coTiiciva . La dimora fatta da qucila in Caftello

f'^!"^t'^^
cagione, che non alloggiò ineiToun Ambafciado*

Jnlf^^^ '^'^ Mofcovia, che di pailaggio venne in Ferrara,^
ema con moka gente di quel Regno 5 terribile, e feroce in

volto . Non mancò per tanto, siil Principe, quan-
to la nobiltà noftra, per mez£0 d'Interprete 5 dicom-
plimentar feco, nel Monaftero de' Benedettini , dov*

egli fi pofe ad abitare , e vi fi trattenne per un Mefe

,

e mezzo , fuori della fua intenzione
,

per efler ftato

quivi affalito dal male , & aggravato alquanto : gua-
rirò però ^fenza cura de'noftri medicamenti, profcgui

il fuo viaggio , lafciando di sé , e de' fuoi memoria, per

idìlorocuriofiriti, ecoftumanze v Sidìffe coftuipor-

tarfi a Roma per cagione de' difturbi nati nel (no Re-
gno , à cagione della morte del Rè di Polonia Michele

Coributo, in vece, e facce filone del quale fu eletto,

ftowpiiidal proprio merito , che dalla benivolenza degli

rf^Pofo- elettori , Giovanni Subieski , all'ora Generale di Cam-
«''»• pigna, Figlio del celebre Jacopo Subieski, già Ca-

ftellano di Crakovia , avendo elfo Figlio, quefi' an-

no, ottenuta la gran Vittoria à Coczino , appreflb 1

Fiume Neifter, e alle frontiere della Moldavia, coti..,

la perdita di 8oco. Gianizzeii, eiooo.Spaj, undi
folo dopo la morte del Rè Coributo

,
per cui egli folo,

comefuturoRè, n'ebbe la gloria, & il vanto, noa.*

dovendolo compartire con alcun fuo Supcriore . S*

accodava intanto il fine dell' anno, &al Giudice de*

Savj in confegucnza poco di tempo rimaneva di

fuo minitlero: perciò anfciofo dilafciar memoria del

fuo Governo con qualche cofa, che rimancffe in per-

petuo^ okrerinftare perhhvorieri, chefacevanfi,

àfine
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àfine di refticuire la navigazione à Volano ( danno i.^23

aperto à tutta la Città ) cirervòcflere quafiche per-

duta, perla voracità del tempo, l'Infcrizicne, chei>;/ff/'j;'(?

à piedi delia Statua Equeftre delMarchefe Nicolò IIL Yt^n^l

in Piazza vedevafi
,

già pollavi da Agoftino Villa Giu-^^^^Pl

dice de' Sa vj in que' tempi , e penfando , eh' oltre il ren- ^a*

dereeternala memoria di quel Principe Eftenfe , rino-

vava ancora il nome delfuo gloriofo Antenato, feco
quella riiì^'arecon le fteffe lettere di prima, ch'erano

quefle

.

nsiicoLAo AiAKcàiom esteMsJ
AL, F. tèrpacis Itait^e Au8:ori

Refpuhlica Ferrarienfis

LEONEL LO Mar. Germano
,

Et fucceffore perjìci imperante

Dica-vtt', AVGVSTO VILLA
y ^i}

Pater Patrite procurante

,

e^/. CCCCL.

Magnanimo, e lodevole pcnfiero d'ottimo Padre del-

la Patria , che fu efprefibin un altra tavola di marmo,
lotto la predetta , così

AVGVSTl FILLB memoriam
Vetuflate ohlitteratam

Vtfihilem reddi juffìt

]0A:JXJK^^ ^^^^^A y ^ipfe rP. Patria

M. DC, LXXIJL

Ne ricavò egli lode da tutti, egli furono fatti elo-

gii fingolori
,
particolarmente il Co: Francefco Berni, ^^^^\

erudito, e degno Scrittore, che morì poi Tanno ftef- s^r»/

fo nel mefe d'Ottobre
,

pubblicò alcune poeticho.

Dd com-
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16*73 compofizioni, '^^l'^'^''

però furono rantofto dirpcrfe,.

efofpefe, fi diQe^ per ordine d'alto Perfonaggio, ac-

ciò nan apparile tanto fcoperta la lode, per la rino-

va ziane della memoria di qiie' Principi^ che già più

co '1 Ferrarefe nulla avevano che fare : Ben è vero,

che tutte le Giurifdizionì, che godono quc* Principi sù1

Ferrarefe
,

gli vengono mantenute coneifacezza cau-

rmt:^o tidlma . Finì intanto queir anno con la creazione^

^^^^^^^^^ d'alcuni Cardinali, che furono: Pietro Bafadonna^^

//. Veneto: Francefco Nerli Arcivefcovo di Firenze :

Girolamo Gaftaldi Genovefe : Girolamo Cafanata.^

Napolitano : e Federico Colonna di Roma 5 e con le

l674illegrezzc folitc , incominciò Tanno 1^74. nel princi-

pio del quale fi moftrò, quale, in maggior parte^dove-

- va elTer funefto
,
per la mortalità , che accadette a non

pochi Cavallieri Ferrarefi , che Y uno dopo V altro do-

7wor^4// lorofa mente mancarono , de' quali il primo fu ilMar-

^'^fiu^^àidt Alfonfo Bevilacqua , Cavallier prudentiiTimoi

l'altro D. Alfonfo Varano di Camerino, il quale mo-

rì d' un incontro di Spada , col Co: Lodovico Stroz-

za, che di pari ferita mancò Tanno dopo 3 ilMarche-

fe Girolamo Romei, nelT arme peritiffimo; Co: Le-

lio Roverelli, Matematico infigne^ Il Co: Francefco

Zavaglia 5 Signore di ftima, e per fine il Marchefe Pio

Enea degli Obizzi , che lafciò di vivere nel Cattajo

su 1 Padovano , dove s era portato T Eftate . A
queftoramarico s^aggionfe la determinazione, Rac-
cordo fatto tràBolognefi, e Ravennati circa diverti-

re il Reno { Fiume da cui vengono quefti danneggia-

ti) su *l Territorio noftro, quafiche abbaftanza non^

foffimo opprelli
,
qualora gonfiandofi il Pò vicino, mi-

naccia T ingoiamenco di tutto Io Stato . Penetrato

alChi.
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al Chigi Legato, & al Villa Giudice de' Sa vj l'avvifo. 1674
non fi temporeggiò akrimenteper ovviare àquefta de-

terminazione 5 ma radunatafi una piena Congrega- *^^'''*'^/

zione fopra quefto affare ; per più efpor folto gli occIii/opTrt'

de'Cardinali diRoma , che foprafiedono all'acque ,
^^'^^^'

il danno, che ne rifultarebbc à quefto Stato, fi fpe^

dìtantofto, con lettere di quefto Legato, ilMarchefc

Ercole Trotti alla volta di Roma, e benché procura-

to foffe di fraftornar quefta Straordinaria Amba fcieria

dal Cardinal GabrielliLegato di Ravenna 5 egli però
profegui il Tuo viaggio , e n'ottenne l'intento, e De-
creto favorevole, del folito nihilinnoijari j acciòchcld

lafciafiero correre i Fiumi , dove la Natura gliavea

collocati , tollerando ciafcheduno dalla fua Parte il

danno mengravofo, perche naturalmente prodotto.

Gloriofo dirai determinazione era per partirfi ilMar-
chcfe da Roma, quando gli aggionfe, come fuol dir- ^'^^^^^

fi, l'ali à piedi, Tavvifo della fua elezione in Giudice ci ^«f/re

de* Savj, la terza volta, fatta dal Gran Confeglio, in
^^^^^""^

premio deir accuratezza, con la quale avea trattato

quefto interclfe, & altri fimili altre volte . Portatofi

frattanto in breviifimo fpazio di tempo a Ferrara
, per

aver campo di pigliare il pofìeffodella Dignità al San
Pietro , affunto il governo d- Ile Pubbliche cofe , appli-

cò principaJnente all' importante negozio dell' efca-

vazionedelPò di Volano, per renderlo navigabile,

e

trovando le cofe ridotte in affai buona pofitura dàfuoi
Anteceffori, profeguì con minor calore lo'ncomincia-

to, con penfiere di ridurre a fine T Opera fotto il fuo

Regimento , il che non fucceffe per le troppo contrarie

Stagioni , che nell' Eftate fecero comparire T Inverno,

e ne' tempi afciutti l'umido più abbondante, avendo
Dd 2 il eie-
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i^^iilCiclodeftiiiata la gloria di queft' opera ad altro Ca-

valliero : Portò egli però molta lode neir aver affai

operato ne' pochi iiiefi , in cui non vi fu V impedimen-

to delle ftagioni avverfe ,
notandofi , che nel brev^^

So!i?gnì fpaz.io di foli cinque , non compiti , Meli , fece alquan-

'f/lT^^
^^ avvanzire le fabbriche de' Soikgni a Codrea ^ à

Valle di Pagliaro, &à Tieni, come à fuo luogo , nt;!!*

occafDne del loro termine > difufamence fi parlerà ; ed

infatti fìi lodevole lafua premura, con quell'onorato

fine, che deve avere il buon Padre della Patria , &
ebbe egli in particolare , d'ovviarerutiili danni , che

ne riffultano à Ferrarefi, per efferiì perduta la navi-

gazione del Pò di Volano, e d' introdurvi Turile,

quando fi rendeffe navigabile : Danni prefenti, futi-

lità future , le quali da un zelante Cittadino furono ef-

preffe , e pubblicate in que' tempi ( per mover T ani-

mo de' foiiraftanti ad applicarvi ) con varij Capitoli,

de' quali non mi pare fuor di propofito farne menzio-

ne , effendo , ch^ cadono in acconcio , e furono eill

. ditale fentimento»

chTpl. Indubitata cola è , che il Tò di Volano^ nel tempo
^

tifce F'-r ^^' gy^ na^ngabile èflato quello , eh* ha dato occafione dì

rtntf- fabbricare la bella , e nobihjfima Città dt Ferrara , et'

^»f(^d'
l^arefa coslricca^ e grande ^ non faiamente ne' tempi ^

chefletè fotto'l Dominio de' Sereniffimt Ejìenfi y maeiid»

dio (Tran tempo [otto quello d' alcunifommi Tontefct , on^

de efjendofl ti di lui Al'^ea interrito per cantone del Reno

^

da rnolt' annt in qua , ha cagionato , che la Citta ogni

giorno njada ^ efia per andare fempre più in ejiermitiig
^

[eia pietà del noflro Sommo Tontefice non degna 'volgere

t fuoi henigmljlmi fguarài ad ejfa , con far p- o~vnjedere^

A detto \Po j comandando , che
fi
a ejcauato tt've hifogna

^
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^ iftfomma pofto nella prifitna 1ts[a^iganione . 1^74
E detta efcatiajtone può farji ftnzjt un menomo ag-

gramo della Reuerenda Camera y e dell' Illuftrifsim^-j

Comunità di Ferrara
,
poiché , con un fol comando a titt^

tilt Contadini del Ducato al lauoriero atti y fi confegui^

rehhe , ordinando , che ijen^ano a làuorare detto Po ot^

to giorni per cadauno , a f^efpefe ,
perche in un <iyWefe

fi perfcyionarehhe tutto ti eauamento necej^ario per ri-

mettere detto Tò nauigahile , e fatto detto caua-

mento fino ài Xondeno , iui [aria modo di pigliare

accjue chiare ^ e correnti fufficienti a mantenere det^

to Alueo naui£abile ^

Gli utili poi y che s' aurebhono da quefi:a V^uiga^
'^ione farebhono molti , E prima

/ Il nojìro Som?no Pontefice acquiftarebhe /* ufo di

cincjue Porti di oSìi/are ^ Tefioro , che non ha alcu'fi-^

Principe , ne in Italia ^ ne fiuori y che cosi fiono

inutili

.

IL La Citta tcrnarebbe mercatìtile , e tutti li «<r-

go7J y che fono perduti ^ e caduti fi ricuperarebbo-

710 y e ritornarebbono in piedi , 6^ in breue fii pò*

polarebbe
y

perche dou e naiìtgaiione , lui è ^opolo^

negozi , ^ riccheTTe .

IH, Tant' utile ne aurebbe la Reuerenda Camera y

che a dir poco y di Gabelle ne cauerebbe più di --uenti

milla feudi a entrata , oltre c^uelio , che caua^

adel^o
5

perche tutte cjuelle merci
^ che ''vanno a pa*

garf li graui Dazj fimo a Fenelta , ^errebbeno sa

per detto *7ò
^ e jchiuardbono 200. miglia in circa

y

Golfo di Aiare y e cjtn paoaìiihono lt'l>az^\^ e (juefit'uti-

le jarelbe della Reu Lam, ^ com' anco di noi l'errarefi^

che non riceuarejsimo o^uti aannu ai j^a^are t^^ue' Vaz!]
y

come
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l6y^come paghiamo ^

quando compriamo quelle merci ^ ch'an-i

no pagato ti Daj^o in Venezia
, ^ in Ferrara ^ e queflo è

un grandijfimo aggravio alla noftra Patria .

JV ^e' Mercanti , che portajsero -z^arte forti di Met'
canJta in quefla Citta

^
(e bene pigliafferò i denari d' ejìe^

ncppm nemmeno ne comprareh^ono di quefie della Citta y

QcuQ ruerehhono à lafciare , nonfolo le ^lercanzje ^ che~^

condotte a'-veffero ^ ma eziandio la maggior parte delti

denari .

V. Se fifacefje detto casamento , li borghi di S, GìoT'

gio ^ e di S. Luca ^ in termine di due y otre anniftriem-

pirehhono di milUaja diperfone y com' erano già una 'iJoU

ta , eh' al prefente non ijene fono centinaia , e ^i ritor^

7tarehbon9 richejze uguali 4 prima ,

Vi, Ltnego7JdiCowacchiOy Cento y nPie^e ^ Lugo^

^agnaca<'7jallo y Cottignuda ^ Argenta^ e ditant' altre

Terre y chefono perduti
, facendofi detto canjamento rtf»

fufcitarebhono y come quelle , che concorrono alla Citta
_,

e

che danno molti denari y ù^ejjendo quelle rovinate y U^
Città anco <uà a male .

VIL Tutti que' Ca^allieri j Gentilhuomini ^ Cittadi^

ni ^ O^ altri y che fono lontani dalla Citta , e che perii

lun(^hi viaggi , e cattinji tempi non ponno conduriji le^

loro entrate
,
facendofi detto casamento ^ T^e le condureb^

honoy O^ejfttarebbono ^ che cosi non potendo condurnyelcy

njanno d minile ^ efépure nefanno qualeh' ejfito
^ fono af*

tretti lafciarle d qjiiij/ìmo prej^p , c^ ancopotendole con -

durre ^ ejfi medefmi ^errebono ad abitare in effa qualche

mefe del anno y il che nonfanno ^ e ijìfarebbe occafone d*

affittar Cafe , eGranaj^ che non s* affittano y ma bensì

rifanno ^la pili rovinando ,

Vili» Le Poffejfiom coltivabili non diserebbero pafco^

liue^

.\i
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li^ue
,
perche h Padroni d'effe non troiano Contadini ^i(^n±

che ^adtnff d coltinearie
,
perche quellapoca porzione , che

lorofopra'-uanza , detratto il necefario alimento , condir

non panno alU Citta , e quinji renderla per comprarft al-

tre rohhe neteffarie alle loro eafe , e non potendo far (\uefÌ9^

spanno piti toftogiii dello Stato ^ che lanuorare que' luoghi

e così nonfolo fi[popola la Città ^ ma anco i Villaggi ^ re^

.Jìfino come derelitti .

IX. Portarehhe orand* utile detto casamento ^ non^
pure alla noflra Patria , ma anco alla Città di "Bologna^

Ra-^enna ^ Adodona ^ Reggio , Parma , ^iacenja
^

Aianton^a ^ &* altre Citta di Lombardia , che ^erebbo^

no à pro^ijederfi qui in Ferrara , a quali con loro gran
danno , non folo difpefe , ma diperdita di tempo ne* viag-
gi 5 cowijien andare fino à Venezia , e quel denaro ^ che

in Venezia lafciano
_,

lo làfciarebbono in Ferrara , // che

nonfolo farebbe digrand* utile , ma ancora di gran fplen^

dorè alla Patria

,

X, La Città non farebbe impratticahìle per le flrade^

tutte ( all'ora ) disfatte , onde facendofi detto ca-va^

meìito 5 X* amia comodità di pigliare il faj^opoco difiante

dalla Città
, e condurriaft

^ fin su le Porte , conpochifsi-

mafpefa^ C^aijendoft à buonprezsP dariafi occafone di

lafiricare inbre^e tempo ^ che al contrario
^
per manca-

mento d acqua in detto Pò^ e neceffariofarla condur da lon^

tanoy e per li tranfiti ^ e njiaggi ^ cofia^trè^ e quattro

njoltepiu y che non cofiarebbe ,
quandopure fé nepuò aue-

re y epereto
fi refia con danno y e difonore del popolo ^ di

lafiricàrla ,

XL Facendofi detta efcauajìone fiporgerebbe occafio^

uè a tanti ^^ercanti dt <^enire ad abitare in quefia Cit^

tà
y a* quali s* ajffìttar^bbono Cafe ^ botteghe ^ e Maga»
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l Sj^zeni 5 cheftano ferrati , O" inaffitati , e tdnt* altri luoghi-

fareUerc riftaurati y quali rouinano
,
perche efendo dtpo^

fieri C'Jttadtnt , Fédoue ^ e Pupilli
^

que(ii non anno vof*

ftkilta d: rijharcirle .

XJl Per ffltimo . Con fare fimilmente detto cana"

mento acqutftarehhe cjuefta Città un aria perfettifsima
^

non foloper /* acque correnti njictne alla Città
^

qualifcor ->

rerfìfarehhono per le fofe del Cafello ^ eper quelle dell'in

Fortezza ^ eCittà^ ripiene ( all'ora^ d' a^pue ccrrot^

te. putride , e fettcnti ^ che amorbano la Città y in cui

ogni Ejìate ,^ Autunno y muore gran numero di Perfone
,

cofa 5 che non auuiene m altre Città di gran longa piii

coppiofe d' abitatori della ncjìray ma ancopurgariafi U^
Città medema da' lettami ^ O* altre immondizie ^ diche

^eggonfi piene alcuneflrade ^ fé ben remote ^ che ejjendo^

pi la comodità dell' acque , dettefporciiie non farebbero

tantoflo fuori de* luoghi ^ che fanano leuate per mandar^

le [opra il "Bolognefe , a Cento , ^ieue y e> altri luoghi
^

che n anno gran bifogno y eziandio con utile confiderabì"

le, ^c.

Quefte erano le urgenze , le quali movevano a violen-

temente ridonare l' efcavazionei Principi, e Superio-

ri nollri ; vero è però , che alcuni di que' danni , fi

fono oggidì tolti 5 e la Città è ridotta alquanto à me-
gliorftato, circa l'eftrinfeco almeno, fé non nelJ'in-

trinfeco, tutto giorno nafcendo certi pregiudizj, che

fnervano, e rendono più foggetto il Suddito, & il Go-
verno del pubblico , acquali non altrimente potrebbe-

fi rimediare, che co'lfempre creare Giudici de' Sav;,

Cavallieri, che della loro Autorità fulTero bene infor-

mati, &impedi(fero, ch'altri meteffe la mano nella

loro mcffQ3 ficcome il mantenere rAmbafciadGrei:u.

Roma^
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Roma 5 in Peiiona di Cavalliero difinvolto, e piat-fé74

tico de' maneggi , che con le fuc buone qualità, &
aderenze, venilTe ad affezionarfi , non per effo lui,

ma per la Città noftra , la Corte di Roma . Per

altro fé tutta Ferrara foffc unita alfollievo di feflef-

fa, con l'aderenza de* maggiori, in poco di tempo,
almeno non peggiorando , manterebbefi qualle fi tro-

va , e procurarebbe d' avanzarfi . De' Cittadini

di buon animo , non ne mancavano , e ne fu uno il

generofo Brutto Bordocchi, il quale riflettendo noji-<

effervi Collegio civile da allevarvi la Gioventù ^ &
impiegarla ne' ftudj , levandola dalle Cafe paterne-»

( remora valevole à non approfittarfi ) tanto operò, ^^^/-^

che fece inftituirc un Collegio, quell'anno, nelle vuc/cmen-

cine Stanze alla Chiefa di S. Maria Bianca , verfo h^Zll
Spianata , con chiamarlo Collegio dementino

,
go-

vernato da un Rettore della Congregazione Soma-
fca, fotto la Protezione del Cardinal Chigi Legato,
di condotta però , e giurifdizione delMaeftrato

,
/;ro

tempore , il quale folo doveffe accettare , e rifiutare

gli Educandi ( per lo più Pupilli ) inftituendo una
Congregazione d' alcuni Deputati jfopra quefto inte-

r^ife, ricercandofi in quelli, che dovevano efìere ani-

me ifi , reffere d'onefta condizione, di buona indo-

le, d'età capace di difciplina , non eccedente li iS.

anni , da' quali fi poteffe fperare almeno mezzanaJ
riufcita nelle lettere , nelle quali dovevano efiere in-

ftruiti , ficcome anco ne' buoni coftumi, ecreanzo
adequate alla loro condizione, alqual effetto fareb-

bero fi:ati provveduti di Maefl:ri , che infegnaflero

Grammatica , Umanità , Rettorica , Filofofia , &
anco altri eflercizj nobili 3

perloche da quefta Co-
£e munita
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igjA munita 5 fii loro alfegnato il Dazio de' Paftorì , che

afccndeàfoinaia noa mediocre . Apertofr, per tan-

to il nuovo Collegio , fottogli Aufpizj
,

già detti,

fìi copiofo il numero de' primi concorrenti . E di

più , il Card. Legato ^ ch'avea genio particolare di fol-

levare m tutto, e pertutto di ciò , che mai potefìe

quello Stato, penetrando, che dopo la conllituzio-

.jpjg^^^^ „ ne del Cardinal Lorenzo Imperiale, fatta Tanno
mfciitte^^ i(S^c^, circa il regolamento delle monete, molte di

,,
quelle s'erano alzatedi prezzo , à caufadelTac-

pcrefcimento deir argento , e del valore intrinfe-

5, co , che in effe contenevano y maggiore del già

jj valutato y in modo, che quelle venivano daaf-

^jCuni comprate , e trafmeffe in altre Piazze , con

,,
grave danno del trafico di quefta Città , e Le-

gazione, fenza, che detto intrinkco accrefcimea-

^ to paflfaffe , non folo ad univerfale benefizio , ma
j^nèanco alla notizia degli altri ; e che dopo effo

^ Editto fifoflero ftampate altre monete , fenza fa*

^pcrfene il loro intrinfeco valore , & introdotte al

3, commercio con una fcmplice tolleranza i e paren-

3,doal Legato , che ficcome le monete non fi de-

^
jjVono fpendere per più di ciò , che vagìiono , così

j,non doveffero correre per meno del loro inttinfe-

j,co valore , eziandio con qualche leggiera tolleran-

^j,za , defidcrofo di porgere rimedio addattato per

^^ sfuggire i difordinifopradetti, e tenere, perquan-

jCofoire poTibile abbondante la Piazza di moneta^,

jjC far , che tutti godelTero del benefizio introdot-

j^to : Uditi più volte i Periti , & altri intereffati 5

jy
e trovando effcre di maggiore valore intrinfeco al-

wcun^ oioaecc , noa recedendo dalla tariffa del
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55 Cardinal Imperiale ; ordinò con pubblica notifi-i^^j^

^5
cazione fotto li 4. Giugno , che Undcci forti di

^^ monete confiftenti in Doble , Zcchini , Ongari,

^^Ducatoni , Reali , Genovinc , B. Luigi , e Fel-

^ fine 5 fi fpendeflero con la tolleranza d'uno fpeci-

jficato accrefcimento, come pure altre fette fpccic

di Monete ftampate, & introdotte dopo la Tariffa

^ deir Imperiali , che fi rinchiudevano in Scudi
,

^^Livornini, monete di Bologna , Giufline , Croci-

^^feri , e Lire Venete , e ciò in qualunque Banco,

5, e luogo del Ducato di Ferrara . Refpirò alquan-

to la Città per quefto follievo impenfato 5 ma più

ancora ne godette, allora
,
quando con un nuovo

ordine, fotto li i6*. Settembre , furono alcune d'

efleaccrefciute di più ancora , come dalla pubbli-

cazione d' effa notificazione
,
può diiìintamentc-/

vederfi . Non oflante V aver dimoflrato queflo

buon animo il Legato, per cui nericavo gran fama,
e n'andarono, di lui, Relazioni ottime à Roma

,

volle anco moflrarc genio nobile, e magnifico perii

ornamenti eftrinfeci della Città, da'quaU, tal volta,

provviene ancora il di lei buon nome
,
perciò dopo

eflerfi in Settembre leggiermente lentita una fccfla di Tehì.

Terremoto, fenza però noflro danno, pensò come ^^^^^

far dovefle ad illuflrare anco maggiormente la me-
moria della Santità di Noftro Signore Aleflandro VII.

fuo Zio, di felice ricordanza, che nella Statua, già

pofla in Piazza i' anno iC^o, vedevafi, per argo-

mento di gratitudine de' Ferrarefi : E rifflettendo

effere nel mezzo di Piazza nova, l'antico Piedcftal-

lo, già fatto gettare dalla Città, per fcpra porvi

le due Colonne, e Statua Eqneflredcl Duca Ercole

Ee z Fri-
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igjAPnmo 5 Autore di tutta quella nuova parte della

Città, detta Addizione Erculea , non poi alzata.^

' per Io nnarrimento d'una delle due Colonne , che

dovevano foftenercla Statua, come parlano li Stori-

ci di que' Tempi , & effcndo preflb che inutile^

vìedc detta M jle , determinò di far ridurre il Piedeftallo

^'^/[''^^ropradetto informa quadra, effendo pria longopie-

noH*yi'à\ venti , e largo qaindeci, per erigervi fopra I^l,.

'^^^/f^^^vJ
Colonna rimaftavi, &in capo ad ella la Statua di

Papa Aleffandro, fopraccennaca ( cosi dove era de-

fìinata per un Principe Eftenfe, ri voltatoli il giro del-

la ruota 5 fi determinò, che fervifle ad un Capo di

Santa Chicfa ) . Stimò bene la Comunità di con-

defcendere à quefto
,

già che à nulla ( dicevano
)

ierviva quel materiale, quafiche informe
; perciò s"

incominciò à riddure in un quadro perfetto , con

anullarc fette Infcrizioni , eh' erano in elio , e di

quel Principe Eftenfediffufamente favellavano, men-
tovate , e rcfcrittc dal Guarini nel fuo Compendio
Hiftorico al foglio zoz. Per 1' Inverno imminen-

te fi fofpefe la fabbrica , con pcnficro di profeguirla

nella megliore Stagione : Intanto reftò ricreato il

Popolo per le feftc Carnovalelche , chcs'introduf-

fero nel Novembre , à cagione del Pailaggio , che

'tifd^Ai fecero per Ferrara li due Cardinali , Flavio Chi-
cunicaran e Gio: Dolfiui , trattati fplendidamente inu»

Caitelio
,

per tutto il tempo , che vi ii trattenne-

ro . Servì , la Ricreazione data al Popolo , an-

cora per riffare le Carnovalefchc feftc , che far poi

non fi potevano ncir Inverno venturo, à cagiono
deir apprirfi dell' Anno Santo , nel quale difpcn-

faaio Santa Chiefa i Tcfoà di canee Indulgenze
^

mal-
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malfatto farebbe frafìornarli con bagordi tontra-|^7^

rj immediatamente air acquifto di quelli 3 . per

la dittrazione , che portano i Baccanali , dall'

Opere pie , e principalmente da quefta^
^

che cori tanta venerazione , e con tane'

incomodo di Pellegrinaggi fi cele-

bra dal Chriftiaacfimo

.

Fme delQuarto Libro.

SOM.
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lonto ranno Sa^nto^fì narrano compendiofamen^

te leprotiui^^^iom fatte per la moltittidnie de'

'^aj^aggieri , che fiportano a Roma ^ C^ an^

no occafione di^'vedere ornata di Pittare lafac-

ciata della Pi^"Oa di Ferrara d S.Crtfpmo ^ e ajfieme L*

erezione della Colonna in PiaJzjt '^Noua ^ con la Stat'^a^

di Papa Alejfandrò VlL , dopo di che fu infi:ituita una

Zecca fufjidiaria da battere monete folo di Rame , di

cui ^en era penuria . Le monete pero d^ Argento , e

d' Orofurono ridotte al loro antico prezj^ . Aluorepoco

dapoi Adonfig^ ^entiuoglio Vefcouo di 'Bertinoro ^ rvengo*

no leuati i Protettori Laici alle Chiefe , e fi lena l' ahujo di

fonar arme in ejfe , Cwfeguito e infiituita la lettura^

Matematica
,

per molt' anni mancata ^ O* l' ono^

rariofuoftfonda su HT^azjo delle Licenze da Caccia. Il

^^archefe Trotti Giudice de' Saui ^ introduce l' arte di

lanorar le Lane ^ chepoco dura / Dell* eredità Saffatela

laiGiefuiti approno una larga Piajja auanti illcroCo^

leggio . Cade unagrojfijjìmagragnuola nelgiorno di S^

9^/argherita , memoreuole per ti turbine oltremodo impe-

tuofo » li Legato riforma il Pio luogo de' (J^:lendicanti /

Crea alcuni Cauallteri^ e pria dipartire dalla Legazione^

rvede terminati li tr'efoflegni nel Po di Volano , dopo diche

proibifce rigorofamente il disfaccimento delle Cafe , chc^

faceuafi , Difabriche cofpicue fonui le Torri de' Padri

Giefuiti , a pena erette , che difirutte \ s' abheltfce il Do-

mo j l€uand$ alcune antiche Pitture , non pero hfpoglie

ripar^
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riportate da t'^ene'^iani % Infine per confo!ar il Popolo ,

Jì
celebra mia "Naumachia , correndofi con le "Barchette in

Fólano ^ ^Jt compifce un Torneo d'alta sfera ^ e da poi

finita la Legazione , cede ti Itioco al Card^ Aiarefcotti

nuouo Legato ^ il quale toftofà l'enumeraiione di tutta

la Gente delU Stato , riuede t Conti allt Giudici de' Sauj

e dopo nua à Roma per la Sede Facante di Clemente X. ,

à cui fticcede Jnnocenzjo X l, Odefcalchi . rPerfcarfezr

Zjt d' acque fi macina tn Ferrara ti grano ne* Poflrini ,-<

rompe il Reno su 7 Bolognefé ^ e fi riduce ti njalore de'

quattrini di Rame . Fatto tutto quejìo , fi efpone in che

con
fifia il Dazio de' Lauorieri

, fi crea Giudice de' Sauj il

Co: Strofia
^ pafia per Ferrara un FratteIlo del Re di

Adofcouià , e 'ICard. Altieri ^ dopo di che
^ fuccede una

mortalità deplorabile in quefto Stato
,
per l' aria infetta^

cagionata da una fortita d'acque preffo U pubblica Dozj}^

Ito à S. Rocco . Aduore in quefio tempo ti Card, Sigifmon-

do Chigi
^
già Legato inquejta Prouincta^ O* tn Ferra*

ra Aionfignor Fantucci Vefcouo di Cefena • ItZel qual

tempofi riduce, alla Romana , T Aitar Aia^tore del Duo*

mo ^ e dopopoco
^ pa(fa tlCard.di Portocarer^ , Rom*

pe ti Po in Ariano y // riforma la Chiefa del 'Borgo dt S,

JLuca y trouandofì una Jnfcrizjone , che autentica il w/-

racolo di quelfamo/o Croceffo , s' incendia ti fontuofo

7 eatro Obtzj a S Lcrenzp , e finifce ti Libro con le proU"

uiggtonifatte al jofpctto di Pefte , che dalla Germania s'

dndaua ananiando ne^ contorni d' Italia,

DELL*
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Nno verameate da tutta laChrlftia-

nità fofpirato, fu quello dtì i6j^.^

nel quale apprendoli il Teforo de*

Meriti di Chrifto noftro Redentore,

e diffondendoli più largamente 5 che

mai, tante grazie. Santo può de-

gnamente chiamarfi . Per acqui-

ftare, dalla invitta liberalitwà del Pontefice conceflb,

quefto preziofo Giiibbileo , chiufo effendo il varco al-

le altre Indulgenze delle Città particolari, fi trasfor-

ma Roma in un Mondo , e da tutte le Parti concorro*

noGenti à quella , con devoti Pellegrinaggi, cflendo

Roma fra tutte le Città del Mondo , fatta degna di

confervare, oltre le tant' altre infigni Reliquie , Ic^

principali fpoglìe della Santa PalTione di Chrifto, au-

tentici Teftimonj della noftra incontraftabile Reden-
2.jonc . Coppiofe furono Je Compagnie di Pellegri-

ni, che qui ftetero di Pafìfaggio , e de' Ferrarefipu-

re, che concorfero all'Alma Città, per la moltitu-

dine de' quali, circa glialloggiamenii, e paffaporti,

fiirono, dal Card. Chigi Legato, fatte piùprovvig-

gioni, acciò fenza occafione di Scandalo, quieta-

mente ciafcheduno profleguiffc rincominciato viag-

gio, & aver potcffe profpcro ritorno . In meglior

anno non poccanfi determinare alcune fabbriche pub-

bliche
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blichCjleqiialiàpiùcofpicuo ornamento della Cictàili^^^

feronOjfenoninqueito^perla lode^che (g ne andava.^

traendo in vedendo, maflìmamente nel ritorno, nuove

cofein Ferrara, e principalmente un nobiliffimo ipiof- Trofpet

petto alla Piazza grande fatto fare dall'Arre de'CaM^^^^
zolaj fopra li Portici della loro Scuola à S. Criipino , con à s. crif

rimodernare per mano di Francefco Ferrari Pittore ce-^^"*'*

lebrato , le antiche memorie della famofa Cavalcata df

CarloMagno,quando dopo efier ftato coronato Impera-

dorè in Roma per mano di Leon Terzo Sommo Ponte-

fice,nel fuo ritorno in Lamagna, pafsò per Ferrara 1* an-

no 8085C quivi,per qualche giorno,trattenutofi,concef-

fe loro,à riguardo defìer ftato ben fervito da un huomo
di queft' Arte , tutti li privilegi , che godono , anzi donò
à quelli il Sito dove al prefente ridiede la loro ScuoIa,fe-

condo che aviam.o dalle antiche Iftorie . Bafli^chela»^

riùovazione delle Pitture coniìftè ncll' efprefsione di

quefto fatto adorno di quadrature belÌifsime_,vedendofi -

. nel mezzo efprefìb in un quadrone il Rè fopradetto ia«,

-'^TronOjafsiftito da numerofo corteggio, e nelli altri qua-
odri \ì Ca vallieri , che Io corteggiarono fopra pompofifsi-

i^mi deftrieri, feguitando con lo ftcflb ordine,mà con varie

efigj di Sa nti,(ìno nella ftrada detta de'Contrarj, dovc^
terminano le ftanze di detta Scuola , in memoria di che
nel profpetto della Piazza , irà gli due Archi di mezzo

,

apunto fottoTefigie di Carlo Magno furono fcritte à
perpetua memoria quefte parole

.

S. T. L. Lf G. S,

IMe njetuftit Imagines ifl<e ijetujiate .

Colapff ^iferentur , atqnè illarum

Refiaurattorie , anttquorum tàm digna

memoria ghlruwm , adhuc , diuquc

Ff Future
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167i futuro JEuo reparetur , hafce ideò

Collegium Sutorum reno^vari ]uJììc

Gufare Salania ejufdem negotia

Solerter moderante Anno Reparat^e

Salutis fC^L TX:.LXXF. "Nono KaL 'Norvewbris

.

A' riguardo poi dciraltra fabbrica, che faceafiin qiie*

C(^()««atempi in Ferrara
,
quetta era minore d' affai , effendo 1*

^'/'J^>lcra tanto più nobile, quanto fpettante immediata-

mente alla Perlona del Papa , à cui doveafi più durevo-

le rendere la memoria, con alzarli la fua Statua fbpra la

Colonna di Piazza nova ,àqueftofine fatta intagliare

di rilievo con intorno alcuni Rami di Quercia,per ope-

ra di Cefare Mezzogori Comacchiefe , laonde , fic-

comefiera già fcheggiata à cagione defferftata offe- ^

fa da alcuni fuochi artefiziati li quali in effa piazza fi fc-

rono r anno i(5'5 8. per la Coronazione della B. V. del

Rofario, così ancora fi refe più fottile con intagliarvi fo-

pra li Rami fopraccennatì. Ridottofi per tanto il piede-

ftalloin forma di quadro perfetto,fi fabbricò l'orditura,

ò Ga cartello di Legno per mezzo del quale , con mirabil

maniera , vi fi alzò fopra la Colonna di pefo geometrico

afcendentc à pefi 544^. dopo di che^levata la Statua di

Papa Aleffandro VII. di Piazza grande,dove fùpofta_-r

Tanno 16^0^ fu pure tirata fbpra d'effa Colonna fenza

offefa d'alcuna cofa ,e queftoper il buon ordine, ch^^

tennero in architettare il negotio , Carlo Pafetti, Alber-

to GnolijGio. Battifta Barbieri , & altri virtuofi Archi-

tetti, per cui mezzo nel giorno 2i.diGiugnoreftò per-

fezionata lopera adornata poi d'intorno di varii Marmi
fitti in Terra,levati da' Grana j della Comunità àS. Lo-

renzo , ficcome pure ne' quattro lati del piedeffallo
,
per

eternare il Moine del Pontefice , del Card> Legato , che

avea
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aveapromofìaTerezione^edel Giudice de'Savj^perdi 1675
cuimezio eraaoftate fatte tutte loperazìoni 5 & isbor- .

fate le fpefe , furono fatte incidere quefte inferi- :^/c«raZ

zioai

.

^^^"^^'^-

^as BERCrLlS primi Ateftini Trmcipis FER-T'^v:.^

RARJB TJucis fecundi memorias marworeis creditas*^^^^'

monimentis , teternitati facrarunt S. T, Q^ F Anno ^n»
MD. Temfuscjuè njoract denti pene confup7pferat y at- Oriente,

(jue aholen^erat ; De no^o incidi y huiojue flyUokat^e cu>^

fiodiendas iterum confignari curarunt HERCVLBS
TROTTFS Marchio Sap, ]udex y Decemquè '-viri att^

no M. DC. LXXF, f^eapo/itanorum Regis Alphonfi

Aragoni] gratia ftbi conciliata
^ fingulari certamine cum

Pandono prima in adolefcentia abfoluto ^ Adolimlla à
Venetts obfejfa^ impari ^-uirtute confernjata , Vrhe Vrhi

addita. ^ Mtìenijstmritis , Precipiti foffa^Lateritijs Poti'

tihuf Munita ^ijallata yCommediore reddtta^ Plateis
,

*Vijs
^ Palati] s , Porttcihus , Templifcjue comflanatis ^

firatis j conflru^is y excitatts , inftauratis ^ ditatis , AU".

Id Regia decorata , Acjuis Padanis in Foro puhlico du^
£iis y Fonte adaperto , Cafìelli ojcteris mole perjeRa^ ,

Arce nonja ad Eridanum reaptata^ Bortifque exorna-

ta y ^eltrfguardt Falatio auEìo ^ 'Belfiore ab Incendio

reftituto y Palujirihus agris ex/iccatis ^ Scems rncdts im-
pojhis

y ficccjue tot publice pri'-uatimqui benefitijs col-

latiSy Columnas 'iSlON TLFS VLIRA tndtcantes
y

[ho Eftenfi Alcide engendas fiatuerunt S, P. ^ F^
Anno M. T>,

' Inqueftaguifa fi reftrinfero fette grandi Elcgj,ch*

erano prima nell'antico piedeftallo, tutti concernenti

al Duca Ercole primo . Ma paffiamo alla feconda

Infcriiione. ^

i. . ,..

,

Ff 2, AU'
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167 S ALEXANDRO VlL POWT, MAX^ oùm Trole^

gati in hac Ciijttate
^ honore fnmmd cum Jntegritatis

,
w^So ^ pri^dent!^ laude perftmBo ^ fequè in Ci'^tum Fer-

rartenfium Albo referri dionato ^ tmmunitatem omnium
onerum RuJìtcis^adfrecjuentandumFerrartenfem Agrum
affiuentibus per no^enmum indultam , oh nundmas Pe*

corum y e>* ]umentorum feptimo cjuo(]i*0 die in njrht^

inftitutas ^ auEhamcjuè ea Rè magnopere commerciorum

omnis generis frecjuentiam ^ ob fernjatam ab onere fti-

pendi/
,
prafidiarijs militibus pendendi Ci'-vitat. tn^

fumma qumque milium Aureorum ^ tlludcfuè dtfpertt^

tum per cfteras (tattis ecclefìafitct Cia/itates ^ (juarum

fecurttatis , c>* ocij plurtmum interefì , hunc Itmitem

quàm munitiJlìmum effe , Ob Itberatam grandi Ere alieno

CiT^itatem , oportuno locorum monttum Communitati in

locos montiumfalis tranfportatione , altjsq,' pretered pie»

nis prudenti^ 0*gra^itatts conjilijs ^qu^ ctTfitati cen^

tum millium aureorum legamento fuere ^ ob proecipitis

Rheni fluentiam ad^r/erfus Arcem^ O^ ZJrbem fuo priks

Calamo reparatore in Adappam deflexam
,
Jìatimquè

juffu in rifallem demijìam , ob alta ttem plurima prò»

feEha ab eo inpopulum , patrefcfue beneficia atquè munera
,

Senatus
, H^opulujquè opttmo Principi , ac de fé egre»

giè mento pofuerunt ANNO M, DC. LXXV,

J^a. ^" quefta s'inchiudevano tutti li benefizj fattida-j
'^

queir a more volifsitTio Pontefice àqueilo Ducato ,La

terza poi diceva talmente.

§luod in Eretione ALEX A'NDRO SEPTIMO
PODiJ. OPTIMO ^^AXJMO njirventi Simulacrum

facratum fuit Anno <t^/. TDC. LX, in e']ufdem tranf

portajtone
, ^ hujus Column^e excitatione , SJGJS»

MVNTDl C AROI'NALIS CHISII FERRARLE
LEGA»

_
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LEGATI y Tanti Patrui digniljìmi fxepctis fflcndcvi idj^

HEKCVLES TROTTZfS ^lARCHiO ]VDEX
Ilelmiiqt^s Decetn'^iri Re[publicas modfrafites dicanint

Anno ah Orbe Redempto M. DC. LXXV.
Conteneva qiiefta un breve Elogio fatto al Card. Ni-

pote Sigifmondo Chigi Legato jdedicatolidalGiudfcc

de'SavJ5e Macftrato. L'ultima infcrÌ2 ione poi com-

parve in tal guifa. *

^,,

-Ne SI^/VLACRO ALEXA'NDRJ FJL PO'f^T.occìdln

OPTìAdl MAXIMI ^ e Fori communts dtìgujìHs in hu]us ^^ •

Tiundindlis atyrplitudinem tradutto , LA\JRE^NTIZ/'S
4jucquè CARD. /M1:'ERJALIS FERRARJB LEGA^
L'US C^ dnHieronymus "Nonjarra Saptentum ]udexAnno

^I. DC, LX. tanti aufpices w^nitmtntt tn Mi^vionem tra,

dv^cerentur , ipforum jiomma hoc perennant in /apide*

Indicava quella iltrafporto di detta Statua dalla-.

Piazza regia dove fu collocata l'Anno ié(jo. dal Card.
Lorenzo Imperiali^ Legato , é Conte Girolamo No-
varra Giud. de Savj ,

nella Piazza nova piìi ampia,
dove lo fteffo Cardinal Chigi nell'anno fopradetto

i(5'75. fece trafportare interne il Mercato pubbli- ^^f^f^ro

co , che folca farfi ogni Lunedì al Borgo di Saa-^f'^^^*"^"

Giorgio, accio non apparifle ozioio un luoco cotantop/fl^:^*

cofpiquo . Fu cofa ilrana , che in un opera tale , che ri-'

fultava tutta in cnore del Papa defonto-s'incidelfe la

prima Infcrizione parlante de' Principi Eftenfi^per cui

era ftato deftinato quel luoco , & inlìeme , che vi fi fa-

fciaffero le Imprefe , Trofei , & Arme , anzi Io ftelTo No-
me del Duca Ercole primo^ leggendofi in una Teffera,^

trionfale quefte lettere BER. DF.cht vogliono figni-

ficare E/ERCFLE DFCE ,Di queltobuon animo era

il Card. Chigi Legato, per cui veniva aggradito il

^ • fuo

ncva
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1675 fuo governo da tutti, e ne rapportava lode grandiisima

da'iuoiSudditijOnd era, ch'egli Tempre più invogiia-

vafi a far nuovi beneficj à quella Città , la quale n'eui in

fatti bifognevole, perciò vedendo egli, che per renderla

coppiofa di denaro , e di utile vi mancava la Zecca altre

volte introdotta vi 3 e mancata non so per qua! trafcu-

ranza, rilTolfe, unito co'I xVIarchefe Ercole Trotti Giudi-;

cede'Savjjfenzadelqualenonera dovere rintrcdurre

un negoz-io di tal rileva n2.a,difar battere
5
per comodi-

%^ccA 53 ^^ ^^^ Popolo certa fomma di moneta di Rame , la^
rinovt

^^ metà in quattrini^c l'altra in mez2;i baiocchi con darne

h.nter ,5 l'incombenza neceffaria al Jecchiero già eletto con

^r^^ 5,
facoltà Poritifizia, come appariva dalle lettere dato

me, ^^inRomaii Marzoi^j^ andato, in virtù delle qua.

^^ li fi fece incetta di varie monete di Rame, come dall'

;,,Inltromento rogato il fu Giacopo Grandi Caponota*

ro di queft^ Com uni tà.lntrodottqfi perciò quelÌQ nuo-

vo negozio nel Maggio,con aflegnare al Zecchiero la-»

folita relfidenza neìlaContrada di S Romaro detta per-

ciò Zecca vecchia , e fattefi alcune provigioni necefiarie

fopra d'eflb 5 feppe il Legato averli Moiitjfli del Monte

j, Sanità quinta erezione conieguito ordine di Roma d*

j^eflcr pagaci per li luoghi diMoilte in moneta di dieci

aggiuH^ ^y^^oXì per Scudo valuta Romana , e confiderando
^^' ,,egli Io fcapito , che vercbbe al noftro Monte di

jj
Pietà depofitario del Monte fopradetto quinta ere-

^ zione
3
quando dovefle pagare à tal valuta Ro«'

mana 5 e rifcuotere in conformità dcirEdiito di-

Ferrara pubblicato à 27. Settembre^ annp, paffa-

to , & avendoci Legato riguardo allo fconcerto,

che vcrebbe à pagare il Monte con una valuta , e gli

5, altri eoa un altra, quindi è, che av^ndoiftimata di
necef"

^>
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1» necefsità in efl'ecuzione del m edemo Ordine di Ro- 167.5
3> ma^rivocare gli Editti pub licati forte il di fcpi adetto,

35 & un altro fotto li 14. Giugno, anno paffato, levando,

3J la tolleranza alle monete d' argento ve rimettcndolei

*>alla valuta Romana ^ com- erano iprima de gli Editti

3> già detti, lardandole altre monete d oro, e quelle in-

jJtrodotcedopoilCard. imperiali <:5*. Luglio 1(5^59. nel

» valore , che correvano in queft'anno ultimo ; e cono-

j5 fcendo egli , che rito'-nando iGiulj , e Teftoni al valo-

3>rediRoma potcflfe apportar qualche danno à quelli,

5> cui dopo l'Editto accennato fofle pervenuta tal forte

}5 di Moneta,oi dinòad un pubblico Banchiero di dovere

^> per tré giorni fegnati pigliare i Giulj, e Teftoni , fino

55 alla tommadidieeimila Scudi conforme il valore cf-

>5 prelTo neTopradetti Editti ^e ritenendoli per li trègior-

,> ni , reftituirli alli medemi , che gl'a vcffer portati, col - m

jvriffare il dannoà chine potelTe aver avvto fopra d eflì.

^^ Gonfifterono le monete ridotte al fuo Prezzo ^ in Do-
ublé, Zecchini, Ongari, Sultanini, Duca ti Veneti Li-

5, vornini , monete di I^ologna di Clemente X-Giuftinc,

Crociferi, e LireVenete ; Accomodato quefto negozio^''^'^^/*-

fuccelfe^quafine'fteiri Tempi in Roma la Creatio'ne d'^cJdi.

alcuni Cardinali, i qua H furono, Monfignor Aleflandro^'^^^ •

Crefcenzio Romano, Monfig. Galeazzo Marefcotti,

che poi fu Legato di Ferrara, Bernardino Rocci ; Mario
Albrizii Napolitano, Fabrizio Spada, e Filippo To-
mafo Ovvard Inglefe^econtuttOjche fi faceffero le

folite allegrezze , furono però di poco fa fio, ìlantela»,

privazione deir opportunità d'avere un Porpora tonati-
vo,perla morcedìMoniìg.Guido Bentivoglio Vefcovo^**^^'*

di Bertinoro , accaduta in Ferrara nel Febrajo, con ìnfi- B^it^'o

«itodifpiaceredituttala Città,perlc riguardevoli doti*^^'^'

4i
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^^75 li CLlieraoriuta oltre b fplendore de' Miuli cotanto

cofpiqui.Djpo le private E(requic,«he ad^Eifo fi ferono

per incontrare il ìlio mjJefto genio, fu collocato nel-

la C^icfa de' PP. Capuccini dove ftalfi afpettando

Tuniverfal mutazione . Ma delle cofe appartinenti

alminifterodel Card. Cerro farebbe tempo di fcrive-

si.oioxt^k la materia ne dalle occafione, e Te oltre i pre-

^^"^'"'^^^para menti , che lì facevano per Y Oiìcrvanza dc/
^^^_D:creci d«IIa Sin9do generale celebrata Tanno paf-

tw7 L«- fato vi foffe cofa alcuna rimarchevole, quando non

^';/^|j^ vagliamo dire della fuppreifione de' Protettori Laici

viti, foprale Chiefe,c dello rift^ranento dell'interna for-

ma del DaoTio, à cui furono levati alcuni Altari ,

y^;^^"''che,quà5elàfparliper mezzo al Tempio s'alzavano ;

perz/ooiii-narò meglio prender altro partito, e voltar lo

?J.rt/ /'itile al Card. Sigifmondo Chigi Legato, il quale, per

inllanza del Card Vefcovo, conofcendo quanto .fof-

^A>w!^fg di Scandalo al Culto divino, e perniciofo alla pub-

i4 W-blica quiete il portar Arme nelk Chiefe , vedendo,

ft/^^^'che moki s* abafavano delle licenze conceffe loro,

per provedere à Umili difordini , ne ordinò il ritegno

con pena granditfima, e ftimando , non coli' annul-

lare le licenze,mà con accrcfcer loro di molto il prez-

zo, che dovelTero aftenerli alcuni dal pratticare io

tal guifa
,
pofe fopra di quelle un aggravio afcenden-

teà un Giulio per cadauna ;mà fé ben parve à que-

ftoe^yetto innovata quella gravezza, non fu già, im-

peroche , fé non megliore , almen altro lodevoi fi-

ne ebbe il Card. Legato, e fu, con la partecipazione

^itf^GÀ^ Giudice de* Savj ,che fuccelTe al M. Trotti, cioè

de'Sav].dQ\ M. Frauccfco Rolfetti^im piegata l'entrataci que-

llo aggravio à fine di ftipendiare un Lettore di Mat-
rema-



tematica pubblico, per la ncccffità , che ha queftóig75

ftato di Gente ammaeftrata in talefcienza prattica,

affinchè in congiontura di Livellazione ^ò regola men-^^^^^/r^

to d'Acque , conftruzioni d'arginature ^ e fimili ^i'matkal

tre occorrenze poteflero fervire alla Patria . Il Pri-'"^'^*'-

mo Lettore fciclto, à concorrenza dimolt'altiijfù il

P. Gio: Battifta Lana della Compagnia di Giesù
^

intendendofi condotto per un biennio , con Tobbli-

gazione di Leggere ogni giorno nei Collegio di detti

Padri 5 reiezione del quale s'afpettaffe al Legato
prò Tempore j con la nominazione del più Idoneo fat-

ta dal Giudice de' Savj 5 e Comunità, à cui affegna-

rono per onorario la fomma di Scudi cento da esbor-

fargli con Mandato della Comunità in perfona dell*

Apakatore delle Licenze da Arme . Non puote aver

luoco quefta ottima riffoluzione nel tempo del Mini-

ftero del Marchefc Trotti, per il termine , che fucce-

dette alla fua Carica nel Giugno, ebbe però , con-j

quelle , che fi fon dette , altre cofe , che gli refero gran
fplendore , fé ben poi co '1 tempo non ebbero gran
profeguiraento . Si lodò non ottante , la fua ottima

inteazionc , ch'era di foHevare la pubblica miferia,

effendojche le cofe grandi, quando co'l tempo, non
vengono fpalleggiate,ò che affatto cadono , ò mol-
to perdono delia loro grandezza , Una delle princi-

pali fu l'introduzione in quefta Città dell'Arte della^rfc^

Lana , riflettendo quanto foife in fiore anticamente I^/k^I'

quelta Citta per tal negozio ( facile dacredern,poi-^>(?<'o^r4

che qiie' Principi oltre inflituire le cofe, adoperavano
tutte le forze per mantenerle^ egli perciò fece riflau-

rare , & adagiare con tutte le neceflarie fupellettiH il

luoco appo la Spianata , una volta deUzia de'Principi

Gg Eftcnfi
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i^jjEftcafi, detto la Cartellina, & ivi aflegnò le flange a

Fabricieri, e Follatori del P anno roccafione nella quale

molti Operar] s'impiegavano, e viveva molta Pover-

tà . Lo (blTo buon zelo moftrò egli nella riforma de'

Capitoli, & Ordini fopra il buon governo del magno
Spedale di S. Anna , e quefto perche in progreflb di

tempo Tefperienza havea moftrato, che à caufa d'

abuii introdotti, era neceffario quefta riforma, anca

maggiore di quella ufcita in pubblico Tanno 1^14»

perche la partenza de'PP. Miniftri de gl'Infermi da
quello già introdottivi Tanno i^p9. havea cagiona-

to T introduzione di nuovi Operar! , & in quefta^»

guifa di nuovo metodo circa al governo di quelT

opera . Fu già ( e quefto per notizia à chi no'I fa-

peflfe ) inftituito quefto Spedai grande di S. Anna

ui^lo\
^'^^^^ 1444. dal Beato Giovanni da Tufllgnano Vef-

move covo di quefta Città, di concerto co'l Marchefe Ni-

fauJll^colò Terzo d'Efte, ftabifito con le entrate lafciate da
^nna. Pellegrino d'Arquado Medico Rodigino ^accrefciuto

con T unione de gT altri molti piccoH Spedali, eh'

erano fparfipcr la Città, e dotato de* titoli di Magno,
ad Inftanza del Duca Ercole Primo, da Papa SiftoIV.

Tanno 1475» In. morte poi di quel Santo Vefcovo fu

concerto il governo , e fbpraintendenza d' efTo con

ampliifima rinonzia al Giudice de'SavJ della Città:

Poi, per non so qual cagione , fiì pofto fotto il Co-
mando d'un ottimo Cittadino,nobile , che con tito-

lo di Priore dimorava in detto luoco con la foprain-

tendenza di tutte le rendite . Tra quefti celebre fi

refe Agoftino Mofti , che ampliò detto luoco , e lo

ridurte in forma cofpicua fotto *1 cui Priorato ebbo
Tonore quefto Spedale dj cuftodire per anni s. il fa-



mofillìmo, e non mai abbafìanza lodato Filcfofo^ e 1675
Poeta Torquato Taflb,ividal Duca Alfcnfo Scccn-

do confinato, per le caufc di cui tanti anno (alno ^t'^crqtfo^

variamente difcorfo ^ & io fieguo T opinione , ch^llfodul
l'infermità di quel degno Valentuomo colorita fciTe"''^-*^»

dalla fimulazione^per fini non poco rilev;inti . Ora
nella devoluzione di quefla Città , e Ducato à Santa

Chiefa , fu mutata V antica forma del governo di

quefto Spedale con efcluderne li Sig. Savj del Mae*
ftrato y dove prima per Bolla di Papa Nicolò V. di

felice memoria^dal folo Giudice de' Savj^e Maeftra-

to governa vafij & havendo da quell'ora il Maeflra-

to fatta continua inftanza d' edere rimeflb nel pri-

miero poffeflb, Finalmente Tanno 16 13, la Clcmen^

za di N. S. fi compiacque ^ di gratificare , non meno
l'intercelllone del Card. Leni noftro Vefcovo , chc^
la vera, divotiOima fedeltà di quefta Patria, ordi-

nando per lettera del Card Borghcfe de'21 Giugno
di quell'anno al Card. Spinola noftro Legato , che

doveffe reftituirc al Ma citrato la totale amminifìra-

zionc di detto Spedale , come da S. E. fu inconti-

nente mandato ad effetto nel 28. Giugno di dett'

anno, per pubblico rogito d'Orazio Smeraldi Nota-
ro . Il contenuto della qual lettera fcgue d'apprcflb.

llluftrifsimo , e Reverendifsimo Signoie .

EJfendo (iato più fjjolte fer fane dt codejìa Città ^ e^^^^^^

particolarmente co'l meTTo dt Monft^ . Sacrati fatta^ spedale

gagliarda lnfìanzji> alia Santità, di D^ S. che
'^'o^^JJ^^l^àiUir

rejìituire al ^yifaeftrato la totale ammimfiraliene dell* htrghf

Oi^fItale di S. Anna d' ejja Città ^della quale fu prt^o'\jf^

per lettere del S\g. Card. Aldohì andino nel J ori tifica- 'pi^'<^i*

t$ della jeltce memoria ài Lumente Fuh e fiuciuto '^ ^*

Cg 2 aiU
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*^^y traila S, fud per ìntcrcefjìjne del St^^ Cardinal Leni di

confolarc la Città ,- però d* ardine di S. "B. fuengo d di^

re d l^. S. Illu>lìriUima , che faccia per l* a'^^enirt^
,

che cotejlo J^anftrato go'uerni detto Ofpitale , come

prima , riffer-uafido però fempre al Vefcoijo le ragioni

ài Tyiocefano , con^forme alla "Bolla di 'Nicolò' K e la^

facoltà di nji/itare ejfo Ofpitale ^ e n^uedere ogn ann§

àgli Amminijiratori le Ragioni delP ammintftrajiom

conforme alla difpofizjone del Sagro Concilio di Trenta,

jD/ pili Uuole la S, S. che il Co: Jppolito- GiglioU con^

tinui nel medemo gonjerno di prima ^ con a^ere tant^r^

fvoce j (^wanto uno del A4(igiftra;ta , e per fne bacia ,

^c. "Dì Roma 21. Giugni 10*15. di KS^ ,. ^c^ V*

0* A, S. M Card, Borghefe ,

E perche parev^a , che la detta tetterà avdle , in-

torno alla autorità ^ che in quefto governo devt.^

avere il Cor Ippolito Giglioli , bifogno di qualche di^

chiaraiione , il medemo Card. Borghefe fcriflc fu

. quefto particolare la fegacnte , allo ftcffo Card Spi-

iflhfii^\o\^ Legato .

tfy are* ^11^ ff^gjl pafdti fa fritto à K S\ IllulìriJJIma , eh

^igUoL N. S. fi contenta-va , che al Giu^dice , e Aiaeftrato de'

Saij') di quefta Città fuffe reftttutt<y il governo , €>^ am^

mmtftrazione dell' Ofpitale di S, Anna^ riffer^ando pe^

rò tempre le Ragioni dt Diocefano- conforme la Bolla di

'Nicolò K e la facoltà di "vifitare efo Ofpitale ^ e rt^vC"

dere ogn anno à gli Ammintflratori Le ragiom deli* am*
mtntjìrazjone j conforme alla dtfpofìzjone del Sa^ro Con»

dito dt Trento^, e che ti Co: Ippolita Gtgliolt continuaci

nel medeftma go-verno dt prima , con aijere tanta^

*T/oce , cjt^ant' uno di (ù'ì^tgtflrato . £ fé bene pare
,

che detta lettera fia tanto chiara , che non abbia bi-*

fogno
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fogno à* altra, interpreta'^ione , nientedimeno
^
perck^^i^j^

s' tntende , che detto Conte Ippolito pretende d' a<^ere^

COSI nellt atti pubblici , come prinjatt , altrettanta au^

toritd 5 e prerogatf-va ,
quanto abbia il Giudice de Sa-

T/j , e tutto il ^^yl/ae/irato tnfteme
,
pertanto t^engo con

la prefente à farfapere d V. S, lllufìrtjs,^che la mente della,

Santità di fsl. S. efiata ^^ è ^che il dette Co: Ippolito y non

abbia maggiore autorità ^ ne prerogativa^ di quella y che ab-

bia uno del Maefirato^ e così fi compiacerà di far ofern;&-

re y e le bacio ^c, della Villa di Mondragone i§. Ottobre

iSi^^diF S,c:^c. K^A,S. Il Card. IBorghefe . Cafeat^

In quefto medefimo tempo per rendere pù ^^'^!^!^%

gnifica , e nobile l'entrata della lon Chkfa ì P. V^juti , e

della Compagnia di Giesù , & infreme per coilituire^^''^J^^^

capace di concorfo h Itrada loro proilìma , dopo d*

aver acquiitate le Cafe , che rimpetto di ella Chie-

di erano alzate co'l fine di efiequire un Legato ad
elfi fatto dalla Duchefìa Felicita SalTatelli de' Conti,

quelle atterrarono , e per pubblica via confliruiiono

quei pallaggio , che fi là dalla Via del Borgo Leone

a quella de gli Angeli , ponendo da un lato d'elìa in

muro r Infcrizione , che qui fi vedrà trafcritta,per fo-

gno di grato anirno verfo di quella, che ad elfi avea

lafciata una tenuta tanto confiderabile, com'è quella

di Bagnuolo , lungo tempo contefa loro da Sig.Con"»

ti di Roma . La onde prima d' ora farebbcli etìet-

tuato il penfier loro , e della Tefìatrice , (e troppo à

lungo non foffe proceduta la lite , che poi , ccn'af-pp^/J

fiftenza del Card. Chigi Legato , vinfero , ( ma la^.^^^^^'J:

loro vittoria non fu ccnfiderabile, perche fu accom./Irf///l]

pagnata da* un aggravio grande ) in vigore dello

Statuto di Ferrara , che proibifce T ereditare è gli

eftranei
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1^75-flraaei . Accompagnaco al decreto loro favorevo-

le fu r oriiae di pagare feicento ducatoni annui à
fopridscci Signori Conci, come di qualche cofa atti-

nenti alla Teftatrice . Di più li Superiori di Roma
diftinfero V amminiftrazione di Bagnuolo da quella

del Collegio con Procuratori , & Ufi/Jali à parte,

con ordini inviolabili , che nemeno un erba fi co*

municaffe al Collegio , di quella eredità , ma di tut-

to fi faceffe CaflTa a parte , come fi è minutamente-»'

poi olfervrato , e qaeft), differo ^ acciòche col cu-

moLi del ieniro fi adempifle la mente della Te-
ftatrice , né il Collegio polfedefie que'beni prima ,

che non f)ire fabricata la Pia /za ^ la Cappella à

S» Franceico Saverio , e la Cafa de' Padri , ma in

venti, e più anni di quefta amminifìrazione non s'^

era vedato principio ancora di riibluzione . Ulti-

ma "nente , cijè dell' anno |6"57. ritornarono li Gie-

fuiti in Venezia , e da quel Screnidìmo Senato fu

loro aifei'uto per abitazione il Convento de' P. P.

Cr ocigeri , iieligione da >4. S. AlelfanJro VII. di

felice m • noria , fopprcffa co*l donare i bro beni al-

la KiouSlica per le Guerre co '1 Turco , La Re-
publica dun ]ue venJecte alla Compagnia quel Con-
vent ) per trenniun nila ducatoni Romani , e per pa-

ga ii^nto di quello denaro furr)no talfiti i Collegii di

que^i Pro\/inzii,& oltre mille Djcaroni contanri
^

che fubito furono fatti dare d ili' eredità di Bagnuo-

lo alla Cafa di Venezia, gli fu ihbilito per tafia del-

la fja parce a quello Collegio , venticinquemila J^u-

xratoni del numero di trentuno, che à ragione di quat-

tro per cento ( ancorché Roma non ne dalie fé non

tre j fono mille Ducatoni per anno , diflero per ca-

gione
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gionc di neceflìta 5 che rendeva fcufabili ir.ohi Paefji675

non potendofi con altri Stati avere la fufficienza di

quel pagamento, con tutto che fi facefle cffatifTimo il

conto, efiere afl'ai di più quello che fi elTigeva , chc^

quel tanto già sborfato per la compra della Caia ia

Venezia . Achetati però in parte quefti litigi per ef-

fettuare con quella porzione , che ne traevano , il

teftamento della Legatrice ^ e divertire la triftaimpref-

fionediquefta Tafl^a^apprirono , comes'èdetto difo-

pra , la piazza a vanti la loro Chiefa ^e ne fecero me-
moria in una parte laterale d'efla con quefte parole,

u^/^^/j

D. O. M. vof^^^

FELICI SAXATELLB Ducijf^ de Comitihus rovìax

^id "Urhts ornamento ^ ac pietati^ omnium K^tta,

Fotis indulgens aperìend^ ^rem *'vU

Tejìamento legcfTjerit

Annuente , O* aufpicante

SIGISMVRDO S.R.E, Card, CHISIO a tatare Legi

Ampltorem per dirutas cedes addkum
H^redum manti tempio addtderit

Tatres Soc, ]esH

Amoris ,
0-* honoris memore

5

Tos, Anno D. M. DC. LXXV.
Quefta digrelTione non m' ha già tolte di vifta_.^^^^^"*®

le altre confiderabiH cofe occorfe in que' Tempi, (^Yahìk.

principalmente il memorevol turbine , che innprovi*

famente nel dopo pranfo del vigcfimo giorno di Lu-
glio occupò r aria , e con molt' impeto cade ac-

compagnato da moltitudine di Gragnuola , di tal

groffezza , che valfe à rovinare univerfalmente le-#

vetriate delle fineftre, i Tetti, i Camini , e co'l bo-

rafcofo vento ad atterrare muraglie fodifiime , non
"^ ~

perdo-
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£^75 perdonando alle Torri del Caftello, una delle quali;

e fu quella de' Leoni, fu in parte al difopra fmantel-

lata 5 la quale riftaurandofi fu nuovamente nel 24.
di detto mefe ad ore dieci percoffa da un fulmine ,'

etfendo inforto un nuovo turbine con tale ftrepito,

che impauri univcrfalmente tutti , & in particolare

il Card. Legato , che in queir ora dormiva in luoco

proffimo 5 dove colpì il fulmine : Fu maggiore la bo-
rafca di prima 5 eitendo , che à memoria d'j,Huomo
non era avvenuta la riniife,ai di d'oggi ancora ve-

dendofenc fegni manifelti per quanto viemmi narra-

to , e moftrato da quelli , che n' anno ricordanza,

non avendo io in quel tempo , che l'età di foli tré

giorni dal mio natale , e fu '1 dì del mio battefimo,

anziché mi ricordo fentir narrare tale efler ftata h^
groffezza , e quantità d'eiTa Gragnuola , che tutte

ne ftetcro qualche tempo coperte le ftrade , e che ra-

dunandola fé ne componevano altiffime mafie » 11 mi-

nor danno però ( benché fulTe grande j fu in Città,

effendo , che talmente s' infierì queflt baralca ne!

largo fpazio di quefte Campagne , che levò tutto il

raccolto dell' Vve ancora immature ,e d'altri Mer-
ciatelli ancor verdi , eftirpindo fin dal^e radici ìx^

piante , e come peftandolc le refe inabih , non fòlo

à render frutto quell'anno, ma per molti ancora nel-

ravvenire;la onde ne nacque penuria di tutto uni-

verfalmente , e fé bene al grano non era toccato

fimile influflb, eifcndofi già per lo più raccolto 3 nul-

ladimeno quefto era ftato di tale fcarfezza , che ac-

compagnato da gì' altri danni introdufle quafi Ia>^

Careftia , à cui , fé bene s'ingegnarono d* oftare il

Legato j e Giudice de' Savj , con far provvigione
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di vìttovaglie foreftiere^ tant' alto però era il loroi675

prezzo, che la Povertà principalmente nefentì dan-

no oonfiJerabile per il pane, fmgolarmente , che di

pefo fminuitofi , avanzoffi non poco di prezzo . La

penuria di quefti, che con mille querelle ne faceva-*

riccorfo, molle il Legato, eh' era di tenerifTimc vi-;

fcere , à cercarne maggior rimedio , né altrimenti

pensò poterli fare , che con lo fminuire le fameglie de' Teveri

Poveri , levando loro i Figli inabili al guadagno,
^^f^^p^^

colocandoli con Carità nello Spedale de' Mendicanti <itf/f<ie'

riformato, & ampliato da effoàquefto fine , imita-^^J^/'

mente co '1 Card. Cerro Vefcovo, equefio, accio-

checon la dote diquefto Spedale veniffero Sovvenuti

almeno ne' loro Figli i Poveri unitamente della Città

follevandoli da quefto pefo
,

perfuadendofi il Lega-

co, checo'l dare a' direttori d'cflb Pio Luogo, utM
eflatta norma di regolare

,
per mezzo d'alcuni Ca-

pitoli , folle queft' opera per feguirc con tutta circo-

fpezione . Tale era l'animo del Legato^ tutto pro-

clive al fovvenimento de' Bifognofi , altrefi gioviale,'

e magnifico nelle occorrenze di pubbliche dimoftra-

zioni, delle quali elfo fomrrtamente godeva, e ncL^

dava campo col fuo applaudo accompagnato dal
premio, narrandofi inque' giorni , ch'egli portatofi

alla ricca fiera, che fuol farfi nella Nobil Terra di

Cento, tanti creò Cavallieri di que* Pcrfonaggi
,^-J',^,^^

quanti avevano moftrato il loro valore in una nobìlt inc^nt^

gioftra 5 cheferono al fuo cofpetto, col quale onore,

che ad elfo poco cortava , venne à renderfi fomma-
mente obligati tanti Huomini , con una tal grazìa_j'

•magnificamente onorati, ftimando eglino di molto

untai grado, che da pochi, e con riguardo concc-^

Hh deC.
'
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l675deri . Nwl fuo ritorno ebbe campo divedere (vera-

mente cofi maravigliofa j una Femina , che di paf-

faggio, e con riflerva venne in Ferrara , e tutto lo ftu-

Dow»4pore confilleva nella ftatura gigantefca d*e(Ta, cho
r4G^iL^^^^^i^.^'^^jl'^I^-Z'2La di fette piedi Romani, peilo-
ff^«- che da infinito numero di popolo veniva con ammi-

razione villtata nel tempo , che qui fece dimora .

Intanto non era ftata pigra, edormigliofalarilevan-

te> & utile condotta deirefcavamento del Fiumo
Volano, fopradicui , con affidua afiiftcnza avea^,

vigilato il Marchefe RoiTetti , e su '1 fondamento del

^''^^yjXomune concetto, che la mancanza del corfo dell'

roiM9. acque perenni del Pò di Lombardia
,
per gli Alvei di

Ferrara^ Primaro,e Volano,derivata daHm trod azio-

ne del Reno entro il Ramo di Ferrara , foile ftata la

prima, & incontraftabile cagione
,
percui fcematc^

fifuflero letraficanze della mercanzia ,. e con ciò il

popolo numerofo, che componeva quefta Città allo-

ra numerata tra le principali di Lombardia : quindi

avvenne, che ficcome nell'animo di tutti li Cittadini

aveva auuto granluoco ildefiderio divedere la tota-

le feparazione di quefto Fiume, dall'altro; cosi non

meno in mente de' Superiori fuoi , che vigilano alla

fuacuftodia, era di rendere f con far navigabile detto

fiume ) Città così bella nello itato primiero : e fino

oltre l'anno 166^4 fu incominciato à trattare di que-

llo negozio con varie propofizioni , e progetti ; il

megUore, e più applaudito de' quali fu provato ffler

quello della cfcavazione . Benché ciò fi progettaf*

fé fatto la Legazione del Card. Buonvifi, non inco-

minciò ad aver buon ordine, fé non nel Tempo del

Card. Corfiai , & indi non potè detcrminarfi pofiti-
'

v,j
" vaoiea-
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vamcnte di farla fenonfotto il Card. Accia joli , am- 1675
miniftrando la carica diGiudice de'Savj ilMarchefe

Ippolito Bentivogiio . Fu ftabilito doverfi ciò fare

con duoiSoftegni, Tunoà Folfaalca, l'altro à Mafia sofi(gni

Fifcaglia : Si compì tanto l'efcavaiione dell' Alveo, ^^;^^^^^^

quanto fa fabbrica de' Softegni fotto il Co: Ippolito M^f^f

Strozz-a Giudice de'Savj : ma per la poca accura-

tezza , che s'ebbe da chi fopraintendcva in invefti-

gare ilfito, e la qualità del Terreno, le fabbriche^

non ebbero fuiriftenza , e non poterono reflìftere all'

Uifizioloro; & ecco imperfetta l'opera . Pervenu-

to poi in legazione il Card. Sigifmondo Chigi , Princi-

pe dcfiderofo d'effettuare grancofe, intefo il gettito

ch'avea fattola Città di circa feiTantaticmila feudi,

fenza un' utilità imagìnabilc
,
pensò come far potefle,

che non fufle fiata inutile fpefa sì grande . ICcnfe-

gli furono varj, i Periti differenti, i modi infiniti, le

ragioni innumerabili, forti, e prudenti ; la determi-

nazione però fu quefla j che firipigliafle l'efcavazio-

ne, e la navigazione, co'l diflruggere li due, e fa-

bricare tre nuovi Soflegni, dove più fuffe giudicato

proprio da gli Intendenti, e quefloàfpefe della Co-
munità : Circa poi alla Collocazione de'nuovi Solte-

gni, ficonchiufe di partire lo fpa zio tra Ferrara, C-#

Malfa Fifcaglia in tre parti uguali, &in capo à cia-

fcuna piantare un Sofìegno
,
quando il Terreno T

aueffe portato. Era all' ora Giudice de'Savj ilMar-

chefe Gio: Villa, & anch' egli bramofo di effettuare,

almeno in parte , opera cosi circofpetta , e con ciò

dar campo d'indi al fuo Succeffore di toflo terminar

l'opera . Sifcielfe inqueflo tempo dopo varj faggi

per luoco da fondarvi il primo Soflegno la chiavica

Hb 2 di Co.
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1^75^1 C j irei terreno forci^fiino, che giàrefliftevaàirac-

qac vivedwlPò, epcreffer quefta di Jurifdizione del

DJcadiMjJ;)na fti portro inpratrica , eh* ei voleffcL^

concedere la detta chiavica, con altre fabbriche ccn-

tigje> & alquanto di Terreno bifognevolc per faro
ilSoibgno y non badando la Chiavica , chea fare Io

ftraoiizzo, e quefte cofe òin titolo di vendita , od*
altro, nèg'iari andò, che fi riportò T intento con,^

venderci quel comodo per prezzo di Scudi infUe, à

conto di che, per allora y la Comunità girò in diluì

mano Scudi 3^3-, e bajoccht , eper il rimanente pr-

gliòobligo laconitinità di pagare ogn'anno feudi 3 i.

e bajocchi al Serbatoio de' Mendicanti di Ferrara in

IuogodÌ4o. veftiti di Bigio , che la Camera Ducale
era tenuta pagargli annualmente . Eletto il fito del

primo foftcgno , fi profeguì al fecondo determinato

à finìftra del Pòdi Volano nella parte inferiore delia

Villa diFormignana in luogo detto Valle di Paglia-

ro: Penfavano di fituare il Terzo a Mafìa Fifcagtia

,

dove per li rigurgiti del Mare , riceve continuamcntc-r

nuovi danni la Torre di Tieni , facendo rtfief]ione a

certa chiavica antica, &c inutile^ colà prelTo pofta-»

àfine di farvi ftramazzo, ma il penfiero fu vano
,

perche , fcrutato il terreno, fu trovato non valevole per

quefto negozio, la onde con la premura di non per-

dere r utilità della Chiavica preffo à detta Torre, fi

lifsi.ife dì paffare alla delira del Pò fteflb, per ivi af-

fa^ggiare il terreno , che trovato di qualche bontà
,

deteraiinoUi dipiantarvi la terza fabbiica ntlla cur-

rando la baifezza del Terreno, e la vicinanza della

Valle di M^Jlfa Fifcaglia . Informati di quefla de-

tenninaiioae il Legato , Gudice de' Savj , e Co-
munuà^
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munita , e da eflì approvata con tutte le riflefTicniigjr

politiche, per darne principio pofero l'opera inaia-

no al Pafetti Ingegnerò deputato à quefto eifett0 5e

fopra i diffegni
^
pianta, e modello fatti , & efpofti

al pubblico, per averne il giudizio di tutti . Fu af-

funto r impegno di far quelle fabbriche tutte tré in

una fiata , &c in un medemo tempo , acciò tutte-»

avefiero una fteffa eguale perfezione , e poteffero

fcrvire tutte egualmente , che però eziandio fcielfe

il Pafetti, per non poter effere fempre dapertutto ,

per fua particolare reffidenza un luogo vicino alla

Valle di Pagliaro, come (ituato tra Codrea, e 7 le-

ni, per poter accorrere, conforme il bifc gno avtife

richiedo, òà Tieni dove invigilava Alberto Gnoli
^

ò à Codrea dove aiiifteva Ri bcrto Ubaldini ambe-
due pratichillimi in fimilc profeffione . Nel mini-

ftero, che fuccefle, cioè del Marchefe Ercole Trot-

ti, per cagione delle contrarie ft? gleni poco s" avan-

zarono quefte fabbriche , vero è , che f(vttentrando

al S. Pietro dell'anno di cui ferivo il Marchefe Rofl

fctti, usò tutta la poffibile diligen7a perche fipeife-

zionaflero, fino à portarfi egli in Perfc na ad acce-

lerare gli Opera] , fintanto, che, con universale ap-
phufo, allaprefenza del Legato^ Giudice de'Savj,

& Nobiltà , fu nel 28. Novembre data T acqua à
tutti tré lifoftegni con felice , e profpero fucccflo ,

Congliavanzi dell'acque , che riufcirono fQ\erchie

per la navigazione, ne'ftramazzi alzò due Molini,

iquali tofto accrebbero l'entrata della Comunità di

cento cinquanta feudi Tanno: così da una cofa,che
per altro, era inutile, ne traflequefta utilità corfide^

rabile al pubblico Furono dunque i Softegni tré,

TuaQ
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l675l*iino à Codrca, detto anticamente Capo di Rete^

l'altro à Valle di Pagliaro, & il terzo tra Mafia Fi-

fcaglia, eTicni, in diftanza l'uno dà l'altro di mi-

glia quattordeci Ferrarefi incirca . L'ufizio loro è

d' impedire, che l'acqua, che capita nel Pò di Vo-
lano, e che non è perenne, almeno in gran coppia

,

tutta in un tratto, per caufa della pendenza dclfuo

Alveo non vada al mare , e lo lafci afciutto . La
loro figura è ottagona cavata in un quadro longo,

e di grandezza interna piedi cinquanta cinque per lo

lungo, e ventiquattro per larghezza , la onde ineiìi

capifconovantaggiofa mente le maggiori Barche, che

con l'ajuto del fluffodi mare ponnogiongereàCapo
diGoro . Afcefe la fpefa di quelle opera tioni al nu-

mero di feudi trentamila, che quantunque grande
,

nulla dimeno , non s'è potuta dir ecceffiva, per gli

grandi vantaggi avuti nelle compre d' ottimi mate-

riali per ridureffe fabbriche à perfezione . Ma per-

che opere così grandi, che durar dovevano per li

futuri fccoli , dovevano mantener con loro viva ìsl^

memoria de* gli Autori 5 e la fama di quefti, percui

mezzo reftò follevata la Città , doveva per femprc

durare , e principalmente a chiunque per effi Softc-

gni paffafle farfi confapevole , fcielte alcune graiv^

lapidi, furono incife in efìe le qui notate memorie

La prima , eh' è pofta in un marmo oltre il Pò allo

/«/m^/ofcendere del Ponte di S.Giorgo à manodeftra, dice
ntde So, . o " '

fieini . in tal modo .

'CLEMENTE X\ ^OWT. OPT, MAX. Emi-

nentifs. Card, WCOLAVS ACC1A]0LVS Ferrary

Legatus . tykarch. UlPPOLTTO "BENTJFOLO
Sap. Indice prò aj(hmdis mercibus ^ aptahiUm medita»
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fus amnem , FOLANM PADVM longo deno ufur- 1675
patum^ tdtius al^ei efojfione FERRARJE'Ì^SI ditto*

ni rejìitmt Emtnentifs, SlGJSJdVND, Card. CHI-

StvS Ferraris LegAtUS ^ <Ji<farch. HERCVLE
TROTTO Sap, ]udice ^ Trin^ catarraSt^^ interiadis

fundamentis na^tgeri reddendi flumints opus tnchoa*

Tfit y excttaijit , Ter canalem TADACN^AS eduda^

atfuas ( fulloniofuper condito Edifìcio panms conftipan"

dis ) ofortunè infertilire coegit ZJR^BI lanifìcio refiitut 0,'

demum March, FRANCISCO ROSSETTO Sap.]u^

dice , aquarum defluxui conftruElam methodum piena

fecuritate perfecit
, ^frumentarias molas laterttiafuh^

firuEtione ad fflicius Annona promptudrium adiurjxit

A^T^^g à conciliata T>lFINn aTE M. DC. LXX FL
Nella Chiavica di Codrea le^geli quefta .

CLEMENTE X POCÌ^. Ol^T. MAX Eminen.

tifs. SIGISMVNDO CARD, CHISJO Ferrarif Le^
gato ^ ^/arch, FRANCJSCt/S R0SSET7 ZJS Sap.

}ud. e}u/(juè tJhagiftratus TATRjE Commidis iji^

gtlantiffimt ^ O^ ah undis public^ pri'-uatecjue rei auSiU»

ri frmttatem Mdtfitium hoc
,

quod olim trriguis 'Belri»

guardi am^mtatihus miniftrarat aquas y modo Annon^e

felicitati deditum in mole/iinam reformarunt AfifiO
ab orbe redempto M T)C. LXX FI.

Tra li due Rami poi della fcala dt ciafcun fofte-

gno fi videro incife quefte infcrÌ7Ìoni uniformi

CLEMENTE X, TO'NT. OT>T, MAX. Eminen-
tifs. SIGISMVDXPO CART>. CHlSiO Ferraris

Legato , March. FRANCISCO ROSSETTO Sap.

Judiee ejufijuè Magiflratu PaTRJE incremento fata-^

gentibus , ne Amnis fiuenta eriperent
,

^uó cinjilta fi'

Jierentur commoda^ altts molem hanc jaftts ab Antecefm

foribui
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iSj^forihus funditmentìs

^
ferdomitoqu'è , folo ^ ire puhlici

extruxit y tJt frendtis u^ndts liheriore trajetiiont^

curreret , recurreretqtiè mtrsium "Ukertaf , Itd opife^

ramfortunam moderatus $n flumme , ut cohihitis aquif^

elemetum
^
quod f^epè Ho/iemfenferat FERRARIA fihi

detifteat , e^uxtjlHofa captt'Zfita>te\d€ferrviens , 'Nofcant

feregriita na^z^i^ia amantij/ìmt Principis jujja
,

qui

felùm tmperat , ut femper proftt
, fibtquè feederato

muri , ceterifqiAÌ è ìttoriki^s merctmsmt apptitfté , FEEi-
RAEilENStvM "Vrhs ditior ^ totjqm Ducatui utilità^

te parata "B&NAFACTOS.IM^MmBKTlSSJMO pe^

Tennis de'uottoms tribtitum e^foi^at ANNO a conci*

Hata DIFINÌTATE ^f. T>C, LXXFL
Di qucfta crreiionc , chi più minuta , e diftinta-

mente bramaffe le notizie depofte con ogni fincei ita,

di cui non poco mi fono io valuto in quefta narra-

zione, potrà rimetterfi alla Memoria Jjlorua , che

ne fcrifscil Marchcfe Alberto Penna , e pubblicò per

mezzo delle ftampe, più volte, fino con inferirla ul-

timamente nel fuo libro dell' idea dfl perfetto Giudi^

ce à* Argine^ la quale forco nome di Petronio Lam-
-^«gbrcfagni va tutta via malcherata . Finì l'Anno in

talgiiifa, e prevedendo il Legato, che poco valeva

per il mantenimento di quefta Ci. tà T erezione di

quefti Softegni , elaconfervazionedi qurfto Fiume
,

tkUài'^'^ non procurava di eftirparc 1' abuio introdotto in

sUtte.eQ;xxxi di atterrare quà , e là, Cafe, e Palagi , che

iJT/lfi/ troppo facilmente non fi locavano , avendo conde-
BOB ^«fcefo gli Anteceffori alla ruina diquelle, ondeavve-

«oT'^'^niva, che qualunque avcfle necelTìtà urgente di de-

naro, quando folTe poffeflore di qualche cafa 5 torto

Dote* trovarne j col porgere fuppliche à i Legati di

pò-



^ "U^ 1 fi T 0. 149

poter atterrare la Cafa 3 co '1 luppoflo , ^lie foOe ina- 1^76
bile allo riftoro, &anco refa tale à bello fiiidio per

rovinarla , e comecché il folorefcritto à memoriali

ài tal forte , era, chefofle la Cafa vifitata dall'Ar-

chitetto Camerale
,

quefli premunito da qualche^

impulfo valevole , rifferendo effere la Cafa in iftato

peifimo 3 & impoffibile allo riflarcimento , facca sì

,( ingannando il Principe
) , eh' ci condefcendeffo

alla intenzione del fupplicante : In quefia guifa la

Città , co rifminuirfi d'abitazioni, erafi fpopolata

d'abitanti , ficcome al contrario fcemandofi di Po-

polo , s'era impoverita di fabbriche . JL' ofìerva-

bile fiera, che quando vedevafi da Padroni minac-

ciar qualche piccala rovina la Cafa , non fi fcccor-

reva co'l poco,^d' indi nafceva X irreparabile loro

efterminio L' unico rimedio farebbe (lato il rkio-

vare ciò, che anticamente, fotto altri Principi, fa^

cevafi . Quefti ,, fé per fo^r^ ( il che di rado av-

veniva, perche Ja Città era ricca ^ e flava sù'lcre-

fcere ) fé per forte , dico ^ vedevano eficre in pro-

cinto di rovina qualche Cafa di particolare perfo-

na, intimavano al Padrone , in un certo termine, il

riftora mento di quella , e fé quefli liccorrevano pre-

muniti dalle ragioni dell' infuficienza , & inabilità
,

da' Principi ft^ffi veniva Ja Cafa fatta di tutto pun-
to riftorare, ed affittandola per loro cento, ne ritrae-

vano dall' affitto Io fpefo , e da pei \z reflituivano

megliorata di t-anto aJ fuo Padrone . Così mante-
nevafi la magnificenza della Città , s inanimivano
le Genti ad abitarvi , e ne refìava il Popolo oltre-

modo fgravato . Una tal premuia era entrata^

lacir animo dd Card. Legato, Principe veramente

li aflet-
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lSj6'^^^^^^^^^^ ^ edeliemagnifiche cole dilettante, ilqua.

le prevedendo, non già , che Ferrara folle per per-

dere r ellrlnfeca forma , & il nome dì Città
,
per-

che le Mura 5 che la cixcoDdano fempre ftaranno ia

piedi , tanto compie à S.. Chiefa mantenere la fua_-»

giarisdizione , ma. bensì: , che infenfibilmente atter-

randofi le Cafe , che la compongono , fi riducete

al: fine a poco numero di Abitazioni , & in confr-

guenza à minor conto, d* Abitatori : & il Giudico:^

de.'Savj, che; previde la. buona intenzione del Lega-

to , canto dcfiderata negh altri , aggionfe iiiipullb^.

e vigore ad un rigorofo proclam^ , eh* ei fece, fotte

graviifime pene
,

proibendo lo sfacciniento d'alcu-

na Cafa, per precipitofa che. fulfe , e fu fvegliatJt-,

quella inibizione dai vedcrfi atterrata una dtlle. più:

. antiche memorie della Città , eh' era. l' amie hi {fimo

disalin Palagio di Ragione, nel quale fi efìercirava la Giù-
^^^''^llizia , fino ne' tempi di Salinguerra Torrello Tiran-

na, no di Ferrara
,

porto, sa la Via grande, pocodifco-

fto da S. Martino . Per queila parte il' Legato-

adoperò tutto il fuo Amore
,
per il noftro manreni--

mento, d'onde ne traffe lode non poca, & in. cilo-

lui s' ebbe un faggio di Principe Natuiale .. Ma_^

dall'altra Parte la Camera Apoftolica ncn volle in-

tendere quella innovazione , fé ben tant' utile ,. di

pigliare à riftorare le fabbriche diruppate,. confpia-

cimento della Citta , che vide contrattata total-

mente la buona intenzione del Legato ,, che final-

mente non era Principe affoluto , ma dipendente

da N. S. . Perloche, fé bene in tutta la Legazio-

ne del Chigi s'andò cauto circa quefto particolare,

dopo por^à più mani francamente operandofi , fino

aldi
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al di d'oggi fiam ridotti ad un Termine , che 1 liaic- 1676
dio, prima cosi valevole, s' e relb afTatco infriixtiioro,

perche dovevafifranchamentc oftareàiprincipii, el-

iendo, che allora mancavan le Genti, perche s'at-

terravanole Cafc, & ora mancano le Cafe , perche

non vi concorre la Gente . Le principali fabbriche,

rhe in quelli tempi s'alzaflero erano in mano de'Re- Toni

golari, e ne davano eflempio le quattro Torri^ ^^^tfdl'va
nel loro Collegio inalzavano i Giefuiti j non già , che^^n c/^-

ad e/lì non baftaffe la primiera abitazione
,
già fab« "*

bricatagìi da' Principi Eftenfi , ma perche entrata»,

loro in mente una Idea più magnifica, e vaila, con

V acquifto di non pache delle convicine Cafe, inten-

devano di fare come una maeilofa Rocca , la qua-*

le per fé fteiTa indicaffe il genio loro fplendidifrimo .

Gli a Vvene però fatto il loro diffegno , con qualche

notabile aggravio, imperoche nel dilatare i confini,

quanto pareva loro baftevok, s'avanzarono nel!'

Orto ^ ò fuffe Cimiterio dello Spedale di S. Anna , ^l^dfsi

dove fi fepelli va noi Cadaveri de' morti in effo Que- ^««^

fto acquifio, che eziandio, fu fiuto co'l fine di k-^t^dJ"
varfi d'appreffo queir aria contumace , eh' indi na-^'^f"^^''^

fceva , coitò di molto al Collegio , imperoche adi-

mandando e (Il la compra, e non li Conduttori dello

Spedale la vendita, convenne , che Tacquiiìo faliifeà

fommo pagamenro, che afcefe, in titolo d'Ufo, à
feudi ottantaquattro Tanno, conquefìo dipiù, che.

s' obligarono detti Padri à pagare l'ufo d'un nuovo
Cimiterio , con Caia, porto contiguo alla Chiefa di

S^nta Lucìa Vecchia, nella Via detta la Fafanaja,
in prezzo di feudi dodici Tanno 5 à cui s'aggionfo
Tobljgo di pagare

, per il tralporto di ciafcheduno

li 2. de'
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té^7^1c' Cidiven y fiaj al njovo CiiHicerìo , BajoccW

diecÌDtco da coniparcirri tra gli Opera; , del clic ne

fu fatta inemoru m marmo rifgaardante V Orco fo-

pradecto, già Cimiccrio j akuiii aiuiì dopo , in que-

lla guifa

Hortum huncah HofptaU SanQf A^J^^B.

Ferrarif Collegio S^c. Jefn cdncejsum Juk
annn-o Scutorttm LXXXlK Canone y (^

inijejlitura, u[m perpetui datum : IN1MO-
C E'NT I^U S XL [tiO: dipkmate firma-
fuit ad cu')us formam perennem hoc mo^
fmmentum appofitum^ eji . Anno A4. TDQ,

LXXFllh ^iarch. Hi P POLITO
'B E ±iT IVO L a Trtore ..

Ebbero campo con qiiefto i Padri d'avanzare le lo-

ro f iberiche ,. ma. delle Torri ('due delie quali fi

perfv^iionarono>j era ma! fentita T imprefa volen-

do il popolo, à cui non fi può frenare il dire , tj'Gp«-

pò fpecoiarc {a loro intenzione ^ non piacendo ad
alcuni convicini un predominio così alto fopra; k lo-

ro Ca fé, anziché univerlalmente vociferavaH quefta^

fingolarità per troppo fcoperca , e poila in villa à
quafi tutta la Città, che fifcopriva da quelle Torri ,.

Ó|Jile veramente fuffe illoro fine, con altro, chc^

con le varie congetture penetrar non fi puote : Le
voci iel Popob , benché veniflero udite alla sfuggita,,

facevano brecchia in quakheduno , con tutto ciò
,,

per all)r.i 5 noa videfi alcun ritiramento dal impre^

fa . ViJifi bene,, poeh' anni dopo, efùdeli68^
inal^>vtti{sa.m£nte %. mi con qualche fatisfazione del

Popò,
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Popolo, r atterramento delle due Torri alzate , coi-ìi^ySi

la perdita di tutto lo fpefo , e non altra ricupera-

zione , ch€ delle Pietre . Correva la voce , cht^ Torri at

r origine di quefta ruina , fuffe provenuta da alio
^^^^^

ordine, da akridicevafi efler ciò fiato cagicnatodal-

la insufficienza delle fabbriche povere di fondamen-

ti , e condotte avann con tutta fa poifibik- fottigliez-

za economica : La prima opinione poteva averci

qualch-: probabilità ; t altra non era (enza ragione,

perche in fatti que'P. P, indagando nel iabbiicaic^

€utra la minore Ipefa ^ e Ibttigliezza, n'avviene , che

l'opere fono poco fuiTiflenrr, e vanno preftamenio

in precipizio, avendofene l'efìempione'tempi andati^

e ne' recenti ancora , effendo , che in alcune gionte

fitte da cffi nel ColTegio Penna
,

quefti anni prolfi-

mi , anno avvta poca fortuna
,
per efìere cadute

precipitofa mente poco dopo d' efiere fiate alzate da

Terra . QKielk cofe fattefi dalla parte de* Giefui-

ti , n'erano aFtre non meno varie, che nuove, per

le manidel Card. Carlo Cerro Vefcovo, concernen-

ti all' ornamento della Cattedrale, una delle piiàan-

tiche , e nobili memorie de eli Efleniì , che numeri

quella Citta , e come nafccr fuole de' Genj , che

delle cofe moderne folo curanti, e della venerabile

antichità fpiezzatoii
,

più flimano un muro , che

candido sì, ma nudo apparifea
,
che di pitture , e

fcolture adorno, ma ofcuroj per rendere più vago,

elumin- fo tutto il compleilo di quel Tempio, furo-

no levate moltifllme Pitture di e uà le he confiderabi-,*^*^^^^^

le antichità rapprefentann vane hragini Sacre su u^iduo^

muro ,
conforme la Pietà de' fedeli di que' Tempi'""

ivea penfato meglio , non refland'ovene , che po-

diif-

:mo
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i5^gchìiììmc^ e qtielk, ò ancora parcicolarmente vene-

rat^ ., ò pure naie jftc dietro le tavole degli Altari^

come fi fcoperfe Tanno it5'9 5. con roccafìone, che
'\ Canonico Abbate Gijfcppe iMarfiglio , fece rinova-

re il quadro dell'Altare diS. Lodovico Rè di Fran-

cia
,

per mano di Giacomo Parolini noftro Pittore

{limato, levandone l'antico di Benvenuto Tifio Ga-
rofalo , dalcempo, e dalla non curanza dirupato ;

Lo che fatto viJefi nel muro dipinta una antica Ima-

gine di Maria Vergine co'l Figlio morto su 1 grem-

bo, e con gli ornamenti laterali d'alcuni Santi iiw

Piedi, di cui per varie lettere mal condizionate jnoit-^

puotè conofcerfi jl nome , foloperò s'ebbe fortuna

.

j,
di capire il nome del Pittore , che in quefte lettere

antico flava fcritto HeEior de "BonacoJJìs fmxit 144S. . Ne
già folo alle Pitture, & Altari ipaifi per mezzo delle

Colonne; fu per toccare una tal forte, iippcroche

,

fé non v'era chi riclamaffe, fi levavano dal muro,

che preffo r Organo procede verfo l'Aitar maggiore^

spùgWe le antiche fpoglie acquieta te da'Fcrrarefi, contro de*

T^f/f Veneziani nelìa guerra dclK anno i505>. , le quali

rf^/i^a confide vano in Stendardi, Speroni^ Alberi, & Punte

di Galere , come pare anticamente vi fi vedevano

altre fpoglie,dicUÌ ipeirarefi s'impadronirono nella-,

prefa d'Argenta , appo quelle dell' Armata di Bot-

ticella BonacoOì Signore di Mantova avute 1' anno

1507, Delle prime n'erano già ftate levate alcune,

ma vedendoli Card. Vefcovoil comune fpiacimen-

todel Popolo, fu mofso à reftitu irle nel luoco di pri-

ma , ma non però tutte, imperoche folo vi furono ap-

pefe ks*. punte di Galere, lequali oggidì anco fi ve-

dono^ evengono moftratea'Foreftieri, che vifitang

quel

rno.



quelTempio . Fu affai memorevole quefta reftitu-i^j^

zionc^ efiendo, che il folico delle belle memorie dì

quefta Città è d'annullarfi, òfmarrirfi, che poi non

riffultaffe di vaghezza al Tempio la nuova rifìorma
,

non piiotè dirli , & à molti piacque, come pure czian- imagìne

dio Tindoramento, chelìfecedeirimaginediMaria'^^^^™

Vergine , chefopra la porta maggiore della àtttTu.fopra il

Chieia 'i\ fcopre,, & ogni fera coir accompagnamen-;Jo^^!

to di doppieri accelì (i venera al fuono dell' A^t^^^-

Marta . Dairaltra parte il Card. Chigi , chela-

peva accorta rfl ( con dolore de' Ferrarefi ) il ter-

mine della fua Legazione, per ricreare il Popolo
^

chedeliderofo vivea di qualche curiofa innovazione,

e magnifica 5 auuto riguardo allarcfà navigazione

al Pò di Volano, inftitui con Foccafione della Fefra

dì S. Maurelio Vefcovo , e Protettore, una cuiioiap''/^''^^' '' Le IjuT^

Naumachia in effoPo, dove volle ^ che cffercitalie-c/^^^ /«•

ro ilCorfo delle Barchette , alcuni pratichi in fimi-^*'^^'^*'*

le operazione , à fimilitudine degli altri corfl eque-

firi, che fi facevano anticamente m Ferrara , in tal

giorno , fotto i Principi naturali
,

premiandone li

vincitori con groffa riccompenfa , tant'cgli, quanto

il Giudice de'SavJ Rofìetti, chefopra palchi nobi-

li, s\x larivieradel Fiume piantati, flirono fpettato-

ri, con infinita moltitudine di P(;poIo, tanto interra

siì'Ilido, quanto inacqua veifo le rive, avendoor-

dinato il Legato, che tutte le bai che grcffe iicondu-

ceffero in detto Fiume, proffimeal ccncorfo
, per

rendere più magnifica , & allegra la fonzione co '1

gp*ido univerfale, che applaudiva i naviganti di varie

Nazioni, iquali prima degli altri, con la loro Bar-

chetta, cercavano dipervenire alla Meta . Ralle-

grato
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lò/ógr^ito il Popolo inquefta guìfa

,
per degno concam-

biodi quefta Nobiltà al gcnerofo animo del Principe,

foniiaiftrandone opportuna occafione le Nozze della

March. Beatrice Bentivoglio, co'l Co: Ercole Pepo-
li y fu determinato dalla raunanza de' Cavalieri prattici

nella Ginnaftica, e Petronibica , di celebrare in lode

Torneo di quefto Legato un Torneo , che ricevette il titolo

stdlL^ ^^//^ Stelle combattute dagli Elementi , nel Teatro
cow^^r^Obizzi à S.Lorenzo , adorno di machine fontncfif-

fiine, fatte con fpefe grandifTune , non contentan-

dofi qae(ti Animi grandi della Lode mediocre, mi
bensì d'effere conofciuti in quefte materie eccelen-

tilllmi , avendo Tempre la Città di Ferrara , fopra

tutte l'altre della bella Italia
,

portato il vanto in-.

quefto genere 5 onde fu nominata , condegno vanto

Palleftra, e Scuola de' Cavallerefchi effercizj , c^
benché quefti fuffero qualche tempo ftati oziofi, per

non diqevoi cagione, fi fvegliarono però fecondati

dalla magnificenza del Principe . I Direttori del

Torneo furono ilMarchefe Pio Enea degli Obizzi,

&:ilCo:Pinamonte Bonacofii maeftri di sì nobile ef-

fereizio : ilconcorfo, non folo de* Cittadini, ma d*

infiniti foreftieri , non puotè numerarfi . Fu benq

oflervabilc la quiete , con cui procedette il tutto ^

nonfervendo, d'ordinario, ad altro la moltitudine,

che à partorir confufione , tutti applaudendo à i

nobili abigliamenti, àie comparfe, & à gli abbatti-

menti ; la prima Apparenza 5 e fu ^ il Carro di Mar^

te , era condotta dal Marchefe Ippolito Bentivoglio

Maeftro di Campo del Torneo : La feconda , e fu
^

il Giardino di Flora , era accompagnata dal Mar-

chefe Nicolò Eftcnfe Taflfoni
^ Marchefe Roberto

•

. degli
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degli Óbiiii 5 e Marchefe Onofrio Bevilacqua, elo-i^^g

ro Padrino il Marchefe Giulio Sacrati : La Terza fu

deCavallierideirAria^cicèdciriride, idicuiCam-

pioni furono, ilCorPinamonte Bonacoffi: Ce: Erco-

le LolIioBrancaleoni: Co: Francefco Maria Novara^

e per loro Padrino il Co: Nicola Eftenfe Taffoni . La
quarta fu della Regia di Vulcano, combattuta dal

March. Annibale Romei : Marchefe Filippo Zava-.

glia: Co: Nicola Gaetano Manfredi 5 accompagnati

dal Marchefe Antonio Giraldi loro Padrino . La-»

quinta dell'Acqua, fu veduta foftencrfi dal Marche-
fe B()rfoCalca2:nini : Co: Tomafo Saciati ; CorEr-
cole EftenfeMoiH, e per Padrino il Co: Ercole Pepo-

liSpof) , e principale motivo del Torneo , i quali

tuttiiatta una magnifica comparfa, combatterono va-

lorofa mente con applaufo univeifale . In quefìa,»

guifa carico di lodi il Card. Sigifmondo Chigi, più

neir amore diqucfta Città s' invifcerava , ma il ter-

mine della fua condotta fece si , che chiamato à Ro-
ma, cedeffe il luoco al Card. GALEAZZO MA- ^Matf^

RESCOTTI nel mefe di Maggio ( cndeapparifce ^^^^'•

il manifefto sbaglio dell' Autore del Libro intitolato

Libello Politico ^ il quale nella Terza Parte , capi-

tolo terzo, folio 481., fcrive, chcquefto degniifi-

mo Porporato fuffe defcritro à quefta Legazione ótu»

InnocenzioXl , chefolofù creato Pontefice nel Set-

tembre di quell'anno j e fi fcoprc manifeflamentc 1*

errore, cioè, eh' egli fuffe Legato di Ferrara prima
di Settembre, e nel Maggio, da un Editto, fra gli'

altri, fatto pubblicare dal Marefcotti ne' primi fuoi

mefi contro li Villani , che co' Carri in Carrpagra
non cedevano il luogo alle Carozze . Fu di Ipiaci^.

Kk mento
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I^jgmencaumvcrralela partenza del Chigi, per I' otti-

mo, e magnifico fuo governo , con cui s'era affezio-

nato più deirordinarij tutto il popolo ; la onde non

poco flrano gli parve il trapaffjre fotto il governo del

Marefcotti, in quanto à magnifici, e gbviaJi tratte-

nimenti diverfi /Fimo , colmo d'una pofate/za più ,

che feria ; alieno dalle popolari dimefh'chezze , riti-

rato, e grave, foggetto infomma di molta ifperien-

la nelle cariche più riguardevoli della Corte di Ro-

ma : oltre reffere Cavalliere Romano, che vuoldi-

re mantenitore della propria grandezza . lù ricevuto

in qudta Legazione, per così dire, co '1 mutarfi la^

fcena , con fatisfazionc particolarmente di quefta

Nobiltà, che fi pregiava in offequiarfo , efervirlo •

Informatofi delle cofe pubbliche incominciò ad ap-

<^'f<rr- plicare al governo, e prima fatto uno fcandagfio del-

milfjj^ anime della Città , e fuo Ducato 5 Si trovò eflere"

il conto della Città afcendente alnumero di vintifet-

temila comprefovi ilnumero de gli Ebrei\,. di più tutto

il Dicatofaliva alfafomma di cento ventifettemilay

e più ancora, i quali tutti infieme, conlaCktà, o
Ducato troYaronfi efìfere ducentomila, e più anco-

ra , co nprell/i infiememente i luoghi delle otto

Diocefi foreftiere, che fono su '1 dominio temporale

di Ferrara, cioè Cervia, Ravenna, Faenza, Imo-

la,. Bologna y Adria, Prepofitura Pompofiana- O-
Comacchio , con la quale occafione lì oifervò , efler-

fi infettantaotto anni,apeni,fninaito H Popolo della:

Città fola di>quattordecimirj,fetrcGento ^ e più Ani-

me , effendo, che nell'anno 1598., nella venutadi

Papa Clemente ottavo, il numero de' Ferrarefiafcé-

deva à quarantauamiUfettecenco, edicci,» fenia.Ii

Rcli-



Rellgiofi, e ReligiofeClauftrali, ^ Ebrei, diqueftli^^g

ultimi edendofi ancora fiiiinuito il numero, fino àri-

idurfi ad impicciolire il Ghetto riel anno, che venne^ ehm
•icon lafciar fuori alcune cafe prefib la Chiefa di San^^''^'"*^'*

Ciapopo, & altre nella via delle Agucchie • Udii!

;iUQvo Legatola Città fìeffa , che fé ne querelava , nu
quafi, che fuffero fognati quelli lamenti, venivano

afcoltati, fenon giovialmente , certo con indiferen-

%2l , né trovo/fi chi applicaffe il Rimedio , Acco^
ftandpfi intanto il tempo, in cui, conforme al folito,

confermar fi dovea nel Carico il Giudice de' Savj del

anno paffato , eh' era il Marchefe Francefco Rotìetti,

dopo aver fatto fare, eflo Legato, un proclama ri-

gorofo, circa certe monete, dette Ciuljdi Spagna, ^)f!.'^

co'lcalamento delle quali non fi trovò, chericevefle <^^*'^^

alcun Beneficio quefto pubblico , applicò ( fi diffe

d* ordine dj Noftro Signore j à rivedere, &àfindica-

re il miniltero de'Giudici de' Savj andati, deputan-"^J^ 2^**

d) su quefto affare MonfienorGiosBanjlIa Silva Mi- ['['<^^ci

1 r ' 17- I -1 d'^ SAV9
luide, e Vicelegato m quel tea pò, e ccn quattro

Cavallieii f 'prainrendenti, i quali furono il March.
Pietro Fiakhi: Co: Francefco FftenfeMofli, March.
Carlo de' Monte , & il March. Ottavio Mac.thia velli,

con la diligenza de'quali facerdofi lo fquitirio , ron
fi trovo mcnorrio fvario,. ond' ebbe campo di lodare

l'.iccurateza di que' Padri della Patria , che con_,

taJira cquilibrate/za avevano governato . Aurebbe
intraprefe altre cofe il nuovo Legato: ma la mcrte

di Papa Clemente X. , accaduta nel vig( fimcfecon-»^^^^'''»

do giorno di Luglio, lo chiamo f Decita mente in Ro-ot^fr»-

ma li) tempi sì pericolofi
,
per il Pafl'aegio delle Cam- '^'^•

pagne Romane : ilchenon oflame, partilfi;» elafciò

Kk i ' nel
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tCjC^^^ Governo Monfignor Silva , difopr' accennato

,

con ftrectidlme incombenze per li fcandali , che po-

teffero nalcere nel tempo di Sede vacante . Durò
quefta per due mefi, frammezzo la quale pervenu-

ta qui;à una ikcicàdi ftagione elbcma , perlieccef-

fivi caldi, mancarono le acque ne' Fiumi, che pure

foiiiono elTcrne abbondanti, la onde noncffendoabi-

le quella poca , che v' era rimafta, a far lavorare i

M)lini, che macinanoordinariamentc la noftra prov-

vigione , fu rilToluto dal Giudice de' Savj Roffct-

ti , con partecipazione di Monfignor Silva , che fi

^^Pj^^-^^adopcraCfero li Moiini, i quali à forza di Cavalli ma-
aiQpratiQiaxno ^ detti comunemente Poilrini

,
già inftituiti,

& introdotti in Ferrara , co '1 riguardo di quello

apunto accade quell'anno , acciò non fuffe fprovc-

duta la Città del necelTario alimento , come fi vede

dalla Infcrizione polla fopra la Porta della ftanza d'

elfi Poftrini, à queft' ufo deftinata T anno 1630, su

la Via delle Stalle dalla Comunità , le di cui parole

ibnoquefte.

U R'BA:?^0 fui PONT. OPT. MAX.
]VL lOCard.S ACC HETT O Legato,

iicfilCOLAO ESTENSJTASSONO MARCH.
SAI". ]V D,

Molas framentarias , (CT granAria,

COMMZ/^NJTAS FEH RaRJB,
Armonie uttlitatis gratta

TroiJidenter conjtruxiv

A^NO DOM. M DC, XXX.
Finalmente nel Settembre reftò lieta la Chriftianìrà

infentire i! bramato avvifjdella niiova Creazione del

Sommo Pontefice Maifimo , nel giorno vcnttino di

detco
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detto mcfe, e più d'ogn* altra Città di quefte parti 5167^
certa mente Ferrara 5 allor, che feppe eflcr caduta-.

reiezione nel Card. Benedetto Odefcalco,ComafcOjC-»'f5?o

già q'!i Legito , con il nome d' INNOCENZO XI. nocf«;^ò

Non puotè tracrenerfi il Popolo ricordevole de'pacer- ^^*

ni benefizi fatti à quella Città, allora, che la go-

vernava in titolo di Legato 5 con il merito d' averli^

foccorfa largamente in tempi di fomma penuria :

Non potè, dico , trattenere dal moftrare fegni fin-

golirilfi;iii di giubilo, i quali a vangavano ogn' altro,

chedimoftrato mai fi fofle, effendo, che oltre le fe-

lice, tanto Eccleiiaftiche
,
quanto temporali {wmXoJ^Yant

ni, in rendimento di grazie à Dio, fece il Giudico pf»"*^»»»

de' Sa vj correre il Palio, conlietirfìmi applaufi, or-

nare le ftrade di Tapezzarie , difpenfare à Poveri

delle Parrocchie più moggia di Farina inPane,fmi-

nuireil prezzo della Carne, &OgIio, con altre par-

ticolari efprcffioni , accicche , ficcome tutti aveva-

no fomma gioja diquelta Creazione , tutti ancora.^

avellerò campo di fentirne gli bcnignilfimi effetti In

fomma TelTere il nuovo Pontefice un vivo modello di

perfezione, venerabile per Tintegi ita della Vita , &
ammirabile per la fancità de'Coitumi , fece fperare

a tutto il Mondo un Ponteficato colmo di Benedi-

zioni da Dio . Era intanto proffimo il fine dell'-

anno, nel quale fufcicato nuovo defiderio ne' Ferra- ;?rf?f««

refi, uniti co* Bolognefi, di condurre il Fiume Reno ^^^^'1*'

nel Mire, tentarono ogni poifibile ftrada , e mof- iif«o.

rarono lefie ragionicon una fcrittura imprefìa,del

Pa Ire Paolo Cafatti : ma li Ravennati ilbndo con

tuttala pò libile forza, protetti dalla Cagione avver-

fa, che non permetteva queiU facendo, ferono sì,

che
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4676 -he fi fofpefero le determinazioni . In vero la fta-

gione li era refa i.iipratciqabile per 1* eccefUvo fred-

do, e coppia di Nfevi, ma il danno , che p'avea

1^77 ^^^^ Reno per quefto, avea aperti gli occhi alletli^e

Nazioni, elTendo , che nel Gennaro ruppe talmen^

Ho^^^te quel Fiuniie , che non folo inondò i Bolognefi

^^^^^'pampi, mai Ferrarefi eziandio, i quali videro bene
»p.

qual folfe il periglio delle acque imminenti, quafi
^

che non bxihffero le continue minaccie del Pò, che

appunto in que' giorni gon^o oltre modo, parca vo^

Ielle ing)jare tutte le noli e Campagne
,

perloche

vietare Ti p)rfero molte fuppliche à Dìo^ flicgliendo*

S.ftiipSi per Prot;:ctore , fopra \ Interefse dell' acqie , il

f'^^^^'J Qloriofo S. Filippo Sferi , all' Altare di cui in S. Ste-
'

frotet fano, ana-jal tìcnre, nel giorno della Tua Fcita alllfte

Kri!^ quetto >J >bilw Aitàrxto : Le Jili<4enze poi
,
perla

prcieryiznne di jie'te 'Tiii.ic-iC
,

per quel! / ,. che

s' afpetta à rn i u^^ner gli ar^iiii , pro.ifii , f>rti, e

ficuri , non fi jiTiv^ttoiii
>

, e vi s' i n,>ieg4n() ad ogn or^

Opera], elfe.i io , à quello Hne, fino da' Principi Ef-

teaiìj'luo lìHrnt) llDìzi) de' Lavorieri, che Te-

^ coni ) l'eli il) Jc'B^ni il pà.^ino . Applicava al?

tre'ì il Legito al naareiii n.Mco della Città, dt)che

uno de ci.>i pri.icipili 11 è il valore delle Monete
,

che tncc >!lo con t;;nLo danno, nella Legazione del

Card. L^)reizo Inpenali , come già s' è detto ne^

}ibri antecedenti , k avendo il Card Palazzo Altie-

^5 ri Ca nerlengo Ji Santa Chiefa , co'l motivo def-

3, fere iU:)g'ai , e Città dello Stato Ecclefiaiìicoefau-

,,fl:i di moneta buona ( efìTendofi ancora finito di

^, batter moneta di R.ame in Ferrara ) e ripieni di

jj
quattrini di pefllma qualità , e pefo^ avendo, dico^
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iicomandato, per ordine di Ncftro Signore , ccnfuoi^yy

5, Edicto pubblicato fotto li i8. J^acgio piclTiriO

I spallato, che in avenire li quattrini di qua Kj veglia

„ force, e lega , ancorché dì puro Rame j e battu-

jjti, tanto nelle Zecche foieiliere
,
quanto in Bclo-

3, gna , e. Ferrara , tollero reputati di valore di mezzo

j5 quattrino Papale, e non più ; quindi ve nendo a flì-^tf^^/rì

jjcurato il Card. Marefcotti Legato^ da'Deputàti^'^^^^^,

,5 di quefto pubblico, che affiftercno nelli due i Itimii/^/Ór^^

^, anni prolliirii pallati, nella Zecca di quefìa Città

,, alla fabbrica di qualche quantiiàdi mofìetadiRa-
55 me, che queUi , i quali feguivano à fpacciarfi di

j, mala qualità ,. e pefo , benché colT impronto di

j^quefto pubblico , non follerò aflbiutamente Liciti

i j,da quella Zecca , onde dubitandofi efìer quelli

jj
itati ftampati fraudofentemente fuori di queflo Sta-

^jto, perciò affinchè il pregiudi/io , che ccirEditto

^,di reduzione del fopradetto Card. Camerlengo fi

^^
procurava togliere alli altri luoghi dello Stato Ec-

^^clefiafHco ^ non veniffe ad inferirfi à quefta Città,

^^
e Ducato; ordinò egJi con pubblico Editto fotta

^jli 2. Giugno , che ciaichedun quattrino diqualfi-

voglia forte ^ e lega, ancorché di puro Ramo ^

^battuto in qualfivoglia Zecca ( eccettuati cucili

di Roma , e quelli de!!s ftafapa vecchia di Ferra-

ra , e Boljgna
^

per elTer i nuovi di g andezza

, minore della metà de' vecchi, e di lega pe/Tima
)

^da quel dì avanti, fino à che fi prendcffe meglior

efpediente, che non più poiefieto valutaifi, ch^L*

per mezzi quattrini, ficche die re ccrripcncflero

„un fbloncllofpenderc.ccntratrarej^ in cgn'alrrai^

occafione . Per qualche anno s'oflervò qutirordi-

nc •
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l^77.ne , e per tutto il tempo della Legazione , ma poi

difcoftandofi dalla memoria ^ andò licornando il prez-

zo di quelli al grado dov'erano prima . Non poco

prima diquefto erafi (Vibilica inquefta Città, & in-

-_ cominciata à propa^arfi la Famedia de* Conti Scrof-

glia fa [^obih di Vicenza, in periona del CoiGioieppc ,

ìhFma^^^ n' ottenne per conforte Donna Deianira Calca-

ra- gnini figlia del Marchefe Franccfco di Fufignano
,

perloche creato Nobile Ferrarefe n' ebbe il Luoco

nel Gran Confeglio : Cofa memorevole , che venif-

fé una Famiglia di quefto riguardo a por quivi Domi-
cilio, quando i tempi calamitofi più tofto permette-

vano lodarne lontano . N'era vivo , e avanti gli

occhi avevafi 1' eiTeinpio dalle eirecuiivc inibizioni
,

e rigorofilFmi proda ni , che facea pubblicare tutto

y<rw«wgiorno il Legato, a cagione della tenue raccoha^
,

^circa il vietare l'eftrazione dalia Città , fino di picco-

la quantità di Pane per vitto de' Contadini , con lo

fvancaggio, chi s'era introdotta in Città tutta la la-

colta , difijo ordine, per così dire, fino all'ulcimo

gran) . Almeno da quefto unive/fale ligorc ne fifie

rilTalt Ito qualche utilità alli Poveri ; ma parve oltre

quefto al Legato, che troppo fcarfi fulTe di viveri la

Piazza, e diede di caliamento al Pane venale di on-

cie cinque per Bajocco, cagione principale, che dal

Popolo infaziabile, eche dificilmente s'acquieta , s*

alzavano lamenti al Ciclo, ò fofìe per pregar Dio
della fua Providenza , òper altro; certo e, chele-»

querele s' udivano , non fipendofi conformare il bafìb

popolo al giftigo, che dava il Cielo, defiderando

fempre quefto, abondante fino alla gola la provvig-

gione, e fempre in un modo . Né valfe ad accre-

fcere
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fcére qùfella, tutta la voce del Giudice de' SavjVla qua- 1677'
le però poco fi m offe . Era in tal dignità il Corife

Ippolito Strozza , creatonel Giugno, il quale neircc/pfo

anno di Tuo miniftero non operò cola di gran rima reo,
5^^^^^^

màprofeguì nell'ordine, in cui lafciate aveva le Cofe^;«^'^*

ilfuo Anteceffore, con Io fvantaggio di Tuccedere dopo ^
'

Tortimo : fotto però il Tuo governo fu dirupata , & scaUfe

annullata, come inutile , l'altra Scala del Canal o^^'''^

Panfilio, òFoffa del Cartello, verfolePefcaiie, cbcpa>fiJo

già ferviva per comodo dello sbarco , enei 14. No-^"^'**^'*

vembre ^ la Notte , furono sforzate le porte dt 1 Mae-
ftrato con non poca frattura , e da quelle camere invo- ro/c_.

late alcune argenterie
,
perloche ne tu importa Ta-

/^''^w^^^

glia, & Impunità àgli Accufatori . Prima diche, (irato.

dopo il paffaggio fatto per Ferrara da un Fratello del

gran Duca , o Ira Kzar di Mofcovìa, che con i^n-^f/^''fÌJ

treno pompofifFimo di Cavalli, e Camelli , aI!cggiò''>^^'''/<»

per alcuni giorni , in Cafa del Marchefe Ottavio N4ac-^^, m^!^

chiavelli, accade la morte di Giovanni Pittoni degno, /<''^^«

per certo, da rinomarfià le future etadi,per l'eccel-

lente fua proffeffionedifuonatore di Tiorba attirale-. I^r? t-

della Illurtridlma Accademia della Morte di qucfìa-^''^"/^^

Città, perlo cui infìgne mododairiirpersdoie, c-»

da varij Principi , fià più volte chiamato , & morato
del titolo di Cavalliero , riportandone piczicf-dcni.

Fa il fuo cadavero accompagnato pc mpofamcmo
alla Cniefa della SantiiFima Trinità , dov'ebbe cgiial-

menre degna fepokura , e nella Chiefa dell' Auhi-
confratemità della Morte gli furono fatte porrpcfrtì-

me ellequie, accompagnate da Mufica eccellente in

onore d' un Huomo , di cui il migliore in quella pr( f!ef-

fione, à memoiia , non s'era udito, e non icrtava

LI tra
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f|(f77trà viventi Teguale . E già che di morti mi vien fatto la

^ fcrivere, tralafciar non devo quella del P.Gio:MicheU

ddv le Bergamafchi noftro concittadino,& Inquifitore al S»

mafcii
Oificio^accaduta rannapa(rato,,rnorata d'Orazion fu-

nebre dal D. Almerico PafTarelli in S. Domenico, dove

t^vo^ purc^ nellofteffo mefe di Marzo, ebbe fepoliuraiF D.
tMoià GrairaCoacri^celebre Avvocato, &: autoie dtllOj't:» a:

iiifcrtcta DifceftattQHCS Forenjes-^^ infime quella diMon-

ito |jf' %• Aa:Jrea B jrfetti Ferranti Proconocar io Apo(tolico,e

iiUtu fcritcore del Sìipplementa al Co npendio Iltorico del

G ialini 5 circa te noilre: Chiefcy, 6i dell- alcro^ libro

della Origine^ e fatti' delle famedite: ^}^btlt dt f er»

rara.\, Opera però non terminata di itaajpaiiì,. deldi-

cui M.S originale da me veJ Jto , altri poi li lei \ ì in

gran parte,, in una fi mie fatica
, pò cendofene con-

frontar le parole 5 con li pochi f^gli, che del Borfetti

s'erano ftampati^ afcendenti al numeio di dodeci,

ebcnchead arte poifmarriti^ non pero mai tirnto, che

' C- S^"
mano mia £ir noni fé ne polla l' affaggio' . Sbttcn--

*^'trò intanto l'anno dei prelente lcc(Jo ,, fétran co tre fi-

rn), col no di pi )ggie , e d'aria talmente umida per

h frequenti firochi ,, che non furono poche le forme

d'acque,, che ne' Fuochi balfi fi videro ,. e particof

Jarmente^ per V intemperie ^ effendofi diruppata il

}>)Z7Jg[ij pubblico j preifo S. Rocco j fi dilagoun^

^]if^^]^ fcorrei ia d' acvjue per tutte quelle parti , & in prin-

cìail luoco nella Chrefa , e Convento de' F P. Ser--

viti detti della M. di Confola zione , come fito più

baffo degli altri, laonde, per F altezza delle acque,

j^f,^,^ eie afcefero ad un piede, fi refe impratticabile quel
Ti ó i vicini to' per allora ; mi entrato p t nel C ,iugno, Giù-

^ff^Jx^dicede Savj il Marchwfe Giulepp^i: Eiienle Talloni ,

e il-
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e riftabilitoil Dozziglio nel piifiino ftaro , fcchc ferve 1^78
per efpurgo, .e fentina di tutte le altre Dozze della

Civtà, portandofi conia bocca nel Canalino di Bau-
ja, rkornarono tutte le cofe alfegno diprin^a , fic-

come pure nello fìeflb tempo , e quafi per la fìefla in-

tempciiedi Stagione, ellendo precipitata la mura- B^/orfr^r

glia d'una mezza luna, con parte di un Balloardodi^^^^^'-^

quefta Fortezza, fu rialzata , eriftabilita la ficurez-^^t^</«

za, che per tale caduta ftava per mancare , ncti«.
^^'

C evenendo , che longo tempo fuffe fprovifta di Cir-

condario una Cittadella di tanta Gelolìa, come dif-

fe, &offervò il Card. Paluzzo Altieri CamerIengodi»y??r/>).|

Santa Chiefa , che fu in quefti giornià Ferrara di paf- ^''^J^ .

faggio accolto , e complimentato da tutta la Nobil- yflr<j,

^

tà, Cardinali di Ferrara, e Giudice de' Sa vj^i quali

tutti , nel ritorno, che poi quefti fece da Venezia,
vollero, che fi moft ralle f gno d'allegrezza, ccnu-

Coi fi, Fuochi artefiziati, Banchetti, & altre dimo-
ftrazioni di giubilo, che rallegrarono il Popolo , &
;ObMigarono quel gran Porporato, il quale ,nel tem-
po, chequi fi trattenne vifitò leccfe pitj ccfpicuedi

iqiieftj Città, ^ fece gran ponderazione sii le Torri,

che fi fibbricavano da'Giefuiti, che poi ( come s'è

detto ^ indi à poco furono atterrate ; Ma il giubilo,

jche s'era cr)munemente fentito per le fefte fatte nel

pafl.igi^i) di fi gran Cardinale , fi cangiarono ben ro-

llo iu acerbi/fi no dolore
,
per rinafpettato avvifodel. ^ryiortè

la morte del Card. Sisifmondo Chigi , già Legato'^^^''^*'^

benemerito di quefto Ducato , da cflo ccn tsria, doih^^i

fplcrdidezza governato : Accade qucfla ir, Rcrra rcU*

.€tà fua di ventinove anni, ne' quali haveva adempì*

%o^ ciòj che da un aflennato Principe far mai fi pò-

il z leffe
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l^ySteffe: così cefsò la fperanza di più vedere il fuo ri-

torno à quefta Legazione, alla quale veniva unìver-

faLnente acclamato . Se però da Roma fi fpiccò à

noi queft*avvifo diramarico , aveva anco in fé Ikf-

fa Ferrara , diche dolerfi , Forfè per la mala intemperie

mmali deir Aria , cagionata dall' abbondanza dell' acque
'**• già dette , non leggiera mortalità incominciò à de-

vaftare quello Stato, quafi , che troppo iiifle anco-»

' ra un cosi tenue numero d'abitanti , appo quelli
^

che nel fecolo pafìato V empievano, e iè qualche^

cofa di buono può trovarli in una cotanto pernizio-

fa calamità, fu folo,^ perche in un numero coofide-

rabile di quelli^ che foggìacerono al tributo di Mor-
te , i[ minor conto fu de' Perfonasjgi qualificati (mi
nelle Città ,femancano i Servi, & i Plebei , chi più di-

i^Vn- ftingue te fignorie, e le ricchezze ? ) Solo fra queftt

sh. Luigi iaxono memorevoli il March. Luigi Gonzaga di Man-
^'^'^'^'' tova, il quale ritrovandoli per diporto alloggiato ia

ih^M ^^^^ ^^' Co: Ercole Eftenfe Molli , hfeiò di vivere

fonfo neir Aprile , e fu 1 fuo Cade vero in Mantova traf-
^*^^^^' portato y ilMarchefe Alfonfo Roffetti Cavalliero dì

d'''M.n ^^^ fpinto, delle notizie irtoriche prattichiffimo, e
ff^.'^/f. degno Fratello del Card. Carlo, allora vìvente, e fu

/c/;/!'^
nel mefe di Luglio: nel Settembre poi, il Marchefc-^

. ,, Pietra Fiafchi iìimatitrimo foretto r ilCorCammillo
r«ww7/Zavaglia , e per fineil Cap. Brutto Rafponiy Mobi-
'^^^"^ie Ravennate, il quale in tempo di fua vira aveaot*
^r/Cdp. tenute molte cariche militari da efìo foftenute con^i

R^/^IJJ^ molto decoro ,. e grandezza d' Animo . Si fcnti

framiiìszzoà queftouna replicata fcoila dì Terremo*
r-vr? co nel decimo quinto giorno di Luglio , la quale in-

feii'^f^rstimoiì univcrfaliaiencc tutta h Ciuà ^ che tolto ap-



pigHofli à gli Remedj Spiriuuali, per mitigare lo fdegno i

divino : né già intanto cdsò la mortalità , ma fece

capo di fua fierezza in un Perfon^ggio di molta fti-

ma nel mefe di Novembre . Fu quefti Monfignor

Giacopo Fantucci Nobile di Ravenna , e Veftovo Morte

degniflìmo diCelena : Prelato, il quale ne' gli Im-^J^j^^"'

pieghi adoffatiglida AlclTandro Papa Vil.di Audito-f^wfa^-

re in Madrid nella Nonziatura di Spagna, Q(ììXìiU"^èdi^

mente in Polonia , fu di là dichiarato Comiffario^^^'^^»

della Camera, e n'ottenne la conferma da Clemen-
te Nono, che tra. gli altri titoli di/lintivi di Prelato,

gli diede quello di Segretario della Congregazione
dei follievo de' Poveri, e della Rifforma delle Ipefe:

d'indi fii Governatore di Jefi, e di Todi: da poi il

Regnante, in que* tempi , Innocenzo XL, dovendo
inviare in Ferrara tré Compagnie di Soldati, perof-

tare ad alcune pretenfioni, chcs' erano jfìjrcitate ne*

Veneziani, contro di noi , le quali poi (vanirono irr

nulla , e quafì univerfalmente furono credute fola

vocifeiate, con quefti vennc,quafi in guifa di Commif.
fario, quefto Prelato, nel tempo à punto, che la^

Cirràera priva di Viceltgato, né per quefto egli fu

in tale grado conftituito , ma amminiftiò per qualche
tempo, tal carico, al quale à pena ebbe dato inco-

minciamento, che fu afìalito dalla Mone, e d'indi

fotter ato nella Chiefa de' P.P. Teatini : La lon^a

ef[^e ienza di quefto Pielato delle cofe di Roma, gli

diede campo di con»porre un voluminc fo libro ditali

materie , che poi reitò appo gli Eredi fuoi M. S. in-

titolato Infittuttom^ c^ aùuatimtnti morali^ eco*

ftemtcìy epotttict molto utih a chi n^uol Jerum laCor»

U HomanO' , Le incombenze del Vicekgato , che

da que-
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1^78^1 queflo Prelato erano maneggiate, tu*-te fi adof*

fi*-ono al Legato Marefcotti , il quale benché dà fé

f )Io avelfe meite da reggere ogni gran Stato , Io
fcie f^rze eran) però linicate, altro elTenJo il defi^

derio di fare, e X efìfecuti/ainente porre in effetto i

non mancava però d'un punto , eflendofi impegna-

to Ji ruacenere li Città abbondante di vitto, quali

ad onta della pcrverfa ftagione , che avea levato il

Raccolto in erba : on Je ficcome à cofe grandi non
con/engono rifloluzioni miaori , fu , per così dire

,,

sf)rzato (oltre ch^lfuo genio inclinava al fevero )
ad afcir fuori con infiliti proclani , con far fapero
al pubblico, aver egli ciò fatto, con tutto il fommo
.della fua autorità, perche à mifura della fua yigilan-

^,>ita, ,c premura nel rendere ben provveduta queila

3>Citcà, con r introduzione del Grano fufficicntc-»

3)per Vinciero mantenimento della medefima , fino

?jal raccolto deiranno proifimo , aveva avuti rin-

3, contri, che crefceff. la malizia in alcuni, li quali

3, per qualch-- picciola loro convenienza, fenza pun-

tato riiìettere al pericolo à cui efponevano la Città

jvdircnJerla penurio/a , &^ifamata nel tempo peg-

^, giore dell'anno , nel quale non potrebbe nuova-

3> nente provvederfi per trovarfielfitato tutto il rima-

5, ^ente deVFormenti ; ftudiavano li modi poifi-

,,bili per e{l::ae:ne quilche quantità furtivamente,

,,€ ii coi:rabinio, deliJ^ndo in tal guifa tutta la

ijfua diligenza, h applicazione diretta à benefizio

5,diquefF) popolo, in fonma, in due parole, per-

che mal fentiva , che i Ferrarcfi faflero tanto nemici

à loro ftelfi , Poco d )po q ielle , € fimili dgoro-

rofeinibiz.ioni, volle anco moltrare^ che non f>loiI

fup
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fuo principal penfiero era di mantenere la Città pin- 1^78
gue , ma di fare ancora y che il giro delle monete

fufle fpedito ,^ e libero , e fi poteficcon. quelle libe- Monete

rasmente ^ e fcnza frode fare la provvigione , tanto^'*'^'^^'^

uniycrfj le, quanto particolare y per ciò prefsenrendo la.

mala qualità d^afcunemonete^cheper la piazza cor-

revano 5 ne fece fare un efpurgo ^ eoo. bandiile ^. e
furono quelìejKcali, mezzi Kealf^ Quarti ^ ePauli
Milcagliati cori alcune altre , che fi videro efprcffe

nel Bando , e che f ggiacerono al rigore y che fin

ài principio^ avea pjicato nella Legazione quefto

Porporato y nonpera mai pregrudiciale alla retta, e
vera Giuftizia , lodevole in fé ftefìfa , ma che non
fj.nbra al volgo fempre efpediente . Dall' altra

canto il Cardinal Cerro ^ che defiderava col fuo go-
verno Paltorale , dare , fé non- continuamente ;: al-

meno n )n rare voice ^ faggio' della fu a accuratezza, 2';!«^f4*

e della brama di- render colpicua la daeffalui gover- rf^/ ^s.

nataChiofa, dopo avere rapor tata dalla Parocchia-^Jf^ «S

ti di S. Tomafi), neir Oratorio di S Martino, certa ^^'«^

Coiirracternita mtitolata al SS. Sacramento, perren-Ai^^rf^^.

dcr qaella picciola Chiefa ne' divini ufizj impiegata,,

penso come ftr pocefie à far più cofpicua quelta^*-

Catredrale, dicasi antica ,. e venerabile rimern-^

ì>"anza 5. col ridi re 1' Alraremaggjored'effa ,. & it -^'^^

presbiterio alla Romana : Maeltà introdotta anco 7f'^'4^

nel \rchitetrura ,, da cui: . oltre fa nobiltà delT ap- ^""'*;^

pirenza maggior venerazione riiiulta ^ Era quelto/.^ito»

Altare fpalleggiato da un antico ornamento divifoin

C^è Archi di marmo , che f)arallavano à detto Af-

ta re, ^ i npedivano , a primo ingrelTo ^ la veduta:

dì quel nijbiliiliino Coro, fuiknuti da colonne mar-r

moice^
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jg78''noree, e francheggiaci da uno (labile Architrave J

fopra del quale (lavano collocate indifpofizione dc>
gli Archi (cioè due forto ciafchedun' Arco) cinque

Statue, che alquanto alla naturale ftatura fouravan-

zavano , conpofte, e gettate di Bronzo fiiàifimo
,

oltre '1 mirabile lavoro, che lercndevano preziofe:

Rapprefentavano quelle principalmente un gran_.

Crocefìflo , il quale fjlo nell'Arco di mezzo s'alza-

va , Le altre quattro raffiguravano Maria Ver-

gine addolorata , So Giovanni Evangclifta compa-

,

gno di lA nelle agonie di Chri/lo , S Giorgio , e

Maurelio Protettori benigniiTmii di quello Staro, co-

là già pofte fin V annj 14^^, f^cco il dominio del

Marchefe Nicv)lò Terzo d'E'te, ne' tempi, che re-

gcva quefto Vcfcovato Pietro Bojardi , che fucceffe
,

à Pietro Roberti, con fomma (p^Uy fatta non folo

da Canonici albra viventi , ma dalla Comunità di

Ferrara incaricandone il lavoro ad un Artefice eccel-

lente, che le rjdalTe a perfezione , e tutte indoran-

dole, anco più illullri, e- magnifiche le refe , per-

locche meritarono d* effere con applaufo commune
colocate la fopra nel giorno ventèlimo feti imo di Set-

tembre deiranno fouracennato 1400. . Non paja

flranOj s' io fcontroT opinione di chine fcrifie) oltre

•;,r" a(rerrire per certo queft'anno, diverfo ancora fono

dal Principe, f)tto del quale fi fece l'opera, perche

ho avvertito che nel ridurre elio altare informa mo*
derna , furono moife varie quillioni diverfimente

a^iratp , mi per lo più conchiiife su '1 fondamento

di M.Antonio Guarini, che ne feri ve, lo cl}c m(^ù

fé un n )!lro Scrittore a farne una Lettera Apoligcri-

c^^, U quale fé ben fi vedere lo sbaglio dclGuarini

.

ncir
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tieirafferire il tempo diverlo , niente però conclude a 1^78
favor fuo, circa Taver auribuita la gloria di queiV

opera ad un Perfonaggio di cui fa menzione in una^

fua, peraltro, lodevole fatica; Jo però cui premeva

venire in chiaro di quefto fatto, efcoprijnela verità,

nulla fidato delle relazioni altrui, ho cercato di ve-

dere in fonte la notizia, che m'ha farro afìeriie al-

trimente , e ne dò gloria à Giacopo da Marano dili-

gente Scrittore de' fuccefli di Ferrara , nell' opera.*

M. S. de' fuoi Annali da me veduti , e letti originali

in mano del geniilifTimo Sig. Antonio A riofli , dcpo
la cui morte poi , fiì con troppo pregiudiziale libera-

lità dal Signor Lodovico vivente , denato al Card.

Giofeppe Renato imperiali Legato ( dicui però ne

fono rima ile copie, & io ne poffego una fedehll^nia ),

dalqua! Cardiniìlepure, altre memorie difin.ile prc-

T-iofifà, furono inftìnte mente raccolte per Je Cafc-r

de' Ferrare^, con il rendere efìauiìo delle piià recon-

dite notizie autentiche quello Paefe., & ne fen tiran-

no i Cittadini co 1 tempo, il grave pregiudizio dalla

loro prodigalità derivato: con tutto, che però ii pof-

fano vedere q uè' libii, nella famofa BibJicttcadVnb

Cardinale, dicui ne vanta il merite\cle titolo , e
grado d' Afleliore il Srgnor Giulio Fcntanini celebre

Letterato di quelli tempi, del quale, per il gcmilif-

ffimo, & eruditill^mo talento, e per T ofcie ccrfe-

gnate alla immortalità, ne tergofciiia venerazicne.

Ora quello Altare dicui favelliamo, ridotto alla fo-

la Tavola del Sagrifizio in Ifola , fu comporta con le

Statue fopradette , una Icona ad un nuovo Altare , per

Archirettura di Carlo Pafetti, che àfpe^e del Card.

Ceno fùalzato nel braccio deliro di detto Tempio no
Min moU
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l^.^rS'nileo lungi Jall' Altare dell'Angelo Cuftodc^ diffri-

babaio ili bella ordinania le cinque Statue , e quefto

Altare non potè finirfi, cheinfinc delDecembre^fo-
pradicui celebro^fi nel giorno di: Natale jv e d'indi,

comeoggi,. fiprofeguì ,. Tannoche^venne, annove-
'g^Vora^nente dafegnarfi piùconfanelta 5 che lieta pietra,.,

e mairiinamcnte ne*Tuoi princrpj , per lo ecceiivo fred-

do inforto- j, cli€ foura.van2ava. tiittii:meint)revoli k
fegao tale, che: furono notati più Poveri dal freddo

fofFjcati,. e morti nelle pubbliche vie',, co' V accoin-

pagnimento dell'Inedia per ilifom ino prezzo in cui

era il tutto;: onde univerfàlmente veniva compianta^

la>infclicità di quefta- ftagione,- là quale non così pre-

Ilo diede principio à fcioglierfiy che con ,. nondiro^

peggiore,, miegualdanno , s* accinfecoTirocchi co-

linovi, che diftruggevano le Nevi , à minacciare V in«-

gpjamento del noftroS tato j. conrefcrefcenzadelPò,.

il quale: rantoftar gonfio non potè , ficche con la, fua*

piena inondante, non affoggettarfe alla fua tirannica;

jimnm^nÌQìkì più campagne , , lafciandò il primo fegno , e
inonda^

principale del fuofurorenella. Terra d^ Ariano j.dove:
to

ruppe in Aprile : Per altro T inondazione venne, per

così dire,, fin fotte lemura^ della Città, e fra quefta'

cagióne, e quella; delle dirotte pioggie, fi moffero il

T/)»'^^:Giùdice de* Savj , e Ma^ftrato à fartutte le provvig-

»éJf©'§^^"^> finoà chiudere là Porta di S. Benedetto, non

(shiHia giàper vietare ,. che 1* acque entrafferò in Città, ma
per inpedire 1* eflfito per quella Parte alle Genti , ac-

ciò co* carteggiamenti , e Reftiami, non rovinaflero

ptà :iaelle fede i in praticabili , e nuovo addito alle

acq-ie^ faceffcro . Fu quafiiuniverfalequeft'influfro

cosìffcgjlato, iinperoche, perqu^iim^avevaino dà

irap-



Rota dei

Tè '«-»

^ V 1 n T O. ^75

I Rapporti, fino Roma piangeva un infelice flato , la 1679
^Romagna :ne efclamaya fino z\ Cielo ; Io flato Vene-

to , e principalmente il Padovano , flava in continua «^^o«.

agitazione, sù*l timore della Rotta di Bienta : "ìn^d^^^t

/omnia era grande il diflaggio, & à memoria d'Hua-^^'"''^^^'

mini inaudito; e per quanto fi porgeffero fupplichc^

al Cielo, àcuifolo, e princìpalmente,deve riccorrerfi

intalieafi, non meritarono d'eflereefTaudite, impe-

xoche , nell' Auttunno , rinovandofi la dirotia?caduta

delle pioggie ,iìno al numero di fedeci giorni continui,

cagionò nuova Rotta nel Po grande , terribile, e,

maggior nemico di quefto Stato , benché paja a kri-*?4rw«*-

mentionore di quefle parti, la quale pure colpi la-,

fopradetta Terra d'Ariano , non effendofi potuto

fortificare , e llabilire T argine nuovo per le a werfita

ideile COI fé ftagioni , Per tre giorni fi orò pubblica-

mente nella Cattedrale al cofpettodel V enera biltef-

poflo, .& airAlcare di S. Filippo, Protettore fc^pia^

le acque , in S Stefano . Jn fine poi
,
per commif-

fionf- '\\ quefto Maeflraco , fi ordinò una proceflìtne >

ja qii .1- s accoiTipagna ta da tttto il :Clero ,
pcit^m

f\no a^Ie mila della Citrà appc la Porta thiufa de'gli

Angioli, da d^ve fi fcrpreil Pòin vicinanza,=dal Pen-

ate Hi Lago e (curo ; cela dal Card. Cerro fi berediiTe

eflo Fiu me con le Rc1k]uìc di S Giorgio , e Maprelio

,

e prima di quelle , con due delle Vtrernbili Spirti

della C orqna di Ch irto , die in Lina< t( tediCnf allo

di Monte ihn rilTerrate, acciòperinterceir^cr e di que*

Sar^ti , e per li meiiti .i|<l)a redtntnce p; ifc re , fi

fgonfiaile, fenza danno d' alcuno ,e principalmente no-

ftro, r intumidito fiume ^ reguariardo. cheinfarti

fgravoiii quella grande efcjcker73 , ^in parte prò-

Mm 2 yeime
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1679 venne dalla Rotta del Tartaro^ Canale, che sbocca

nel Caftagnaro , ò Cm Canal Bianco , accaduta , ò
notta cOiiie più probabilmente fidiffe, fatta avvenire ad

taro", ^rt^ SU le Ville, e Terre vicine diTrecenta , Malia

fuperiore. C'aito, eBonificazioni, le quali tutte s' al»

lagarono , e fi videro convertite in Valli, dove pria

fi moftravano fioritiffime Campagne ; da quella ab-

bondanza di pioggie 5 efcrefcenza di Fiumi, & inon-

daz.ijae di Campagne , come fuor avvenire , cht^

miiuna difgrazia vienfola, ne provenne, & imme-
morta- diatamence f accompagnò una mortalità coppiofa ,,

''^* non tanto nelle Beftie di Campagna: per gli mal fatai

pafcoli, eh' avevano alfaggiito,. mi nelle Creature

Ragionevoli, e principalmente nelle RuiHche, a ca-

gione dell' Aria ali ora maf inelTere, e del rozzo nu-

trimento , di cui gper raancamentodi victovaglie , era

convenuto , che fi cibaiTero » In Città ancora (i

provò quefto influllo , raà comecché i rimedj forsc^

tutti pronti , non vi fece gran colpo, vero è però 5,

che fu più frequente del folito , ^improvifoil mori-

re, con tuttociò, non avendo colpito, che in poche

perfone di grado
5
poca fi confiderò . Fra quefti

iìTrT
toccò la forte al Cavaliier Coftantino Raynieri Pe-

:^nirrt rugino , Caftellano di quefta Cittadella ^ eSignorCj

^fl^j^^
cho. in varie campagne avea moftrato il fuovalo-

fé, come dall' elosio fatto al fuo monumento in S.

Stefano 5 fi comprende : ma di quefto fi puotè

dare la morale cagione al comune pericolo di tut-

ti quefti Caftellani
,
per V aria , che rn farti pro-

7K rfr/ va'no alquanto contumace nel Sito della Forre27a

^^"'/^^pofto in confrderabile baffezza . Vi fu pure tià

74''/, quefti il Dottore Gregorio Eodoliim da Ca meli-

no Co-;
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no Commiffano quivi della Reverenda Camera igja
Apoftolica , & il famofo Architetto Carlo Pafetti,

memorevole per le operazioni fue tirate , e connieLTu-

dotte fempre con ammirazione à lodevole fine ,^^^*»

avendo fervita querta Comunità , e la Reverenda
Camera Apoftolica in varie congionture, con gran-

de adlduità 5 come pure l' Imperadore regnanto
Auguitilllmo 5 e l'Arciduca d'Auftria in varie occa-

fioni Teatrali, da quali, oltre il trarne l'onore d'una

fama immortale 5 ne riufcì fempre pienamente regal-

lato 5 ma era oramai tempo, che ponelTe fine ad
una vita cotanto agitata , e laboriofa,in cui era

tane' anni viffuto, con grande onore , ma con di-

fturbi infiniti , Sentì bene rammarico il Popolo,

dal danno datto à i fémina ti dalla ftagione , on-

de n' avvenne una fcarfezza tale di vitto , e prin-

cipalmente di grano , che abbifognò al Giudice-/

de' Savj , con ordine pero del Legato , c^u^id caretta

non fapeffe da ei folo accingerfi a sì odiofa deter-

minazione, in un anno di talicalamità, lofminuire

il prezzo del Pane fino alle ventifei oncìe per quat-

tro Bajocchi ( ne paja ftrano a chi leggefse , eh*

io ponga per fpezie di careitia il pefo di ventifei

oncie
,

perche il fblito del Ferra refe , fecondo
,

il pingue non folo , ma ordmario raccolto , che
manterebbe akretanto , e pia Popolo , era di

vedere il Pane al pefo di quaranta , e più on-

cie d' ordinario ) e ciò fece determinare il Le-
gato con quella riilolutezza propria di sì granu*

Porporato , ben dimoftrua \n più cafi di iirana

novità, e particolarmente fi ammezzo di quell'anno,

in cui fi vide U rettitudine della ii^a giuliizia ,

nel
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l^jgnelfar effequlrc la.fentenza di Morte in un Afla/Iìno\

facendo puacire il Patibolo, jFuoridel folito, neff

^'f^-tffì anojolo, ò fia quadrivio di S. Apollonia , su la vi<i

fiigl^ó
della Giaja, appo il loco, dove .era ihto.commeljo

di^!'>ta[i d ditto , i pubblica efleaiplarità . Di più , nella^
^^^^^'

materia della Politezza delle Itrade, per roflervanza

d* un fuo rigorofo editto , dimoftro con cffecuzioni

inafpettate , come dovevano obbedire gli ordini de^

Principi ,o Se bene però su 'lpr''^oafpettotantofe-

ycre parean quefte leggi , ^rano però accompagnate

da una ragionevole difcrezione, .ben fapendo egli,

chepiù lei ti none, degni è d'eflere apprezzata la-i

yia dell' \more, con cui fi vince ranimo pieghevole

del feJel Sud lito , Per murar ftile ora fjnai , e di-

ftoglier la penna da quefte non li te ricordanze, fa

dVvopoil fo.jgi )n^ere alcune altre e» fé accadute ii.^

queft' an IO , di più lieti meiTioria . Li pri na fi è

la bella, e 1 fievole :n ii^nìficenza di nof^nta dui Cìrd,

iCerro yefcov )nel dono firt') ^ queft? Onfdralc d^

;:Jf,'*5;,unofplenlKli lino ,' e rìcc » i lubh >< on'^^enr. ' no
«aro a/ ornament >di Oi nafpo ti. #•, inf'nd. gialK^, aciie
'^^*'^*à

co'orrele colonne dìtUL«a la nave magidiou'dide(>

toT-Hpio, il Presb't ri •, e leducCapcllc Jart rali?

magnificenza joievok unto più
,
.quanto , che inu.

onore ii Dìo riffultaya , ,^)lrrc la fimarhVei ne tr alfe

,

per vederfi iliuo genio inclinare nonfolo allj in^ei io-

re , ma fpIenJidezza anco a efteriore
,

g(>deni]< di

vedere le ^Itre Chi^fe à lai f >ij; ;ette , ridotte a U ww.a.

-...^ l^enerazione, pcrlocche molro^jodette in que' giorni,

di s-i'^infentiie, che nella Chiefa dell' Antico Borgo di San

^^^J^'jJ'^
Lucca fi folle efcavata icrn Toccafione di lim. der-

narla alquanto 5 e renderla di maggiore capacità )frà

kaj«



Ib altre-, una diftinta: merr Olia in marmo , che au. 1^79
tenticava laprodigiofa venuta di quel mirabile Cro-

cefiflb, che in efl a Chiefa conferva fi, & a cui concor-

re, > per grazie, moltitudine infinita di Popolo: Quel-

Ik ricavata dalla oblivione in cui era^ ìepc Ita , a ca-

gione delle inondazióni' del Reno y che\icino paffa-

va , & a vea ,. per cosr dire;, fcpolta la t htefa , fu col-

focata nel Iato dillro dell' Altare di quella Santa Inw
magine ; e talèfi vide: efiereili fuo ccntcnuto..

JiderHorta y. corhe diif ^éhno i ìxH, It 2z»

Aiarzp'y (fut(toSarttiJ[m(iCru(tfixo\ mira-

coiofaminte menne gth dal *^J ò y C^ fola-

minte da; Luca Finetti'^ mquefia Cave/la

df ò. Luca y '%'$lle. ejjtr'collocate' ,> fupoi

dalla Cattedrale dt Ferrara' bti^ato , e da

Romana etkerofentìnjafaiDeratilei' njen-

nero jolemnemente à figliarlo y e per mdto
rvijt affaticaf^ono y nan Lop$tennomai rimO"

njere ài (\ui\.

Inferì"

Teorie ca

VMa in-

torno si

Cìoafif

f

Con' la fteffa occaifione pure* , e coir affiftenza di

molti perfbnaggi: degni ,. che ne ferono autentica:-,

ttftimonianza 5. un altra infcrizicne trcvcfli in fram-

menti,, la: quale da queF gentiUfTimo Parrocha d'al-

lora i5. Gtofeppe MarlìgH , ora digniffimo Canoni-

co,, & Abbate di Sera valle, fu a mio Padre rega»

lata y nella quale leggeva nfi, in lettere afiai mc-

^iori, e. nulla Longobarde p come le prime, quefti

fci^ verfi e-

N^n
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!Js(\)n tt colere incordar Signore

^o/iri delitti y e de' nofin Tdrenti

'Né de Peccati Jet vendicatore
y

Aix in face ft ripoftn quelle Genti
^

Che fon pajìate
^ fjii ciò ti precamo

Fanne digratta tal Chrijlo Contenti . 1 23 4.

Infatti, febbene fi coltivava quefta comendabilc-#

devozione , contutcociò il può dire, che prendelTc

gran vigore in qiiefto tempo, attefochc, più auten-

ticanJofi queir antico miracolo , dalle ricevute gra-

zie de' Fedeli già approvato, venne! reftar pago ogni

dubbio, che inforger potelTe nel popolo, oltre diche

gran cagione fa, che fi fpacciiite con più cofpicuirà

quefto T~foro, il cumulo delle Limoline de' Devoti,

con cui puotètidurfi quella Chiefa in più magnifica-»

forma, edir campo al concordo, che rinovoffi iti^

quefto Inftante : non poco in quefto reftanJo obbli-

gata la Città tutta al buon 7clo del fopranominato

Abbate Mirfigli, che ;>erreftituiie quelK) Teforo al-

la pubblica utilità non fece rifparmi > di fatiche, e di

fpefeco'l darfti noi) àCittadini di renderlo ku prc-*

più cofpicuo, fé una volta fi deftaiTein loro , ad ef-

iempio di tante altre Città, quef talento degno, di te^

nere in riguardo, e reputazione, ancodipiù, una sì

preziofa memoria , da cuineha fentito, e fente con-

tinovi benefizj quefta Patria . Acciò pertanto non-j

fi perdeffe la raccordanza di quefta relHtuzione fa-

iTìofa, perii riguardo avutoà l^io , & al benefizio,

che nerifulta al popolo, fu e >11 )cata fopra la Porta

maggiore di detta Chiefa, al di dentro ( fé bene al-

cuni
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cunl annidopo, pereflerfi terminata folo allora Ia_i^79
fabbrica , e per la partenza deiPairrcojqiKfìa In-

fcrizione, la quale ramemorando la fcndazicre, &
antichità d'efìa, di cui ne favellano altri Iftcrici^ ren-

de eterno il ricordo dell'ultimo fuo Benefattore.

ACCARmVS £ST£NS/S FerrarUfedens , SanB^
Charitatistìtulo ^ annoCCCCLl, Templumhoc adtfca^

rvit atque SandiJJtmi CRZ^CIFJXI EjìgiefpirAnte , À
DIVO LVCA confiruBd Amo M, CXXViU. fronji"

4è adiL/enta illujìratum , eiufdem E^vangelifif Ù^oynm

itfumpftt , Ah lllufiriffimo ^ 0* KeueYendtJJìmo DSD»,

JLandulpho Ferrarienfe Epifcopo eJT/. C XXXVlli titu-

lo preferitifolemnitèrfacratum ^ Temporis <^erb intempC"

rteajafìatum fuh y O^àpietate Re^erendtfimi D Z>.

lofefhi Ahhatis J^farftlii ^ huiusprimt perpetm ReBoris

/t fundamentis inpri^fentemformam ornatum , ac rfedifi-

catum fmt Anno d Ftrgtms ^artu tyì-f.DCXCK
Et ecco 5 chefebbene io ritclfi la penna, da' funefti/«ff^(/'o

accidenti di queft'Anno, forza violente mi conduce^/^o/,/^

ad accennare lalagrimevole perdita del fa mofo Tea- ^'•

tro a S.Lorenzo de' Signori MarchefiObizzi , acca-

duta la notte degli n. Giugno, per un repentino, e

forfè volontario Incendio , che tutto in un iftantc ,

confumandolo con tutti gli adebbi , dacui veniva il-

luftrato, folo lo refe memorevole per la rovina, do-

ve prima andava famofo, non folo per le opere Ca-
vallerefche rapprefentatevi, ma peri' amimii abile ar-

chitettura di cui era compoflo, Queflo fi to già prof-

fimo al Cartel nuovo degli Principi Efìenfi , fu buona
pezza in ufo di pubblico Granaio , indi da' Signori

Marchefi Obizzi ridotto in ufo di Teatro Tanno ié©o

à vedere il quale concorrevano ruttili Principi, & in

• Mg queft!
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l^yc^qucft'anno, JiPerfonaggifingoIariéravI flato i! Card,

di Porcocarrero , che fu qui di paffaggio per Roina_-^>

accolto dal Card. Marefcocti Legato: & il RegentC/

Cafati, il quale particofi da Milano per Nap(>li 5 do-

ve andava adeffercitare il Tuo carico di Vilìtatoro >

qui fi trattenne per alcuni giorni, perfoche s'era rcfa

cofpicua la Città 5 &iSigaoridi quella nobiliilnna fa-

meglia , che lo poffedevano . Fiì iF più confiderà-

bile dei Cafo^ che ciò avvenne fuori di Tempo di

Carnevale , e d' occafione di fefta Teatrale^in cui pia

Ila forza illofpetto del fuoco, ma in tempo^chefiava

totalmente chiufo, efolo nel giorno avanri , fi dille

effere ftato apertoalla veduta d'alcuni Foreftieri : L*

Incendio fu grande, & irremediabile, perche non fi

fvelò fin tanto , che non fìi accefo da tutti i lati,,

ficche tutto in una fiata cadendo intiero il Tetto, per

cfierfi già confuma ce aldifotto le Scene, & i Palchi,.,

fece tale fl;repito , e con tal impeto avverrne, cho
Sungi sì fentì per più miglia la caduta, e volarono le

fcheggie infuocate altretanto . Ne T accorrervi del

Principe, e de'CavalKeri altro potè fare , che a -

rarizire il dolore , e rammarico univerfale de' Citta-

dini, e della Patria, deftituta, e priva anco di que-

fF unico av^anza deric cofe^ chela rendevano cofpi-

cuane'fecoli trafandati , cori evidente prefagio di

più- vedere la rcftituzione , ne d'eflb, ne d'uno fi-

mite y fé de vefi ferbar r ordine , con cui cominciò

qaefto fecolo ,. nel quale la Città è refeta priv^

d* infinite cofe , che la coiìituivano apprelTo 1
mondo famofa . Ora per tornare allo 'ncendio,

che tutto in un impeto ^i fcoperfe , fi avanzò

tanto la lua poffanza , che oltre il dafìneggiars

k
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le Cafe ad effo di profpetto , fino à liquefali- li il 1^75
piombo delle fineftre , andò ferpendo all' indie-

tro verfo il Terrapieno della Città , fin che tro-

vò efca alla fua ineforabile avidità , &infie me men-

te arfe la Cafa contigua di Paolo Briccio machi-

natore , & cuftode di quel Teatro , falvandcfi ,

per COSI dire , nudo , con V infelice di lui fa-

meglia . Al danno particolare di quefta Città ,

s' aggionfe un difaggio , da cui non efientavafi

molte altre . Fu quefto un non leggiero fofpet-

to di Fette , che dalla Germania s* avanzava in J'f/?^^"»

quefte Parti ^ la onde per la preiervairone di ma,

quefto Stato , fu tantofto fpedito dal Cardinal

Marefcotti Monfignor Giofeppe Ferdinando Pau-

lucci Forlivefe, e Vi<:elegato fpkndidilfimo di Fer-

rara , alli confini dello Stato per piantarvi le guar-

die à riguardo de'Paffaggieri ^ come pure faceva-

no le altre Piazza nel tener ben guardati i Pafil^

e cuftodite le Marine , eflendo, che Zara, e tut-

ta la fua Provincia aveva patiti danni confidera-

bih , infieme con le Ilole Ottomane Macarfca , e
Prìmorce , che obbligavano le proiTIme parti ad

ogni più cauta diligenza . In Ferrara non fìava

oziofo il Governo del Marchcfe Giofeppe Maria-, t^^ct^;

Ertenfe Talloni Giudice d.e' Savj, e fuo MaeftratOJ<?'^?^^/ó

con la Congregazione fopra la Sanità , deputando, iò>^j/(,

di giorno in giorno Cittadini , che alle Porte aifi-

Itefiero , e quefto bene inftituito
,
perche

,
quan-

do il danno per trafcuragine loro fcfte avvenuto

,

non ad altri dovefie imputarfi la colpa , e in^

quefta guifa , acciò non fi dicefte , avere il Cit-

tadino danneggiata la picpiia Patria , fi fteie con

Mn z gli
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igj^gli occhi aperti, e, la Dio mercè faani T influito con-

ca iiace. Njq fu però univeifalmence in ragione di

buony;overno applaudito l'ingreffo, ch'ebbe in Fer-

;»j!,fn: rara osi facil n^nte nel bollore del fofpetro Monfig.

^^^i^ Luigi Bevilacqua noftro Prelato, già Auditore della

jBf«//4c- 1^0 .nana R.ota , e Nonzio allora in Germania , il qua-
"^^^

*
le provenendo apunto da que' Paefi fofpetti ^doveafi

con più cautela fquitinare
,
per ragione del ben pub-

blico y che non ammette diftinzione , e parzialità ,o
qui fi q lad fu ia illatto la Città di pentirfi del fuo tra-

fcorfo ('cagionato dairamore (trabocchevole del na-

tivo Prelacoj non della Patria , che quafi ne pati pre-

giudizio, elTendoche, nello fpazio di pochi giorni,

eh* ei fi trattenne quivi , morirono alcuni de gli fuoi

Haomini di Coree, di là condotti, &infieme alcuni

" Cavalli; la onde per il fuffurro nato in Città, ch'èsé-

pre facile à moverli^ ma molto più in contingenzo

così gelofe , convenne , eh* ei partifle tantolio per

Roma, avendo ftinato meglio levar X opinione di

quefto gran pregiudizio alla /uà Patria , di cui egli

pregia vaff d'eflfer Figlio amorevoliffimo»

Fine dd Quinto Libro.

SOM-
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SOMMARIO
DEL SESTO LIBRO-

A principio que[ìo Lihro -dalle frecaujisni ufa^

te ver lifofpettt di Contacio dalla Germanink

procedente
y
prima della nijenuta del Card»

Acciaioli per Legato la feconda 'uolta , e

dell* elezione del Adarchefe Otta'^io Adacchia^elli in^

Giudice de' Saiyj , nel dieni redimento fu dal Legato

tronjifia la Città d' ottimi grani da fermentare i campi

ter cagione del mal condotto j e fano raccolto , cW er(L^

corfo per l' abbondanza delle acque : d' indi fi ritolfe il

Jldercato da Ttazja no'T/a y ^ (ì ripigliò nel 'Borgo di S.

Giorgio , s' ahboU lì mal ufo delle prtmiz^ie , e regalie ,

che da mintjiri ft raccogltenjano per le campagne 5 fi ter^

minò r efca'Zfanione del Canal 'Bianco
, // le^'ò l* abufo

dileguar i pegni per debito de* laijorieri ^ in Beftiami
^

O* utenfli proprj della Campagna . Aluore frattanto il

Marchefe Onofrio 'Bcuilacqua 5 e trafportandoft m altro

luoco il 'Battiflerio nel Duomo
, fi atterra il Cacone del

étntichijfimo Teologo 'Bonaibergo 'Bonfadi , efi riduce in

Cimiterio l'antica Cafa della fameglia Vegrt d* ond'eb-

te origine la Beata Cattarina , che in Bologna ft ^venera .

Sieguono d quefie altre tnjlituzjoni diuote y e da poi con^

la notiiiadel Terremoto dt Candia , e d^ una Cometa^

apparfa' y narrafì ti pajfag^io per Ferrara del Card, d'

£,treè , Fattoquefio ^ il Marcheje Francefco Robetti

Giudice de Sanj] applica alla a[si[ìen7a del Fiume Idice

^ e d' altri , mentre fallirono liBanchi feneratf^ij degli

ebrei j equafi nello fiefo tempo mancarono It due famofi

Huom



Huomini Gto: 'Battt/ld MaTJaferrdta] e Filippo Toni^
quefto celebre Scultore , e ejuello infigne maeftro dt CapeL
la-^ Tra aue/ìi però piti de^no dt memoria rtefce ilCardy

Rojsetti^ che ne^liftefstgiorni mori in FaenzjL . Prima
pot ditrafporta^Ji d' ordine di 'N.S, ^ ufo delle Aiafche»
re dopo la folennitd dell' Epifanìa , accade un tragico

ajfafsinio m Ferrara : fi rejìitutfce P ufo del Corfo delle

'Barchette nel Todi Filano ^ ripigliato con fine infelice^

per il naufragio cagionato in cjuell' ora da un turbine im^

petuofo . Sunfiituifce poi un <tyl/ercato nella Àdaffa fupt-*

riore , e dal Giudice de* Sa'^j/ifa riedificare , md dt pie-^

tre il Ponte di S, Giorgio fopra Folano , che oltre modo

ftgonfa , e ne fuccede la Rotta d altri Fiumi ^ e princi-^

palmente del Reno ^ e fifabbrica una Coronella al frolda

detto della Trombona . Dipiù fi rino^ua nelle Arti /' ufo

d* accompagnare 4 loro Stendardi nelle pubbliche fon^tonij

fi riabelltfcono alcuneftan^ dello Studio Pubblico : fi
hjie^

ne alla morte del Dottor ''Pajfarelli : Si narrano feguente-

mente le pro'^-zfi^giom , non più fatte cosi diligenti per la

contigua Pefte ne' Stati deltAifina y fi efpmga lottato

da 'Banditi ^ e mal iJtuenti . Vengono leijate le biade da

una intemperiefìranifsima , f fanno pubbliche Orazioni

ter le an^uftte dt Vienna afjedtata dai Turco ^ e da poi li^

herata ccn infinite aliegreizs ^ Fune trafportato ti Corpo

dtS. Leone a pubblica ruedut a in S Stvfano,- fiprepongo^

no njarie praoj'viggiom fopra li Teftom calanti ; muore

ti 1^.Daniello ^Bart oli ^ ^tl P, Nicola Spadant :fìfabbri^

ca il aSìùniftero delk Orfoltns , e s' introduce /' Ofer^-van-^

^a ne* P/P^Domemcanij^.,

DELL'
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DELL' ISTORIA
DI FERRARA

LIBRO SESTO

%£^r^^«?3^ 'f^N quefta guifa fedati li fofpetti dij^gQ
^ Contagione, provenuti dalle parti

accennate, cioè da i Paefi eredi-

tar] dcH'lmperatore nella Germa-
nia 5 e premuniti gli accidenti fu-^„f/,

turi con un lalutare Antidoto PoU-dotopo-

tico 3 ò fia , con gli ordini da tener- p^.^ /^
fi nella Città ^ in fimiìe occafione ^ilefi, e pubblicati ^^^"^^^

alleftampe per univerfale Benefizio dal Marchefe Ip-

polito Bentivoglio ^ nel dicui nobii animo fuggeiì

qucfto bdevoliilrmo ufiiio di pietà , la confufione >

in cui fi trovò la Città in ordinare le guardie à i con-

fini perdifeHi della Pefte fcoperta , conforme gliau-

vifi, & auvertenze avute da' Veneziani noftri Ante-

murali : molte coppie del quale Antidoto approvato^

e dichiarato effattiifimo furono collocate neil' Archi-

vio pubblico per comune utilità, in fimile cafo, àz^
cui Dio ce ne liberi * Accomodate^ diifi^ in que-

fta guifalecofe, pervenuto il termine della Legazio-

ne del Card. Marefcotti chiamato à Roma da N.S.M^^^-
lafciò la Città di Ferrara con la cuftodia di Monfig. ^rl
Gio: Ferdinando Paulucci Vicekgato , e del Mar-^^^^:

chefe Giofeppe Eftenfe Taffoni Giudice de' Savj
,

partendofinel dìdecimottavo di Maggio, con comu.
ne quietezza, lafciando memoria di se nel fuo rifso-

luto
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Insoluto, e maturo governo fin negli ultimiglornì I Po-

co (lece però fenza ilfuo Legato quefta Città benché

fufse provveduta dVortimo Vicelegato
, e Giudice-»

de'Savj, ficche nonfe ne farebbe doluto il Popolo,

e ne farebbe rinafta contenta la Comunanza : nulla

dimeno, perche T occhio del Principe fourano
,
più

Tempre ve le, che l'occhio del fubordinato , e col
toglier il laocodi riccorfo al maggiore, ha il fuoluo-

co la pubblica ragione , quattro giorni foli andaro-

no dalla partenza dell' anrico alla venuta del nuovo

^/^"^«j;^ Legato , e fùquefti il Card. NICOLO' ACCIAJO-
ucciaiù\A ben noto à tutto q lefto Popolo, per la marca di

jo^fj^generofità, che Tadorna , ben dimoltrata nella Le-

njoiu gazione efsercitataquì/i, apunto negli anni andati .

Allora più ch^ mai conobbe la Città d' efìfere à cuore

il fuo mantenimento al Sommo Pontefice
,

perche,

inflitti, nelle emergenze angufle, che corre vano, d'

altro Pnncipe men magnanimo non avevamo dibifo-

^no:Così fi i decreto dell' infahbile Verità, che que-

ìto Porporato afcenda una volta alla fontana digni-

tà di Pontefice , che allora folo , foura tutti gli

altri tempi, ftà fperanzofo quefto St^to di gufiate i

loJevoh fratti d'un sìgenerofo talento
,
per la pro-

clività al follie vo di queft:o popolo , che fempre fu

ad elfo obbediente , ficcome fu da cflb fempre ac-

carezzato in tal grado, che ilrenderfi tutti i fudditi

obligatiper fempre, fu il minor vantaggio , che ne

fapclTe trarela fiia Benivolenza . Pervenuto intan-

to con incontri particolari , e diftinti nel ventiduefimo

giorno di Miglio 5 n^a potè trattenerfi il Popolo da^

moftrarne una abbondevole contentezza , la onde,

non folo dalla Comunità furono le folite pompe , & al-

le-
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legrene folennlzzate , ma eziandio gran parte de'j^J'o

privati con giocondiifime dimoflranze, volle dimo-

tìrare la fua interna confola zione, e ne erano à parte

le pareti iftefle , nelle quali veniva con titolo par-

ticolare
5

per implorare longo il dilui domiiiio ,

fcritto il nome fauftiflìmo di quefto gran Porpo-

rato : Altrettanto fi vide egli impegnato ali' amo-

re de' Sudditi indiftintamente , e ne fece fentiro

efpreflfa dichiarazione al Giudice de* Savj , che à

nome di tutti lo complimentò , benché poco vi ri-

inanefle di fuo Governo , ftante T imminento ottama

elezione nuova , che cade nel Marchefe On^\\o Macchia

Macchiavelli , Cavalliero di gran maneggio , cuJice

per cui le cofe del Pubblico provarono buona-, «^^ ^^'^i

condotta
,

particolarmente nella diftinzione deU
le Gaffe Comunitative , acciò non fi confondef*

fero negli esborfi co *1 pregiudizio d' una confu-

fione di Conti , che mai fi farebbono diftricati :

clcrediche percattivarfi il Popolo feppe^ coir ifmi-

nuire il prezzo d' alcune Vittovaglie , far defi-
^lH^^li

derare
,
per così dire , continuo il fuo dominio , ri

,

cofa meravigliofa in un anno fimile
,
per la icar-

fezza de'raccolti^ all'anno paiìato di cui favellam-

mo , e non d'altro abbondevole, per la moltipli-

cità delle acque , che di Pefci , i quali à vili/fi- /^^*"j.

mo prezzo vcndevanii s la onde non lolamen^ pefce^

te il Giudice de' Savj con la fua accuratezza
,

fece far provviggioni coppiofe di grani per hu»

pubblica manutenzione , ma il Legato ezian-

dio , che sii '1 principio del fuo governo de-

fiderava , anzi gercava cccafione di ir.cfìraro'

il fuQ buon genio alia ncftra conferva zinne
,

Oq fapen* ,
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i58o;;fapcndo, che li grani deir ultima raccolta eran»

5,riafcicidiniala qualità^ fpecialmente per la confi-

5, derabile quantità del Loglio , e Vozza, concuiera-

55 no accompagnati
,
per loche era certo , che femen.

5^tandoii li terreni con detti grani j era per riufcirc di

55
pedlma qualità la raccolta dell'anno venturo; egli

„ perciò invigilando albencfizbuniverfalej riffolvettc

5jdi fovvenire opportunamente albifogno, con far

^S'^jrPfovvigione di formentid ottima quahtà .. A que-

llo affetto > con uà a vvifo pubblicato fotto li s©. Lu-

glio fece iateadere a chiunque aveffeauuto dibifo-

gno di buoa tormento 5 che nel termine digiorni ij».

dovelTeaverdenonziata la qualità precifa del Gra-
no > cheaveffebifognodifementare^ tanto per fua

conto proprio , che de* Lavoratori
,
poiché coli'

obbligo de' Padroni dipagarc ilformento al Nata-

le praillmo, aurebbe procurato , che ciafcheduno

j^reftaffe provveduta del bifognevole .- Opportuna,

accuratezza 5. e lodevole provvedimento, per cui co-

nobbefi nel Principe uà animo Eroico, e nella fuecef-

fione de* raccolti^, viva nereftò perfempre laglorìofa

memoria e Simile ancora fa la fua vigilanza nel proibi-

re la compra de^ Vini ,. oltre i! proprio bifbgno , ca-

gione, che non tutti poucvanoprovvederfr delnecef-

farlo y con grave pregiudizio de* Poveri, e ciò per le-

vare ogni abufo pregiudiziale y & introdurre fei mezzo
allaCareftia l'Abbondanza .. Nonfùquefta poca-,

lode, ch'ei netrafie, e maggiore ancora n'acquiftò

neli'impedire h moltitudine de'^Omtrabandi, e de*

rìven limenti delle Vittovaglie , initando , che 'I luo-

co ielle vendite efferenon poteffe altra ^ che la pub-

blica Piazza : In parte per quefto fine fé bene peraU

tra
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tra maggior cagione fi moffc eglià diftogliere dal!a_ i<f,po

Piazza nova, ilpubblico mercato, già inirodotto\i

dal Card. Chigi, nel tempodell' erezione della Co- mercato

lonna , e riportarlo nella Piazza del Borgo di San'^^J^'ò'^"

Giorgio fuori di Città , come luoco più proprio , à^^^^lP,'^'

quefto fine inftituito fino da' primi Signori di Per raratcìi^^rs/el

Invero riufciva comodo alla Città l'aver quefìo tra-

fico dentrod'efla, ma perche rintereflede'Dazjno

vi trovava il ilio conto, fi ftimò meglio ridurlo allo

ilato di prima, come fi fece nel giorno decinove d^

Agofto, in cui fi ripigliò, e non fu già innovazione,

ma riftabilimento dell' ufo antico : Et effendofi da-,

Sua Eminenza penetrato, con gran difpiacere,!' abu-

fo introdotto ne' Governi foggettialla fua Legazione,

che confifteva in una raccolta, già onoraria, e libe-

ra , ma quafi divenuta legge, & obbligazione pofune^alìé

.tiva delle primizie, e regalie di grani , vini , ^^al-ì^'^j;^^

tro , che nelle campagne fi raccoglieile , lo che face- bibite

yafi con termini anco improprj da' Cancellieri Crimi-

nali, Barigetli, Birri, & altri di fimil turba : laonde

non molto di tempoandò, che il Legato circonfcrif-

fe , e fopprefse quefto mal' ufo à tutti efTi in univerfa-

le, e particolare , benché fuflero degnidi particolar

ricordanza . Qiiefto era circa il levare gli abufi, &
introduré, e mantenere la pace ccmunc ; ma altro

ben fi fece in quefti tempi ancora per la pubblica uti-

lità, efpezialmente dalMarchcfe Ottavio Macchia-
velli Giudice de' Savj, il quale in tutte le Guardie^
delle acque fece efcavare varj Canali, e quel eh'

è

più, in pochi mefi, ma con particolar premura, 8c B^anc»

ailìftcn/a fi compì 1 efcavazione del Canal Bianco, ^/^^"^^^^

gèl quale fi riducono tutte le Acque del Polefine di

Oq 2, Per-



i^i Lituo
j^g^rara , e della fteffa Città, lavoro, ficcome lunga*,

mente afpectato, così con confolazione goduto, co-

me avviene delle cofe, che con anfietà lungamente

fi attendono . A quefto fi aggionfe T ordine di notu.

potere levare a' debitori del pubblico La voricro, gli

animali, &utenfilj atti perii lavoro delle Terre, da

cui ne* tempi in cui s'era ufato quello rigore , n'era

provenuto il danno di non poter edere le terre la-

Trovi^ vorate , alche diede tutto il Xuo confenfo il Legato ^

peTie effendo , che h cura di chi governa , non fo-

^'^^^^'''lo deve effere delle Città , ma de' Campi , anzi

in quefti maggiore , quafi fiano il fondamento delle

Città , come tributarli alla loro confervazione •

35 Per quefto fine fu !' Agricoltura arrichita di pri-

sy vilegi , acciò non reitaffe interrotta , conferva-

5? ti , & accrefciuti da' Statuti particolari di di-

ijjverfe Città , & erettivi Magiftrati da più ^ c^
^)diverfe coftituzioni Apoiloliche . Fu però cofa_^

jjconfiderabile , che ne' Statuti di quelta Città

^> privilegiandofi V Agricoltura
,
prohibendo il farfi

j5 elfecuzioni ne' Stromenti Rufticaii , non s' inten-

^jdeffero per tali i Bovi Aratorj, e forfè potè procc-

;,>deredaHa loro gran copia in que' Tempi; màmu«*

55 tate le vicende in modo , che ne' giorni d' oggi

3>refta in dubbio , fé la tenuità de' raccolti proce-

55 da da intrinfeca naturalezza de' Campi , ò da

<,, qualche fuperiore influenza ^ ò pure dal noti-i

5,e(rere lavorate le Campagne
,

per la icarfezza

3, de' Bovi Aratorj
,

perciò , non entrando il

3, Legato à difcutere gli articoli , che forfè pò-

33trebbono fufcicarfi nell' intelligenza dell' accen-

5jnaco Scatuto
,

per modo di provvifione ^ fin*

ad
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5>a(i altro fuo ordine , inclufe negli ftromentiru-ióSo

^^fticali i Bovi Aratorij , e volle , che quelli noti^

^^ foggia ceffero alla Pignorazione . Frammezzo à

quelle cofe lafciò di vivere nel 27. di Luglio, con

univerfale fpiacimento , il Marchefe Onofrio Bevi- ^orte

lacqua , Figlio del fii Marchefe Luigi , dopo^^^,"^^

avere ottenute non poche dignità militari , maf-^^'^'^^fl

fimamente in Fiandra , dove operò in tutto Taf-
^"'^

fedio di Breda con decoro della Patria , e del-

la fua eroica Famiglia . Per onorcvolezza altresì

della prima 3 il Giudice de' Savj , oltre T-

abbelliie alcune delle ftanze dello Studio Pubbli-

co 5 & accrefcere lo ftipendio à Lettori , volle, . ..

che fuflero rinovati , & mantenuti tutti li Vnvì-iegidd-

legi alli Scolari di quella Univerfità Imperiale ,

q^'^^^oU*

Pontiiìzia , ricca di tanti Teftimonij autorevoli

della fua grandezza , il ritto , e coftumanza de*

quali Scolari , farà da me annoverato, con le par-

ticole principali delle conllituzicni di quefta Uni-

verfità , e fue prerogative . Dalla parte intanto

del Card. Vefcovo non fi cedava d' operare per T

abbellimento della Cattedrale , e fra le altre cofe
,

che fi poneffero in effetto in que' giorni , fu quella del
gatt-f^e

trafporto del Battifterio , rimovendolo dalla par- rio dee

te finiflra all' entrare per la Porta maggio-
^fjj^ó''^^

re, fottod'un Arco della Nave feconda, ficche im- ^^f»

pediva di molto quel fìto, e rendeva celata la fca-

ia , che in Vefcovado conduce : la onde per trafpor-

tar queflo nella deftra parte in luoco piiì comodo , fu

d' vopo dirtruggere un antico Altare dedicato à S.

Lorenzo, &àS Maria Maddalena , dov'era un qua-

dro di mano di Cado Bononi Pittore celebre di quefta

Citta
j



194 L 1 1B R O
lóSo^ittà ; né qui fi fermò il bifogno di quello trafporto J

imperocché parendo, che foffe impedito l'addito

à

quel luoco da un antico Caffone di Marmo fopra quat-

tro colonne alzato , e preffo '1 muro collocato , fti-

Cit^ort? mofll neceffario queflo atterrare, come in fatti fuc-

fadfa^'^^^^j imperocché partecipatone il bifogno àfua Emi-
terratQ nenia facilmente vi condefccfe: Inquefto Caffono;

tutto aldifuori divani lavori adornato , era già (la-

to fepellito, fin Tanno »34J, Bonalbergo Bonfadi

,

Canonico, e Giureconfulto celebre, erettore de llau»

contigua Cappella, evifu trovatodentro , nclTap-
prirfi, il fuo Cadavero intiero, ed incorrotto, cosi

mantenutoli per lo fpazio di 3 ^j. anni, con gli abiti

fuoi canonicali nella guifa antica, e come apunto era

la fuaEfi^ie fcolpita al difuori, che in Cattedra rro-

ftrava di addottrinare alcuni, che d'intorno ad effo

federano, come moilravano anco le lettere fcolpite

fopra d' effo Caffone , ch'io di vifa va in, lettere prefsOj

che longobarde •

Htc tacet TD/Bonalber^us de 'Bonfado Ca-

nonicus Ferrar, Dottor decrcter, ln]ure pe~

rtttis . Obyt Ai. CCCXXlXf^. quinta^

exeunte tyì/adw ,
&* hanc CapelUm fecit

,

confìruxit ^ O* dotaijtt , cuihs Anima re^

qutefcat .

>*— '- *•-
' ".' '

'
'

Atterrato in quella guifail Caffone, e difperfanc fi

bella memoria, fu il Cadavero fepoltoin Terra nel-

lo fteffo (ito di prima, e parendo al Capitolo della^,

C^attedrale cofa ingiufta il perdere la luemoria onni^

namen*
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Samente di quefto grand* Huomo , vollero \ che \fu i^So
parete proffima nedaffe notizia conia fegucntemar*

morea infcrizione ..

D. a, Af.

Jace^at inproximo hìc (ìnijfro Utere i^.D»Tonall>er(ró àe

'Bonfciào Canomcus Ferraris Decretetum TDeBor
^ O* m

Jpfre feritus in ma^nx ex unico mdrmorc confìruSla Arca^

etus effigie in Cathedram [edente , '-aaritfcjuè fculpturis

egregie ornata ^ c^ inauratafufer columnas quattmrfub-'

limata qui ohttt Anna Ad CCCXLFÌ
,
quinta exeuntc^

madio . litciacet nunc^ fublataArca ^ O^aheaextra^

Bus , &- humi depofitus Anno «J?/. DCLXXX;Àte XK
menjts julii . Occaftone Tranfportattoms ^aptifierii per

Emtnentijfimu y ^ Re'-verendiJBìmu T> CardinalemCa^

roìum Cerrum Epifcopum faEi^ ad ipfiuf Altare hic àla-^

tere dextero f fub Titulis òJ.Laurentij Aiartyris ^^
0«

Sancii <iyl/artc€ J^agdaien^e conftruBum ^ 0*tune fimi*
literfubUtum titutis ipfts duarum Capellaniarum abeof

Copiose dotatarumineodem Altari extflentium , ad AU
tare J. Angeli Cujiod/s ab E.S. transUtis Anno Ad. DC^

LXXX. die^ iG^ "Novembris .. Ad memoriam igttur

tàm elari doBrindy O'tdm inftgms PietateConfratris

de Ecclefìa benemeriti confer<-oanda?n Capitulum pofuit

die XXIV". Adenfis Decembris Eiufdem Anni ^

Oltre di queftadefiderando if fopradetto Cardinafe l
che ^ì infervorafle davanzo il Culto divina nonfoloy

ma de*^ Santi tutti, moftrandopartrcolar premura fb«

prala venerazione d'alcune Sante Immagini àimc^imma^t^.

morabile antichità, e devozione , che ft perdevano^^^^^j'^ì

eoa molto difcapito della Chriftiana pietà , volle ^^-^'»

primiera iTiente y che nonreftafìfc occulta k miraco-/i.

Io/a Immagine diM.V.; già nella pubblica viaefpo»

fta.



|68oft^ vicino alla Chiefa detta della Madonna di Porta dì

fotte, altrimenti della Madonnina , rìpofta nella fa-

griftia della ParrochialediS. Tomafo fin Tanno 1664,

perciò ordinando, che forte quella efpofta alla pubbli-

ca venerazione , fu collocata proccflionalmente , e c6«

concorfo d'innumcrabili divoti, fopra l'Aitar mag-
giore di detta Chiefa , dove oggidì pure fi venera . In

'dtraal lecondj luogo fi fvegliò una pia, e lodevole frequen-*

^fj^^pi3. ad un altra Immagine afifaiantica, la quale ftava

dipinta in un muro della Cafa , che faceva an-

golo su la via detta de' Vegri ^ à lato della Parrochia-

le d' O^ni Santi , nella qual Cafa era ì' Abitazione

di quelli de' Vegri, e particolarmente di quel Gio-

vanni, Giureconfulto, e Dottore di tanto grido, il

quale fu degno Padre della Beata Cattarina da Fer-

j^^^^rara, detta da Bologna f non tanto per ragione del-

CamnY zcddQtìtQ di fua nafcita ) ,
quanto per l'impegno

ct^JeJ d'obbedienza dichiamarfitale, addortatogli dal luo

ta da Bo p^^plxitazh F. Francefco Tintore , & altri Frati Bo-
'^'

lognefi , come apparifcc da gli antichi codici della

fua Vita . Queftofia detto alla sfuggita, non per-

che abbia bifogno di pruova , ma folo portato dalT

occafione d'accennare quella Immagine miracolofa
,

avanti la quale fiavea per tra di? ione aver fpeflb ora-

to quella Sant'anima , tutto quel tempo, chenon^,

fu poco, nel quale abitò in Ferrara, pria di fonda-

re 1 Monafl:erij tanto in Ferrara, quanto in Bologna .

Quefta Imagine però (coCjl mai fa la proIilUtà del tem-

po, eia non curanza degli Huomini! ) con tutto
,

che fufle quotidianamente venerata, & approvata co

frequenti grazie, lungo tempo non durò, percheet,

f^ndp giàftata dirogata (mi fiakcip il dillo) coa^

p0C4
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poca 5 anzi nulla d'avvei tenia, una cafa diineniOila j^2<ù
ììglorìófa, reftando comeinlfolariiTiniagine-, fcg*

getta alIeBorafche, & intemperie delle ri^gicrii , fu

da un divoto Cittadino levata , 8z in Tua Cafa ripo-

fta, per coafervare in parte, oltre la Vcreiaiicre à

Maria Vergine la riccordanza dicofa fi meniorevcle.

Intanto il luoeo, e -circuito della Cafa reftò carrpor^/^t/e'

aperto, e ricetto d' Immondezze, fintanto , cho^fj^^^
iiioffofi in uno di que* divoti Parrocchiani roflbre di vt'Cmite-

dcrein tale flato quel luoco, tanto cperò^ -che cir-
^^'^'

condandofi di muri , arrivò ad efì ere lucco facro , fe-

ben in ufo diCimiteiio della Chiefaccntigua d'Ogni
Santo, fotte '1 Rettorato di D Lorenzo Mantovani
V anno i^^S. : fopra l'ai co della cui porta , fu af-

fai meravigliofb , che la trafcuratezza folita oedct-

fé , éc in nn picciol marmo , che per hafe ferve

ad una Croce di Ferro ^ facefse inckJere, per rav-

vivare cosi degna , e decorofa notizia
^ queile pa-

vro1e

^eatam Cattarinam de Vi£yÌs Ferrarte^fem ^ ^«J
fononiA diEiam , hic '^^enerare .

Sì confoio di quefto riguardo il Cardinal Vefcovo,
che defiderava il mantenimento delle menciit fa-

gre , e raccrefcimento delle divozioni , ^ iti^

^ue* giorni ^ per promovere il vanraggio ^ e pro-

fitto delle Anime à lui commefTe , ordirò^ cho
'in ciafchedun giorno delK Anno per il dopo prrn- r^jr/fi

{o ftaffe efpafto il Venerabile in qualche Chiela_/^'^^^-f-

della Città , conforme T ordine , che fiaiuì ja^J/^'^
«un Cattaiogo à tutti partecipato , TidLcerdr alla

4iie moria di tutti il decoro , e mrerifcerza
,

che fi richiede à cosi lodevole kr.zifr.t^ ^

Pp mercè
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lóSo^^-rcè laquile i'Tipetraffero li Redeli il mantenimen-

to di Sanca Chiefa , e la fofpenirione de' flagelli me-
ritati , i quali venivano , non vanamente prefagiti,

dalla troppa calma in cui ftavano le cofencl mondo
Com:t- ( perigliofo effendo Tempre ogni eccelsoJ e da una-»

^^' non picciola Cornetta, la quale aparve in Cielo nel

^Q Dicembre, e fi lafciò vedere per tutto Gennaro delK
'° anno, che venne , ne* di cui trifti influflì, s'anno-

^ verarono principalmente nel Gennaro, pochi giorni

gioiei dppo, che partiffe il Card.d'Eftrees, che dipaflag-

^Efke-S^^P^^ tré dì ftete alloggiato in Cartello dal Cardi-

es. naie Acciaioli, un orribile Terremoto feguito nella-.

Città 5 (ScIfoLi diCandia, conladeftruzione diquat-

wTf^/n ^^^ ^"^^P'^S"^'^^^^ ^^^^^^^^
5
cioè

5
Candia, Canea,

Candia Rettimo , e Pittimo; e contuxtolo Tpavento dique'

Barbari, che là abitavano ; né colà folo fi provarono,

in quel tempo, fimili danni, ma nelle Parti ancora

di Lombardia , eflendo, che nel venteffimo giorno di

Giugno, fi rifvegliò una non breve fcofla , la quale,

febbene non danneggiò, mercè Ta/uto divino, que-

fte parti , intimorì però tutti per V apprenfione del

dettrimenco , che viene da effi tal* or cagionato *

^jr.^J'-. Era ftato nel giorno avanti eletto Giudice de'Savjil

cildìce Marchefe Francefco Roffecti, la feconda volta : sii V

^"'^'^'^iafpettazione d'un egualregimento, che già fece agli

davolu^^nnì paffati, ottimo, egloriofo, & in fatti tra lo
prime Cure in cui egli s'adoperafle , fu quella delle

acque la principale . Era dannofo in que' tempi il

^^^^'^^ pregiudizio , che dava a' Ferrarefi il Fiume Idice , il

me Jdiceqinkpofto in non cale il Corfo antico ,. interritofi fra

le fue llelTe rovine , da non so qual tempo in qua , ri-

, volto aveva il fuo viaggio, con T accompagnamen-
tod*



S jE> S i O ^' 2.9^-

xo d'innumerabili, e lagrimevoli Rotte al PòdiPii- K^gi
maro , dove avea incominciato à precipitare con dan-

no evidente delle più belle ncftre Campagne, edel-

Jc entrate Camerali , principalmente per le Valli di

Comacchio, che farebbero in poco tempo Hate inter-

rite ; La onde premendo al Marchefe Rofietti ilridu-

cimentodiquefto Fiume , benché la ftagione inver-

nale , che s' accodava no '1 permettefle , con tutto ciò

in minor fpazio di quaranta giorni perfezionò da tre

miglia d' Alveo per far sboccar detto Fiume nella., ^p^-m-

Valle . Simili applicazioni usò eglipure^ conTin- ^"'"*"
'

defefsa premura della fua affiftenza nel terminare V/atfm-.

efcavamentodel Canal Bianco, opera intraprefadal.^^'^*^*''''

jfao Anteceffore, e nel provedere alle, fé ben piccole
^^'^**^

fcorrerie del Canalino di Cento, facendo fervire per
utile d'alcuni Mollini un antico foflegnofitvato fuori

à Porta Paula , daeifo ridotto in ufo, eguifa diflra*»

mazzo . Quefta era la vocazione à cui parca fuf-

fé flato deftinato, quefta feconda volta, ilGiudicc

de'Savj , fotto lidicui Rcgimenti fìfono fcmpreve-
dute nuove cofe magnifiche, & utili . Accompa-
gnava quefta vigilantidima premura il Cai d. Legato,
€ facea godere al Popolo un fioritiffmo Governo

,

principalmente con rendere la Città abbcndarte di

Vicpo, difminuendone il valore di quello . E riflet-

tendo
, chela diluì follecitudine , fu Tanno trafcor-

fo intenta à far reftare provifti d' cportuno fovveni-

mento li Poveri , e continuandogli il penfero di fa-

cilitare à quelli il pagamento, fece fapereà qualuque
5,perfona, che .nell'Anno p^ffato , dalla Ccmunità.^^^^^J^

,, oda altri, d^o.dinefuo, fcfie htto icfì^r pìc\\ugrar,iim

^, fto d'ogni forte di grani per foftentamento (ìdk loio^'^^"^''

Pp z Fa-
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xgSlsjFameglie, queft'anno, fevolcfferoj doveffèrorei

53 fticuire akretanco grano al* prezzo che correva , con"

f}h chufula, che fé la Comunità , ò altri fuffe per

,y vendere detto fornien^to , ò grani di pie di quello ,

55 che veniva compenfato nella reftkuzione, dovefle-

55 efìfere relticuito il di più à quelK , che ne haveflero

55: dato ,
proinettendo- à Padroni , che da loro Lavo-^

yy ratori ne aveffero rifeofifo quantità , la forte grazio-

5, fa di poterlo eftraere fubko francamente fuo-*

5, ri di Stato
,
per vantaggiare T entrata- ^ ai che pure'

^^^^^^agjionfe il Legato la Tafe alli Granf , che di pia

non doveffero vendere ( parlò de' Frumenti^ difcu--

di 7. il Moggio 5 folo, che da' F(Jrn^j
,
per V uti-

lità, che ne avevano tratta, per certo termme <Jx

tempo, pagar fr dovefse à nove feudi , con reinte-

grarne fopra li fette, guelfi, che glielo avefleroven-

duto per V avan-ti j e ciò per dare à divedere il defi-

derio fuo , eh' era apertamente per la pubblica utili-

tà, priitcipatmente in tempi cosìabbondevoli di tut-^

te le forti diVittovaglie^. ne' quali farebbe ftato de-

litto enorme, ^immediatamente contrario allaPro^

vidertza' divina , 9 volerfi da quattro intereffati intro-

durre la penuria, quando dal Cielo veniva con lar-

ga beneficenza difpenfatar rabbonda'nSLa, & il Prin-

cipe,- che tiene in terra le Veci di Dio appropriandoft

Foff^fa fatta alla liberalità del Cielo, Con pene, o
gaftighr, che rendevano efsofi li Angariatori ,- fece pa-*

fcfelafua femprebdevolè vigilanza, e riflentimento;

Il limile mo!lròegH nello fvellere l'abufo , che pure mal
noTiro grado,avea incominciato à ripullularcj d' atter-

rare le Cafe iaafittace , fotto il pretefto dell' Inabilità, e

dell' imimaeace loro rovina; , co '1 fupporre la quale i
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Sai accorti Padroni, credendo d'ingannare il Prin-i6§|

dpé, lorofteifi, e le loro facoltà deludevano, e tra-

divano la propria Patria, della qualle prevedefi tutto

giorno 1' efterminazione irreparabile , tanto più ^

che de* negozj mercantilt andava ceffando il trafi-

co 5 fé riori che fi riduceva il giro in buone ma-
ni, per effer falliti i Banchi feneratizi] , cagione , Bambù

che die iinpulfo al Cardinal Acciaioli di vietarti ^^^^«''^'5

a qualunque Cnritmno d impegnare lorte àìcun^Lpati^

di cofe in mano di quelli
,

per altro languivano i

ptivati interefli 5 da' quali né viene il mantenimento

de* pubblici .• Mancarono in queft' anho due ec«

celienti maeftri nella loro Profeffione , e che conuf

le operazioni illuffravano fempre più quefta Pa-
triat

5
già per V avvanti famofa per li innumerabi-

'

li foggetti , che la rendevano celebre -, onde più d'

u'no lafciò fcritto , e principalmente il diligentiflì*

mo^ Egidio Menagio Francefe , nelle fue Offerva-

!z:ioni fopra T Aminta del Taflb , effere quefta Cit-

tà> albergò delle Mufe in que* tempi , e Madro
de' belli ingegni ; Uno fu Gio: Battifta Mazzafer- n^one

rata infrgne Mufico , eMaftro dell' Accademia del- '^''^/^'^'c

la Morte, ftimato da tutta l'Italia, dove non fo-^LT'*^

lo con la fua prefenza avea operato , ma con lo
opere pubblicate alfe fìampe divulgato il fuo nome,
per Io che in fine fu onorato di fontuofe effequie

nella Chicfa dell' Archiconfraternità , dove tanto

egli avea dato faggio del fuo fa pere . L* altro fi fìì Fi- rncYte

lippo Porri Scultore di grido , che con lo fcalpello a vea'Jfy^J^P

refo immortale il fuo Nome, nelle moke di lui Ope- re

xt , che anco al di d* oggi fi vedono fparfe per li Tem*-

pi- , e per k Cafe particolaii . Se qucfti furono

colpi
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1(^8 1 colpi non poco fenfibili alla Città, non minore, ami

di graaijnga maggiore fu quello , che provoffi uni-

Mìrte s^erfalin^ ice perla morce accaduta nella Città di Faen-

^ofkZi ^^5 ftio Vefcovato, in perfonadel Card. Carlo Ilof-

fecti noftro Porporato , e decoro fplendiditrimo di que-

fti Patria, le Jicui fatiche foffsrte incfsaltazjone di

Santa MaireChiefa, tali erano fiate, etante, che
ancora nevi\^e, e viveràU memoria . FùegliNun-

fuoìim- zio ^ nej tempo della fua Prelatura, in Inghilterra
,

^'^^ '' per render corrag^io cóla faa alTiitenza à Cattolici d^
Irlanda , che erano molto perfeguitati da Cattolici

proteflaati d'Inghilterra , che va! à dire del Pa la-

mento , dal quale erafi rifsoluto , di ftrapar dalle ma^
ni di detti Cattolici, non tanto ogni forre di Coman-
do, mi dipiià; renderli in una anguftia miferabile

,

efpogliati di tutti li privilegi, che godevano: eper-

che qa^do fatto era di fom ma gelofia, pensò, come
infit>ifegaì, di penetrar colà détro incognito , efco-

n ifciuto
,
per non meter à repentaglio la riputazione

della Santa Sede , (limando per altro egli, di fua-,

fonna fortuna il morir coli maltrattato, per man-
teni nsnro iella vera , & unica Religione , come quafi

quafi gli accade
,
per gli ordini ilretti , che colà fi

promulgarono d* arredarlo prigione , anzi impofero

una grofsa taglia fopra la diluitefta ,
per averlo nelle

loro mani inqualunqae modo poifibile; d'ondepre-

fé motivo la Santa Sede d'inviarlo Nunzio in C(j1o-

nia, per li trattati della Pace generale , e da Colo-

nia, dopo poco di tempo, pafsò à quella di Vienna,

dove per le fue rareprerogitive , e modo difin volto

di trattar ardui negozj , meritò, che Tlmperadore

perdinando fi loiaìt^ del dilui merito particolarmen-
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te, onde guarì non fletè, che fu affunto aIlaPoipo-i68i

ra Cardinalizia nel decimo terzo giorno diLiglicdel

j(^43, in età di ventotto anni , e dopo poco tempo
fpeditoal Vefcovadodi Faenza, di virtù Pcliticlie,

e morali ricolmo , ficche vifle vero effemplare dell'

Ecclefiaftica difciplina . Né fa pendo meglio il Mar- fueeffe-

chefe Francefco fuo Nipote, che allora in grado dìf^^^^^

Giudice de* Savj governava quefta Città , dimoflra-

re al pubblico V interno ramarico, che nafccndeva
nel petto , fece celebrare al dcfonto Zio pompcfif-

fime eflequie, adorne di quantità d'imprefe, e tro-

fei, nella Chiefa dello Spirito Santo, dove, percosì

dire, tutta concorfe la Città per teflimoniare il fuo

dolore , & accompagnare co '1 pianto la fiebile di-

moftrazione del fuo Nipote, in guifa, cheaddcflan-

dofi il lutto al pubblico Padre della Patria, venne in

un certo modo àdichiararfi per unlverfale . Peral-

tro lecofe della Città correvano co 'Ifolito paflo .cioè

col coftume Ferrarefe, eh' è placido, eir.anfteto,

& il Card. Legato godeva di non aver c.ccafione d'

alterare la fua illarità, benché moftrafie un faggio

della fua Gìuftizia fevera nel giorno decimequarto d*

Agofto , in perfona di Bernardino Cavallieri da Vi-
cenza, il quale nel gioì no antecedente aveafcanna*

ta unafemina nella ftrada dell' Afiìdrata, per cagio-

ne d'efler flato coftui , da quella accufato d'un in-

fufto in materia d'onore, & il notabile fi fu , che nel

giorno fleffo, in cui commife il delitto, fatto avea_^

Spettacolo di fé fteflb un Malfattore nella pubblica^*

piazza , efidifle aver coflui detto allaprefenza d'al-

cuni , che tantoflo aurebbe anch'egh fatta compa-
gnia al condannato con una fimil. morte, tantcavea

fta.
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08iftabilic3 Ili mence la pertinace riffoluzione delf enor-

me QccdXo ^ che dopo poche hore commife , ficche

li Notte nel voler fuggire dalla Chiefa di S.Giorgio,

dove s'era ridotto à faivamenco, fu ferito, e ferma-

to da' Miniftri della Giuftizia , che , condottolo in Car-
cere, diedero campo in poche hore alla fentenzadi

morte , che su la vent'una del giorno in lui s'efìequì !

Rari però , & in confeguenza notabili accadevano

quefti accidenti , la onde campo avea il Legato di

mantenere ( cofa tanto utile alla Republica ) VìU

larità nel popolo, e medita va, già nel Decembre, in-

trodurre, conforme alfolito, nel giorno dopo Na-

Mafche-'^^^^ y le carnovalefche licenze, fé non , che Noftro

^^P^^ „ Signore zelantilfimo del Culto Divino , avendo con

iS^fp? ^'pietofiiltmo fentimento deplorato T abufo introdot-

fanì4. „to, e dai comune nemico, e dall'umana malizia*,

j> contro r offervanza dovuta ad elfo culto, cioè di

^jfcioglierfi la sfrenatezza carnovalefca , con tutti i

jjfuoi aggiunti ne' giorni fedivi del Santo Natale, c-r

r mantenerfi anco ne' tempi de' Divini Ufizj, conevi-

^, dente pericolo d' irritare fempre più fopra di noi la^

,, divina GiuftÌ7Ìa, volendoeftirparquefta mala con*

,5fuetaiine difdicevole in tutti , ma principalmen^

3, te ne* Sudditi di Santa Chiefa , che devono effere

„norm ideila divozione, e {pacchio del Chriftiane--

,{ì no ì tutte le nazioni
,
quindi con Tua lettera ordi^

5, nò ^d Legato noftro, chcdoveffe pubblicar queft^^

,ieg^e, inerendo a' giufti Ili mi voleri fuoi, cioè, che

niuao irdiife introdurre alcuna licenza carnovalefca

^^o^.?fin canto , che non fofleterminata l'ottava di Palqna

„deirEf>ifinia, per eflercli giorni antecedenti dedi-

j^cati alle iijaggiorifolennità della noftra Redenzi<:n(?^
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^ he' quali anche ceflano i Tribunali dal loro innpicgo, j^g^
a racciòcontuttofpiiitoiì attenda àcekbraifc^ cclcìì

9, più aggiungere^ co inibizioni graviirime^ iS comando.,

5, che nelle feikò Dominicali, ò d'altri Santi, come

55 nepureia mattina d' alcun giorno
,
potede compari-

j, re in pubblico perfana alcuna mafcherata, òrrave-

ftita . Con tutta quella prammattica però, per dar

à vedere , che T intenzione del Legislatore, non era

fiata di diminuire , ò eftirpare quefte giocondità , il Le-

gato fece pompa della fua Generofità con tutti li NobL
li, che ne reftarono malto ammirati, efinutrìfempre

pili Taffezion loro pronta , edifvitcerata verfo di quel-

lo; ed egli, che già dal tempo della fua prima Lega-

zione aveva capito il Genio de'Ferrarefi , che dell^^

magnifiche onorevolezze fiiiutre , ftimò bene, ^nà
quanto la di lui prudenza , Sz il grazio di Piincipe Ec-

clelìailico gli permetteva , condefcendere in quefto

àtutri, ed affezionarfi Tempre più il Suddito, per ave-

Te polii loro cuore libero in pugno; Eragli poideflina-

. to da M. S. per Vicelegato Monfignor Giofeppe Ferdi-

nando Paulucci , magnificentiflimo Cavalliera , &
onore ddla Prelatura, il quale co '1 riguardo Tempre

del minorgradojin cui fedeva in quefto Ducato, ope-

rava però Tempre con tale coTpicuità , che ne Tacca

naTcere eziandio maggiore, per T impegno, la ma-
gnificenza del Legato , dall'animo del quale f glif rn*

tonondifcordava , anzi infiemeco 'I Marcheie Fian-

ceTco Roffctti Giudice de' Savj , che poi ìù conferma-

to in carica nel Giugno , Munirono per ravvivare il

pubblico trattenimento, che fin dal Oirdiral Chigi F^y^^^j

'fùreftituito , nel oiorno del Protettore S. K'auielio/ Z^^^'^'

'cioè del CorTo delle Barchette nel Pò di \^hho .pgitate.

Qg late-
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i582^itcralmente ornicodi Palchi in guifa di Teatro, c!ié

Tendeva giocondi(ll:Tiavifta à chi vi concorfe , eprin-

cipalineacea' Foreftieri affollatiliin molta coppia , e

quantunque la cofa in fé fteffa y cioè il trattenimen-

to , non fia di molta gran novità , e meraviglia
,

contuttocia per T acompagnamento magnifico de*

Rinfrefchifatti, à tuttala Nobiltà, dal Legato, C-/

per la memoria antica di limile dimodraiione, e per

la rinovazione d'elTa, che peralquanc* anni s' era:». .

introifieira , e finalmente perla gloria d'unir l'anima

del Suddita y al defiderio , e compiacenza del Pi in-
^

cipe^ degna, fi puotèdire, di fpeziale memoria,
benché il fine di quella fuffe,, per altra cagione jcon-

tu'hinf turbato, per T accidente occorfb d'un Tur bine, che
*^'^^^^

s\x 'I finir della fefta , tanto improviia , efubitamente

occupò l'aria con Nubi, venti, tuoni, lampi ^ ful-

mini, pioggie , e gragnuola impetuofifllma, iìcche

trafmutò in un batter d'occhio la fcena lieta in funeita,

difperdendoquà, e là per le campagne le genti, che

correvano à ricovero , fenza faper dove, parte ca-

dendo nel Fiume giù dal Ponte, che lo varca, nel

voler ritornare in Città, parte calpeftata dalla furia

degli altri, de'Ca valli, e Carrozze, conio fmarri-

menta delle Mogli, Figli, Compagni, Amici, e Ser-

vi, cTie tutti alla propria falvezza penfando, pone-

vano in non cale l'altrui compagnia , erutta la loro

fi lanza nella fuga, ficche rimafe deferta la riva di

qu:l fiume, poco avanti colma di migliaja di Perfone,

e fi Teppe che nello fteflb tepo , in Pògrade, erafi affon-

Monac: ditoun Lcguocon l' afFogarfi piùReligiofi Monaci
,

annega
^j^^ j^j Capitolo generile ritornavano a' loro Mona-
fterj , e fra d' elfi il P. D. Domenico Oraziani Ferra-

refe,
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^efe, e Priore di quefia Ducale Ccrtofa^ p€xfonag-^^§^

gb, per le fue prerogative^ ìtimatoiion fclodalIa_^

fua Religione., ma da tutta l'Italia . In qutfiala.

grimevole guifa ebbe termine rinnovazione dique-

fto trattenimento 5 & il Legato, non lafcìate glàdi

mira le occorrenze pubbliche
,
penfava bene alle co-

fe del fuoGoverno, e perche non fempre tutti i bifo-

gni de' Popoli fi ponno penetrare, perche il Principe

non ftà dappertutto à vederli, quando da quefti non.,

vengono palefati, e datiinluce, fatto certo, per mez-

zo d'unafupplica arreccatagli, dalli Savj, e mag-
giori della MafiTa Superiore , Stato di Ferrara, d'cf-^^^^^^^

fere il loro Territorio colmo di Povertà , e per ciò bi- nella

ibgnevole difollievo, che In altro modo daifi loroJ^pcm-

nonpotea, che coir inftituire, in efla Terra, un Mer- ^^*

cato pubblico, egli volontieri condefcefe alloro dc-

fiJerio, come non eccedente il giuflo, econceflelo-

xo facoltà ampia^elibera di poterfare un Mercato di

qualunque mercanzia in un giorno determinato di

ciafchedunafettimana, fenza pregiudizio però delle

Cabelle, e Dazj della R.C.A. , e della Comunità
di Ferrara, e d'altri luoghi, e loro Appaltatori. In

memoria di che poi , Tanno 16^87. per render eterno
,

con la ricordanza di tal benefizio, il Nome dell'Au-

tore d'effo, in un muro della detta Piazza fopra una
gran Lapida, furono incife quelle parole,

D. O. M.
Eminenttfs.^ t^ Re^erendifs T>,D, ^ICOLA'VS
ACCìA]OLVS S R,L, Cardmalis , FerrarU lis

he^atus femper Amflijfimus
,
fewferquè gloriofus , ut

Incoiis , c^ Exteris fuam Urgttaté^benefcenttam ^ ^
demcntid impertiretur ^ Uhi r^tn omnium V^ndinaninL^
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y fMtidiè SMatitn hoc Ten^e Majff Stt^

feriorts Foro , erigi
^ feri ^ exerceri

, concejfit , man-^

daifit .• ]ofepho d Ftdutt ^ C^ joanne iaptifta Franetofta
n^rocitratoribus T>, C. //^retile LaiHo irariealeons

, ^
DommaC-omittfJ^a Maria Firjftnia "Sappia Roiierella Pa^
troiinantibus anno Domini 1(5*87. "Trid.ISlon, iRouem^

hris . Frotndè in tanice munificenti^ ohfepuium , Princi-*

fiOptima^ Sumvno ^ 'BenepcenttJJÌmo perennes grates ^

ferpctmim crexit ^ renafcens ^ extiltans 9Sì^ajJapependit

D. A G H,

Il Giudice de^Savjakrefi nonoriofo nelpenfare tutta.

r utilità poffibile , & il decoro della Città, offervato
^"'^^ avendo più volte ritrovarfi il Ponte , che dàilpaflag-

. gio Copra il Pò di Volarno , in faccia alla Porta di S»

Giorgio, in Sì peffima ftato 3 che oltre il render poco

^^^^^^
decoro 5 jneno ficuro arreccavail palTaggio, peref-

éisciorhvQ tutto fabbricato d'i le^ni, i5n da principio , che

f^y^'Jj^
li Ferra refi paffarono dà Ferrarofa in Ferrara di qua

cantaste djLÌ PÒ, ne' primi effordij di quefta Città , forfè per

•^^"'^'renJere a.lIora meo ficùro il Pairaggbde'Nìmicico'l

facil nence diroccarlo , fé foffe airimprovifo ftaca af-

falica fa Città , che itava su la riviera di quello ; ma
ora, che quefta , & il fuo Stato fede in una tranquiW

IìiStìi pace, alle Gofe di mlgnificen^a viene appHcaw

to-r COSI fu moffo netl' animodelfopraccennatoGio^

dicede' Sivj, u-n talento di vedere più fìabiie ^ più

utile, e più onorevole quefto Ponte, talmente ^ che

confcritoii fuo penfiero ^ e tifaturatclo co'ftroiSavj

di Miellrato^ e -conia proclive intendenza del Card»

*^-''^^g^/\Q£ÌJLf'ì\ì LegitOj non efclufane l'approvazione be-

^mf<?r©nignì fi na di i^aftro Signore , s' aecinfe à voler riffar»

r/4?^'ic cucco effj Ponce di Pietre^ lo che riufci ;
per lu»
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fua aflìdua fovraftanza , nel tempo di poco più dì due 1682
mefi^incapo de* quali fi fcoperleeffo Ponte terminato

dillinto in tré grand' Archi, fotto de quali vantag^

giofamente ponno avere il paffaggio i Legni , cho
vanno per qu^l Fiume ; d' Archittetura nobile j ede-
Gorofj , abile al paffaggio de' Carri 5 comodo , &
parimenti ficuro per li pedoni, a cagione d'ambe le

fponde, che lo fpalleggiano in giufta proporzione
,

concludente in quattro gran Piedeftalii, fopra di cui '

fi diffe, che medicaffero collocarvi quattro Statue

,

per maggior po.npa di quello ( comecché conduce
su la Via Romana, popolata continuamente da infi-

niti paffaggieri) le quah però fino al giorno in cui feri-

vo, non fi fono vedute ancora, e dubbito , eziandio

,

chenonfiano per vederfi : infomma fu fatto quefto

Ponte in modo , che quand' anco fi gonfiafie oltre

modo Volano, abile folk facilmente per il paffaggio.

Eranfi bensì intumiditi fuor di mifura alcuni fiumi cir-

convicini, acquali non potè tanto badare la Tolleci-

tuJine delle provviggioni , ficche non cagiona ffero

Jagrimev- li inondazioni > Principalmente per ca-

rgione deli* Adice ftiede fott' acqua gran parte della^ ^^"'^f;'

Molinelia ; Il Moncone refe foggetta à se quafi tutta mi,"

la Villa di S. Marco sù'l Territorio di Ravenna 5 il

Sancerno moftròle fue fierezze contro Fufignano, &
il Panaro alzatofidaJ fuo nativo lito, nel gioì no quin-

to d'Aprile^ nelluoco detto S. Lorenzo , un miglio

clifopra del Finale diModona, fece una rotta confi-

derabile d'ottanta pertiche di becca
,

qucfiaavan-

taggiandola prima fucccfìa nel medeiro fito Tanno
Ì677 nel me fé di Decembre , che fu di diecefetto

pertiche fole , Inondo quell' uUinu diveife Ville del

Mo-

-^v
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i^Sl^odonefe , difonJenJol ancora Tacque, parte su *l

Miranlohno, e parte fu'l Mantovano, né andò ef-

fente il Ferrarefe , imperoche fei miglia diftante da-,

Bondeno, una Villa detta la Redina reftò tutta co-

perta dall'acque, cquefte tutteelTendo poi cadute^

nelle Valli del Bondeno pretto fi fcollarono nel Pana-

ro per la Chiavica della Buova , avendo procura-

to li MDdonefi di chiuder torto quefta Rotta co '\ dif-

pendio di niolufTìmo denaro . Né già ftiede queto

il Reno con le fue torbide fcorrerje cagionate dall' ac-

que piovofe , che per inolti , e inolti giorni cadettero

,

anzi egli pure nel Contado Bol-^gnefe Jfece campo di

fua fierezza, talnente, che per il titnore , che ave-

vamo noi con vicini, fifufdtò alquanto l'antico talé-

toditrafportare , òdivertiie il Reno perretta linea^

di Valle, in Valb, e nel mentre, che fi motivava il

principio di quefta operazione prefsentita da' Bologne-

fi, ne' fpedirono avvifi, per mezzo del Marchefio

GralTI, al Senato di Ravenna, per impedire unita-

mente quefto attentato, ch'elfi chiamavano pregiu-

diziale per loro , laonde, tra che da una parte li Fer-

rarefi non erano in iftato allora di far opera fi difpen*.

diofa , febbene leggiermente motivata , e tra le in-

ftanze avverfe de' Bolognefi , e Ravennati , nulla per

la noftra parte fi conchiufe ; Era bensì intento il Giu-

dice de Savjallecofe de* Fiumi in altra parte, &ifi_,

particolare del Pò grande, eflendo , che per la lun-

ga piena di vcntiquattrogiorni, accaduta in eflb Fiu-

me r anno itS'S o, , che portò feco un evidente perico-

lo, erafi refo il froldj della Trombona poco più abi-

le àfervire d'antemurale all'impeto di quelle acque,

alle quali allora ilMarchefc Roflettiin, qualità di de-

putato ^
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purato, fece a/fiftenza

, perciò temendofi inqueftiióS»
giorni da eflb probabilmente una Rotta , con 1 in.

nondazione di più campi de'Noftn'y pensò come far

poteffe à premunire, e prevenire co'l rimedio il ma-
le temuto 5 econfultatofi co'peiiti di quefto genere,

e colla propria intelligenza, che in quelle materie era

granJe, ftabilitane una Congregazione, fi determi- coronel

nò l'erezione diiina Coronella, che non folo difen-
'^^'^^JJ^^

deflfe quel porto, màgli alcrifroldi adiacenti . Vum Tromba

traprefi, benché difpendiofa di ben novemila feudi
"***

r opera , enei termine di poco più di diciafette mefi

fé ne vide V eifico, il quale ciJla ficura fperanza di

valevole difefa , refe leggiero il cumulo dello fpefo da
quella Com jnità . J\è li fermò la fua inftanchevole

applicazione folo fu quefto, che ipetta all'utile uni-

verfib, ma vedendo avanti gli occhi ellere quafiche

decaduto lo fplendore dell" Univerfità delle Aiti me- „^^2w/e

camche, dcllequali, e di tutte le altre è capo il Giù- ^'">'-

dice de' Sa vi, arricchite di tanti Privilegi, non che '^'

erette, introdotte, e mantenute non lolo da'Piinci-

piEilend, prima della devoluzione di quefto Stato,

ma da'Santiffimi Pontefici, e loro Legati, che ia^

q lefto fecolo anno avuto il Dominio noftro ; e vedendo
ciò fucccdere con qualche difcapito di quella magnifi-

cenza, che fi richiede nelle pubbliche funzioni a quefte,

che coniHuuifcono il corpo della Piazza , pensò egli

tofto alrinedio, e febbene gli Huomini d'cfle norL_*

^jdourebbero aver avuto maggiore impulfo di quello,

5, che, loro prò viene da ir obbligo, che cerne ammef*
^,fi, e defcritti nelle Arti, anno d'acce mpagrare i

, jloro Stendardi, òfiano Palj nelle ftnzioni pubbli-

^,che,venendo non di meno da molti trafcuiata la pro-

pria
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l6§2Ì>pria obbligazione in grave pregiudizio del pubbli^

co decoro, e dell' Arti medefime, vedendofi il più

delle volte molci di djtti Stendardi, òPalj foli, e

5 fenza alcun feguito^ pofti come per mera Infegna ;

^quiniiè, che ii fopradetto Giudice de' Sa vj, per

,,fvellcre un taleabafo, con partecipazione avuta^

3, co '1 Card. Legato, impofe gravilFime pene , à chi,

5, non impedito, trafgrediiTe d'accompagnare le loro

,,Infegne nelle pubbliche fonzioni, che molte fra Y

„anno occorrono , le quali fnon fupponendo difcaro

al Lettore quella Informazione) faranno qui da me
®^.^^"^ brevemente efj^ofte, e njtificate, comecché ad eflc

rof««-'folennità devono trovarfi tutti quefti Confi lloni, inai-

^[f^"j_ berati , co'l feguito degli Arteggiani preceduti da_^

c/)e, c^rXrombe, e Tambar i . La più anJca fonzione è
#^^f

quella, che fanno nel giorno di S. Domenico ad effa

Chiefa, inftituita fino Tanno 1317 in memoria del

trionfo, che in limile giorno ebbero i Ferra refi dalT

infolenza de' Soldati Cattalanr.i , che à nome della

Chiefa guardavano la Città
,
perturbando oirremodo

i Cittadini , e ciò accade con i' eilerminio della mag-

gior parte d' effi . Vanno pure alla Chiefa di S. An-

tonio Vecchio a' 17. Gennaro dall' anno 144 5. in qua

per decreto del Marchcfe Leonello d' Erte Signore di

Ferrara , regiftrato nelle Lettere del Comune . Alla

Chiefa Cattedrale nel giorno diS Giorgio, principal

Protettore, ladicui iniliruzione fu, che dato princi-

pio à vellire di marmi la Torre del Daomo, nell' anno

145 I. in quello medemo tempo d.il Duca Borio d'

Elle noftro Signore, fùoriiiiiti detta offerta, alla_^

quale dovevano trova rfi pref'nri tutte le Podeftarie

delloScato , coiuutte le Arti di Ferrara . La detta

offer-
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offerta viene oggidì ricevvta dal Canonico Peniten-i^g^'

zierc, che apparato co'l Peviale nel Cantarfi della.*

Mefla folcnne ftà fopra de' nove gradini, cheafcen-

dono al presbiterio 5 tenendo in mano un K! a nif ek fa-

gro , che da tuttiliArttggia ni nel farei cfcjia vitne

baciato. Procedonopure allaChiefa di S Anna Of-

picale, nel giorno della fu a folennità, per fbnda2Ìone

del Duca Borfo , che n' ordinò l'offerta anco più am-
pia, &inmeglior forma Tanno 1458. A Santa Maria «

in Vado nel giorno deir Annunzia zione diM V.^per'^

ordine del Duca Ercole primo , delT anno 1 j 00 All' ?

Oratorio del Sagro Monte di Pietà nella feconda fefta

di Pafqua di Reffurezione ; ficrede., che quefta offer-

ta avefle il fuoeffordio nell'anno
1 J07 , ma non fi può

ficura mente afferire . Alla Chiefa di S Spi) ito de'

Padri Minori Offervanti la Domenica in Albis , la di-

edri origine fu circa Tanno ijip. Finalmente alla-.

Chiefi delle Monache di S. Rocco nel decimo fello

giorno d' Agofto, e ciò come Santo difenfore noftro

particolare fopra la Pefle
,
prefo da tutta la Città una-

mmemenre Tanno di quello fecolo 1(52^. . Accade
quefta lifforma nel tempo a punto, che lo flcffo Giù-

dice de' Sa vj per maggior decoro dell* UniverfitàdelT^^^^^'^^^

Arti liberali, inftandòne il Savio deputato fcpra d'^/^,pX

effa , ch'era ilfapientiifimo Dottor Girolamo Nigri-^;''^ ^'-

foli, fece rendere più cofpiciia , edecorofa con varj
^^^^

abbellimenti la Salla al difc pra delle Scuole pubbliche

ddla Sapienza , dove leggono li S ignei i Giurifli, re-

fa dalTantkhità quafi inabitabile, per cui nrciroiia

furono incapo ad effa Salla fcritte qucf e paule , T
anno, che venne, màfotto ilminiftero del mcdcfmo
Maeftrato.

Rr Xyjìo



314 L I ^ R O
1^32 Xyfto Ionie Ars cui defecerat ^

^em ijetuftas infecerat

Elegantiam pMlica fuffecit Cura^

^rudentta Corontdem •

Anno d P^trginis Parttp^

c^. DC. LXXXIIL
Di fa mofi Dottori, che in queir ultimi tempi ufcinTe-

ro Ji q Liefta U ai verfità celebre quanto ogn* altra , ef-

fenJa abile à prov\reJere le Cattedre d' altri Paefi, uno

certamente ( pernonparlarc de' vi venti allora, alle

^,>.ff dicui glorie non intendo pregiudicare ) uno, dico,
rfff^^"»» cereamente fu il Dottore Al nerico PafTarelli, Giure-

(mitù confulto , Filofofo, e Teologo nomatiilimo di quefta.

Patria, che appuntoin queir anno era mancato nel-

la Città di Padova, dove era per mole' anni Lettore

nello Studio detto del Bue, di Materia Canonica , e

Civile , nella quale s'ei foflfe verfato, & emerito ne

fanno teflrimonianza più fuoi pareri, efentenze, o
fopra tutti i due volumi intitolati de Donattdmbus ^ il

fecondo de' quali reftò appreflb gli Eredi Tuoi M S. .

Le altre facoltà Poetiche , e Rettoriche , furono da ef-

fodinodrate , la prima honorando le fcene con più

Drami muficali, la feconda nel fuo efifercizio dell'

Armtlli dtfciplina^ & in varie Orazioni, fra le quali

due furono recitate in pubblico Concilioro, avanti

due Sommi Pontefici l'uno dopo T altro ^ cioè li due

Clementi Nono , e Decimo, neiroccafione , chc-r

quella Comunità mandòà Roma li fuoi Ambafciado-

ri per predare la folita obbedienza alla Sanca Sede.

Per quedo fpiacqae non tanto à noi fuoi Concittadini,

quantoà queir Almi uni/erfità, dov'era Lettore, la

fuamorce, & alla Republlca Ifteflfa di Venezia, dai

di-
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dicui Proveditori fu, nel mefe di Luglio, à noi partcci- iggj
paro lo fcGprimento di Contagioncnelli Stati Auftria-

ci confinanti à quelli di Venezia , ne qualicrefcendo ror^^

di momento in momento il Malore, dava à temere , ^y"^^/

che fuflcper inckrarfi nel Friuli, chejaltra guaidia, -^«^«

e ficurezza non avea , che'I fiume Lifonzo , cho
anco per cfferfi refo guazzabile fi cofìituiva dificilo

da guardare; perlocche moflofiquefto pubblicocol

Legato ad invigilare , e far ufare tutte le poflìbili pre-

cauzioni, acciò con li noftri convicini Stati, ron fi

framifchiaffe quefta Calamità : Fu in primo lupco

fofpefoil Commerzio con Lubiana, Gradifca, Go-
rizzia, Aquilea, Cragno, Carintia , e Crovazia

,

sùreflcmpio delle diligenze ufate da quel Vigilantif-

fimo Maeftrato: di più fi deliberò l'erezione de'Ra-

ftelliàipaifi, & a i luoghi opportuni , e fucceffiva-

mente diripigliar Tufo delle Fedi di Sanità ,facendofi

à tutri incendere 5 che nelPavveniie, finoànuovoor-

dine n. n fafebbero ammelTcin quello Stato Perfone,

nèRobbe, che dà altre Città , e Lucghi venifiero

fenzaefìe Fedi f( ttofcrittc , eccnfeimate di luogo in

lucgo, dove follerò partite, epaf.ate , e peiche fi

d;ibbitava , chenelh c(rcorrerza di tante ^^\^^^ t^l^f^r
che fucle afFcllarfi alla Iclennità del Ferdcnc d'

A

ii fi , ip{ejpe

potefleincrodurfi per Mare, e perii Poni dello Stato ^^*
,

Ecclefialìicotairuno, che venilTe da' luoghi cotumaci
neir emergenza di tale kfpetto; in efjccizicrtdtlla

fanta mente di N olirò Signore , che invigilava con^
paterno zelo, alla pubblica falute , il Legato notificò

conun Avvifoàtutti la folpenficne , per qi^elFanno,

della folennità di tal Perdono, acciò , che niuno di

quefta Legazione fi movefle per andarvi, tanto piti,

Rr X che
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t^^zàiznzW in^o^i^xzo s'era quunfticaita ma Congré-

giiiona nella Ciiefa diS. Apollinare di molti contri-

Compubxz^d perii via^pjà quella Cicca
,
potendo , nepiù

^^'ll^^^iìtni^ìo i Fei-:li acqaùtare la medefuna Indulgenza
donni: nelle Caiefede'P.P. Francelcani di tutti li Ordini eh"

^/(w/rerano in Ferrara . Di più faf\^egliaca la Chriftiana
inPer^ Pieci ai i nplonre Taiuco divino in cali bifo2:ni , con

particolirepreaiura dal Card, Cerro Vefcovo, infti-

tuenJj nuove, pie,, e particolari divozioni, tanto

n:Ih Cattedrale
,
quanto nelle Confraternite , ò Ora-

torj di Secolari . Ma appena eranfi fedatii rumori

della Pede nella Germania , che infellonito quellem-

pio mollro à danno delia Comune falute tentava di

Tefle^
propagare anco in Italia, effendofi già fatto fentire

-riff//^ Sfine' luoghi vicini ad effa , come nella Stiria^ & in altri
'^^^'

luoghi, che fi bandirono immediatamente . Cosi ri-

novandoil Legato generalmente tutte le provviggioni

fatte intorno à limile materia
^
per rimettere alla me-

moria le più foftanziali à chi conviene , riffolvette di re-

plicar quelle, con foggiongere di più quello ^ch'egli

credè ricercaflfero le congiunture correnti , mentre tra-

manJanJoiì dafimil force di male Peltilenziale , ne^

Cuori la morte, prima , che fé ne fcorgano nel Corpo
le vefiigia delle ferite , non deve reftar indietro appli-

cazione veruna , conche fi tengano lontani anco i fof-

petti . Principalmente egli incaricò quefta gelofijL-*

alli Caftoii Deputati alle Porte della Città, & a' paf-

fi labili ti da'noftri confervatori della Sanità, e ciò

finche mancando à poco à poco il malore, e di quel-

lo gli avvifi, finalmente
,
perla Dio mercè, fi ripi-

gliò ogni ficurezza , e s introdulTe nuovamente il

Coiiiiiiyrcio, e allora fu, che il Legato defiderofo

r 1^ ;d oprar
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d'oprar tutto il pofllbìle à noftro prò,fipoferifsoìuta-i682

mente in animo di introdurre la ficurezza nel Diftrer-

to, e Stato noftro, fu '1 fondamento, che negli Go*
verni d'Ariano, Trecenta, Melara, Crefpino, o
nellePodeftarie di Ficarolo, eBondeno, per la vici-

nanza che anno con le confina de' Stati de' Principi

Stranieri, fi andaffcro trattenendo, entrando, rag-

girando, Banditi, Crafl*atori, Siccarj , e Perfono
facinorole , le quahin difpregio della Giuftizia arriva- Banditi

vano a commettere eccefiì gravilTimi , e turbare l^^P^^f^^^'^

quiete de' Popoli . Egli che in ogni poffibile modo
voleva provedere alla ficurezza de'Sudditi, fulminò

contro d'elfi Bandi rigorofifiimi, e perche quefti da
fimilifcioperati venivano più tofto fcherniti, che at-

tefi , aggionfe una taglia rigorofiffima , e richiifima^

àchi nepotelTe dare in qualunque modo alcuno deffi'

in mano della Giuftizia , & effcndo, che li Bi'ri, e

Miniitritali, per lo più con effi la perdevano, reftan-

do feriti, ò morti, la onde s'accrefceva di molto il

delitto, conceife libertà, che in qualunque luoco fi

poteffero coftoro arreftare a furia di Popolo, e fé ne

vide, nonmoltodopo l'effetto in più deffi, che fre-

quenti, e vivi > e feriti, e morti , furono condotti

in Città, e con pubblico effempio igncminiofamen-

te caftigati; onde puotè vantare quefto Legato d*

aver egli con la lua induftria efpurgate quelle Parti

da finii Pefte, cofa da tant' altri Antecefìbri tenta-

ta , ma non mai condotta ali* ultimo fine . Con
quefta gloria rimofle egli I' applicazione dà que-

fto, e fi riduffe alla provvigione abbondante della

Città, per efiere fiata fcarfaafìai la raccolta de 'grani «Jf^/JI

à cagione di certe nebbie talmente nitrofe , che in erba

aveva-
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l582 avevano, enelnollro, e nello Stato della Romagna,

inariJicehfpichcim nature in miglior parte, e ne fu

pro^.ioftico naturale di quefta fcarfezza , la moltitu-

dine Ji cerei v^er ni velenoii , e piccioli , che nella Pri-

mi vera tanto per le Campagne, quanto per le ftra-

de della Città s'erano fparfi, come dalle congietturc^'

fatte fopra di quefti, fu dichiarato, e fé non che li fe-

minatideir Autunno, che venne, erano incapaci di

daaa.:), aarebbeeziaaJi) cagionata maggior penu-

ria la gragijola , che nelli fteUìdue Stati cade con^

tuoni orribili in abbondanza, nel mefe diGennaio

( cofa alfai ftrana fjtto quefto clima ; ma principal-

mente il maggior danno^fi fcoperfe su '1 Ravegnano •

Ne' quai giorni , fu d' ordine di Noftro Signore com-
meOfo, che fi .netteffero in piedi li Sargenti maggiori

r^en/?///^^ .i. Ile Milizie
,
già decaduti , affinchè queftevenif-

A^/Z/^.^fc^-o provvide deTuoi Comanda nri maggic^ri, per

.o2ni buon f;!rvizij della Santità Sua , e del fuo Sraro:

j^Comiadò pertanto la Sagra Cong'egazione, cho
^jdille mcdeme Comunità dello Stato Ecclefìa/lico

,, venilTero fo!n Tìiniltrari li f^^liri urenfilii, eirè di tré

,,fcu iiper vifita , che fofle per fare il Goveinatofc-»

„ dell'Armi, òMaeftiodiCanpo , e di due feudi à

,
, Sarmenti maggiori , e Collaterale , di modo, che

,,la vifita fidovelfefareogn'anno, tanto di Fanteria,

,,co ne di Cavalleria, quando però non fuderp qutfli

>) alloggi Iti a fpefe , d'altri del luoco, dove f ile la

,, viiìta : di più , che quella fpefa fi dovcfse dalla Co-
„m initàdiciafchedun luoghotfprimere nella fclita-,

^Tabella, col nominare TOffizia le , chevifitafic,

„à; il numero delle Compagnie coir avvertimento di

,. non confondere quefta partita in Tabella ,con quel-

la de
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jjladcgliutcnfigljmcnftrui, che, fi pagano alli me- 1682
^jdclìmiOrfiiiali, volendo, cheliMagsftrati, &al-
alrriminillri delle dette Comunità^ non folo fufiero

^^
tenuti airoflervanza puntuale di quefta Regola , ma

,,doveflrero provvedere 5 chele ftc (Te Comunità, non

„ foggiicelfero à fpefa magiore di detti Uienfilj , e che

„ alli i3^pofitarj non fi facefle buono altro pagamento,

^, f:)tto pena di dover rilTarcire del proprio il danno del-

la Co naiiuà . Era in quefto mentre accaduto in Cit-inr^-rfr/Zo

tà, ia Agosto, un Incendio memorevole per il lucgOjj? ^''^'^

e fu nel Palagio del Marchefe Ippolito Benti veglio, ^</.

dal quale ne nacque, con infinito diftuibo, il confumo
di varie ilanze d'eflb, che lo rendevano, com'anco
rcfta riguardevole , e la maggior confolazicne, che

da quello danno ne rifl^ulrafle, fu che non s'appigliò

il fuoca nella Bibliotecha , ch'era in effo Palagio , do ^'^^jo/^

ve era radunato il fiore de' più bei Libri in ogni mate- Mnch,

ria, che fi potefie defiderare dà un Principe, non^
^f^'^'"^

che da un Cavalliero privato, radunati, eracccltida

varie parti, per opera d'efìo Marchefe Ippolito, che

come iludiofilfimo delle fcienze
,
godeva di fimile dot-

ta compagnia , e de' Perfonaggi letterati, che da va-

ri luochi vi concorrevano . Quando, per preludio

forfè de' venturi difaftri alla Chrillianità, comparve-^ ^,
I ^. , I 1 ^ 1 f ^ 1 * !• Cornette

ro nelCielo due beiì oflervabih Comete, le quali per d;>P^r/ìr

non breve tempo perfiftendo, diedero che penfare^

tanto più , che in Francia facevano gran tumulto li

perfidi Ugonotti, contro S,M Chiefa , e contro la-^^^"*'^

Maeftà Chriftianilfima , che con zelo ardentiifimo cer- tiicono.

cava di non tanto fcacciarli dalfuo Regno, màd'af-
futof>pprimeili, & annientargli, avendo fatto f

re-

cedere , come per monicoriale chiamata , una Lettera

Pa-
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55S2^afl:orale dell' Affemblea de'VefcovidiFr3nciaàtut«

ti li pretefi Riformati , che fi ritrovavano nel Regno >

altri nsnte detti U;^ jaotri . Di non minor confe-

gueaza era hmoira de* Tarchi, i q-jali non oftante

^^^3la Tregua, che durava tuttavia coir Imperadore,
rotta da effi con lafolita temerità, diedero d'occhio

^jfS-ilI^fii^ofa Città di Vienna, iede ordinaria dell' Au-
^^' guilidl no Imperadore , ecorfero improvifamentead

aflediar quella , arrivando fotto d effa nel giorno de-

cimo quarta di Luglio, e ftringendola con forte aile-

dio, fperando con quel gran trionfo di far indi ac-

quifto di gran parte d'Europa . Que/h inafpettata

minaccia fece ben tofto unire gli animi de' Principi, e

PotentatiCatcolici: per allora Ji Veneti, che nella...

parte d.lla Dalmazia^ .e nelle Kole, che poffedeva-

noneir Ionio , avevano, che temere da i^IiOotoma-

nì , s unirono fubito in Lega coli' Imperadore , e co'l

RèGiovanniSubieski di Polonia 5 e per divertire la»,

furia di quelli contro di V ienna , tutti mofìero V Arme
contro de' Barbari , chi per Mare, chiper Terra, e

con non molta dificoltà incominciarono à fcemaroH Y

orgoglio, coirimpadronirfi di Santa Maura, e del-

la Prevefa : Sentine , dove (lavano in guardia quelli

^>^o>/> Infedeli , ficcome nella Dalmazia la munita pia2za
''^'^^^^ diCafki Nuovo , e Valona, con altri fiuìili luoghi

di non minor titolo, e conleguenza : lo che infufo
nuovo fpi ito ne' Veneri , fotto la condotta del gran
Francefco Morofini , à prender di mira il Regno del-

la Morea, che con amirabile valore , & inarrivabile

preftezza fu ricuperato , dopo ducent* anni incirca
,

che da quelli empj era (lato ufurpato ; Ma non per

quefto punto a vvilitii Turchi ( già come s' è detto
^

pofla
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pofta In non cale la tregua giurata di vent* anni , i68J
non terminata ancora ) nulla fi rimofìero dall' lm«

prcfa dcir Affedio di Vienna , anzi Mehemet IV,

loro gran Signore porto in fuperbia maggiore, e fo.

raentato del perfido fuo Ccnfigliero Muftafà Karà

Primo Vifire,più accrebbe à fe,&à fuoi lorgoglio,

f)ffe, e non i nprobibilmente colli fallace fperanza

di corona rfi Rè d'Occidente ficcom egli era d'Orien-

te :e ben avea campo da infuperbirfi, & avvalorare il

fuo iaoco, ie dava d'occhio al numero di centocin-

quantamila Comba trenti , nello fpazio di cinquo
Anni da eflb raccolti ; con la fcielta fià d'e(n di

ji^y„^

cinquanta de* più formidabili Baisà , e raflìilcnza^^^ del

furibonda d'un Popolo inriero di Tartari, che tutti
*^^**

defiderofi di Sangue follecitavano l'animo furiofodel

Vìvo Signore , nulla dilTuafo da' frequenti rimpro-

veri del fuo* Muftì 5 che con iftimolo di zelo ono-

rato tentava di riti arlo dal rompere fi barbaramen-

te la Tregua giurata . Aggionfe di più nuova ef-

ca. a quello inpetuofo fuoco, l'empia , e fagrile-

g% fellonia delli due Ungheri Michiele Teklì , ^-'t?//'»
Co: Budiini, che fordidamente fi ribellaiono à Ct-ctiaie

.

fare in favore dell'Ottomano, per aver parte ne'

fanrartici Tuoi acquifti, (^ tanto può la fame infa2Ìa-

bile di Signoreggiare 1 j Si vide in queflo , quanto
la Chiiftianità fufie vnita per la difefa dell' Impe-
rio , e principaluiente fua Santità avvifato per mez-
zo del Cardinal Carlo Pio protettore dell' Inte-

re/fi djirimperiOjnon mancò di folIecitareTuniverfale

concordia , & acciochè con Y Arme temporali

futfero unite eziandio le forze delle Spirituali
,

con un univerfale Giubbileo pubblicato per tutta

Ss la
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lÓSjlaCh-ilHanità fece implorare rajuto Divino in un af-

fare di tal rilevanza , effendo troppo poco valevole da
fé la tenue, e Icarfa Armata dell Imperadoie, che

fouraprefo dalla novità Jn poche ore,raccoI(e . Ma
rfe'po/^lodeà Dio, co'l foccorfodeirajuto fuo, per mezzo
^^'' dell'Armi Polache comandate dal Rè Giovanni in-i

perfona , che colà pervennero , e pofero in fuga , e

trucidarono il nemico, nel duodecimo giorno di Set-

te nbre allora quando parca ilnegjzio piùdifperatOy

e fpsravanoli Barbari di piantare il Velfillo Ottoma-
na su le mura di Vienna , appunto in quel giorno ikf-

fo, in tempo, chela Piazza, per infiniri diisagi
,

accompagnati con quelli della guerra, piùncnfapca

UberTta^^^^ difenderli ,. piicqueair Alti lìmo iddio liberar-r

la da tab anguftia , cong ave difcapito degli Ade-
diatori , e darà vedere fempre più con qua! Amore
protega l'arme della fua Unica, e Santiffima Fede *

In quella guifa fi liberò l' Alledio di Vienna , come óz
tante infigni penne viene defcritto , e 1' Impcradore

abbandonò Poffavii , dove s' era licoverato, e ri-

tornò «il poflrefìfo della fua Città , non celiando intan-

to le Arme Ghriftiane d'incalzarci Turchi, e ritoglier

dal loro arciglio , tante Piazze fortiifime , da loro ab-

banJ :)nate , durando in elfi l'apprefo timore fotto

Vienna, per molto tempo: e quelte vittorie fi aveva-

no non fob co T valore dell' Arme Polache, ma del

Duca di Lorena, e da altri generofi Capitani . Per

fegiodi Vittoria volle il Rè Polacco porgerne vera-

ce Tedi nonio à N )il:ro Signore , coli' inviargli il fa-

st^ndar mofo Sten lardo di Maometto ritrovato nel P^diglio-
do^oiro ^Q jj ^ ftafieran Vifire. ch'era fu^mto conili altri.

Nel vi^gg»<^, convenne , che quefto Stendardo pal-

fafsc
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fafse per più Città, e fu degna, tra quelle, FenaradiiéSj

vederlo, comecché avea orato per la xlifcfa nel piib-

blico Giubbileo . Il Legato fteffoJo volle inCaikl-

lo, dove contemplandone la richeiza, cflendo tutto

dibrocato d'Orofinifrimo, con frangie d'Oro5rof-

fe , e verdi , con in mezzo più Lune d' argento ; non

fi puotè trattenere qualcheduno dal non tramandar

lacrime di giubilo, inconfiderare la riflblurezza de*

Tuichi, e r a/Tiiienza di Dio in favor noftro . Si

parti incanto per la via di Ron7a per fpiegarfi à piedi

del Romano Pontefice, mentre in tutte le Città , oltre

il fciorre voti di ringraziamento à Dio , fi preparavano

allegrezze pubblice in fegno dell' univerfale contento, ^uegre^

Le quali cofe tutte come fatte unanimemente , Iìl-,
"^^p^^

Chriilìanìtà tutta confolavano , e Ferrara , che fi van- tikrutéi

;ta Città Cattolica , qiiant'ogn' altra , cde'Chriftiani

avvanzamentibramofa, con gli animi fuoi antichi di

magnificenza accompagnado con laGioja WTeDeum
che fi canto in pubblico su la Ringhiera della facciata

del Domo, die faggio delfuo Genio ne' fuochi 2.nt-<^^H^(X

iìziati, che nella Piazza di Pefcaria, comeproffima J^'^^J^

al Cartello, ^in veduta del Card. Legato, Vicile-

gaco, e Giudice de' Savj s'alzarono, es'arfero con
moltilfimefalve di Mofchettieri , e nella Fortezza dì

Pezzi di Cannone per tutto '\ tempo in cui furono con-
fumati alcuni archi trionfali eretti in detta Piazza ac-
compagnati da alcune ridicole dimoftrazioni , chc^
fi ferono in beffe de' Turchi . Non fi mancò però di /^fr^^,-

futfra^are all' Anime de' Fedeli ch'eran morti in quel- P'^^i^

la guerra, e principalmente nella Chiefa della Ti ini,

tà , dove apunto quell' Anno s'era infiituita vrz^
unione fpirituaie , fondata su le Limofinc, chefidc-^

Ss z (tini.
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lg3^ ftinarono cercare continuamente perla Città . Nel

corfo di quelte cofe
,
più , e varie opere fi ferono

nella Città degne di fpeziale ricordanza . Princi-

palmente il Mirchefe Francefco K alerti Giudice

de* Savj pria , che lafciafie la fua dignità in mano
Manh. dd bAiTchdc Carlo dc Monte Cavallicro di gran_.

Mmti Pi'ii^^enza , che ad' elio lui fucccfìe nel Giugno
,

G.(/f 5. credendo pure di non aver abbalhnza operato per

Io fplendore della Città , dopo aver incaricate le

Uaiverlltà delle Arti à fare certe Buche di Marmo,
^^^j'^^'ftabili per tutto il Corfo della ProcelJK ne dtl Cor-

per la pus Doinìai , dove fi ptantaffero i legni della Iha-

ftone^del^^ Coperta 5 che fi Tuoi fare nella Solennità dtll'

Corpus AugaliiTiaio , fjllecitò i P. P. delia Corgregazic-iie
x>»w;m.j.

^ Filippo Neri dimoranti in S. Stefano a per'

e

Carpo anco in maggior venerazione il Corpo di S. Leone
^^ *'• di cui ftà mlecifo , fé foffe Pontefice ò Vefcovo

,

^»ljo!l certo però Santo collocato nell' antico C'anrne d'

Annia Fauftina , in alto fito, nel Corno ^niftro dell'

Aitar maggiore , cioè al lato dell' Epi/1( la , e fcr-

che eziandio il Card. Vefcovo n' aveva particolare

defidcrio, di veder quelle efpofte alla univeifalc Ve-

nerazione in luoco più proprio , e cofpicuo, condc-

fcefe di buon animo all'lnrenzione dtl Giudice de'

Savj , e de' P. P. dell' Oratoi io , i quali nel mcfo
di Maggio con l'affifienza del CanceUiero Episco-

pale, e di de^nilfimi tefiimonii appi ire no qiel Mo-
numento , e ritrovate in cfìo le Sagte RcIioi;ie c( n-

fiftenti in più Oda ,e Ceneri , con ima Crc^cetta di

ferro, nnchiufe in una non picci(;la Cafieira di I i( m-

bo coperta d' nn Panno turchino , con f pia c]ue/>e

parole incife U^c rec^mefcit Corpus Ò, Leoras [cnttf^

cis .
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cis

j ^ Sacerdoti^ Chrtftt translatum hàc à ViconL>efj^\(^%^

tia fub Grattano Ferrarienft Eptfcopo Anno Dcmmi
Ad. LXXXL XVL KaL Martit mdtBione IV, Qiie-

fte decentemente levate furono ce n lumi accefi de-

pofitate su l'Aitar maggiore , fin tanto, che depo-

fta in Terra la Gaffa di Marmo , e cc.lk cara (otto

detto Altare con la b( cca rivolta vcifo il p( polo,

in cffo furono faglila te le Reliquie , circondate , &
ornate di varj Ch iifalli , & intagli di gran decoro

alla venerazione de* fedeli: Fu lodata quefta riffolu-

zione, alla quale tant' altri Velcovi ne n feppero ac-

cingerfi nelle vilìte , che rarte volte furono fatte à

quelle Reliquie ^ e principalmente in quella fatt^-.

nell'Anno i ^op. dal Cardinal Ippc lito d'Efte à 2^»
^.^^^

Giugno , che iafciò nell 1 caHcrta di piombo^ fcrit-/?^^/o.

toin una membrana, come lo (kilo Aiin(;,egiornOj^]^yy/^

Hora i6 in eodem fepulcro tn^'enta fuit prvifata cap-

ftila plumbea cum reiatts irifcriptunibus . La quale tù

poi trovata l'Anno 16"/ 7. a 2^: d'Aprile nella vifi-

ta del Card Carlo Pio. Il Card 1> nghi pure toc-

co da un fanto zelo in vedere , che li fedeli con-

correvano à quell) per ottener grayie da Dio perdi

lui mezzo , e gli mantenevano lan padi acccfe , &
appendevano voti , lafciòin un decreto dtl ì6ò^.2ì 20,

Fcbraio , come , Auditts 7 heoìo^orum . C^ jur/ìatù o^-c?-

tis ^Ytfiittiit pnftfno cult ut advt attenti corfUò tiiud^Q tut-

to cio per levare la dubbietà cagionata dalla pare la, wr

ajserunt incifa in marmo in una Infcrizione pc co dal

monumento difcolla d'ordine del Card Magalotti già

Vefcovodi f.m.Dipiùd eiUloro volle fare ilCaid.C er-

rore confi 'e rate tutte quelle ragioni^cioc che dal Card,

DonghifùJacaliweniadaIz.areriinagine di detto S.

vicuu
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1683 vicina al (ai fepolcro , che il Popolo da immemorabi-

le tempo non ceifava di venerarlo , e l'autorità de'

Vefcovi Ariceceifori, e particolarmente del Fontana,

che nella Sinodo dell'anno 1592 ordinò 1' officio di

quello Santo, conia pirticolare Indicazione della

Reliquia, e varie altre fom me autorità, per levare

il difv>rJine, che potea fuccedere, non vedendofi al

difuori nel nonumento il Nome del Santo , ma folo

infra me?,2:a te da varj geroglifici della gentile anrichi-

tà> e da vaile fepolcrali ei udizioni
,
quelle parole •

Z>, ^/ Annta FaufiìnaFr-^afìbi P coniìderate,dico
,

tutte quelle ra^i'mi, Itimò meglio, e fanta mente di

ridur quelle nell' Aitar Maggiore, dove al dì d'oggi

ancora fi venerano . Si fmarrì con quefto la memo-
ria d'Annia Fauftina, reftandole Lettere, che l'ir^

dicavano verfo Terra , in luoco , ove fcop:ir non fi

ponno, &il coperchio fcilpito , e lavorate à fcaglie

di Pefce, con due figure togate nella facciata, edue
Gorgoni da i lati, fu poll.>in Terra nel Cimitcrio,

dove al dì d oggi fi vede ancora à nefìun ufo deflinato,

^Sit jj Applicava allora il Card. Legato fc pra gli Inrereffi

f""^''.,, ielle Monette, ebenchela deteiminjzione, che fu

TJ/J"/ 55
ultimamente da elfo lui prefa per rimedio delle mo-

nete fcarfe nella forma pratticara , & ordinata da

,,Roma, e per tutto lo S-ato Fcdefiafiico , fifc-»

„giudicìra ballante per il buon regolamento de' Te-
55ftonidiHFettofi5 con tutto ciò allora Teiperienza di-

,5 moftra va, che la milizia altrui a vea cagionata mag-

,5 gior introduzione di Telloni calanti, per l'utile cer-

jjto, che veai/a à civirfi dalla diverfa qualità del

5, BajocchodiRoma da quefto di Ferrara , che con-

,,fta di fei quattrini, e quello cinque, il che procede

dall'
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>, daireflerela noftra una forte di moneta più Icrga,i68j
„òdi minor valore, eficcome era maggiore Tutilo
^jfopra i Teftc)nipiù calanti, così ferTovverchia in-

j^gordiggia di chi applicava àfimil forte di guadagno,

3, le ne era introdotta quantità confiderabile , chc-/

5, finaLnente diede giufto motivo d'univerfale doglian-

,5 zaperefferne infettata quella Piazza in pregiudizio

>> del pubblico^ e privato Comercio . Perciò volen-

5, do egli provvedere à cosi perniciofo inconveniente,

jj conchiufe tutta la provvigione in regolare il calodel

,^ Tertone in Ferrara , con quello di Rema , con ag-

5,
giungere un quattrino Ferrartfe , per ogni cinque

j, grani di calo fino al vigefimo quinto; ma né pur ba-

llando quello al Popolo, che profeguiva nelle dcglia-

ze perle dificolcà , che s' incontravano tra mercanti

ne' pagamene , convenne venire alT eftirpazicne di ^ .

finile m)neta calante, con radunarli rutti in una ma- t^^^r/

no , e perche quello non potea provvedere alle altro fjìi^pAtt

perfone non mercantili, e non avevano comodità d*

ellraerli fuori dilhto, né contrattarli fenza timore.-»

d'ine jrrere nella pena conftituita ; comandò egli con

un nuovo ordme , fotto il giorno decimo quinto di De-
ce nhre , à tali pei fone, che aveflero tal moneta, che

ili Ter.nìne di giorni fei dovelTeroaver portata quella

in un determinato Banco, dove loro farebbe quella

ricambiata in buona, rittenendofi però 'iBanchiero il

valore de grani mancanti, e con ciò fi chiufe l'addito

ad ogni riccorfo , vietando, fotto gravili!me pene
,

neppure Tincettare per argento fimil moneta fuor di

bilancio . Il danno che ne rifluita va a particolari fu

folooflervato (comecché la Plebe poco, ò nulla pe-

netra il buon fine del Piincipe j non 1* utilità univer-

falc
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I^Sj^^le del Trafico, e cklh negoziazione ". Queflò

diede a i lieo eziandio d' ifuellere ,. (piantare , V

intollerabile radice , che avevano gettati gli Ebrei

3jnelle fordije loro Vfure , oltreché e nllderando

^«ej,Noftro Signore, che le medelìine ragi ;ni , che

Ehrlì 39?^^ diedero moti/o di proibire con fuo Chirografo

e/i!.r/>rtff^^fcgnato nel penulcimo d'Ottobre del 1081. a glj

3, Ebrei dimoranti in lloma le viure , fino a quel

jj Tempo Ijro tollerare , & ordinare anco per tale

jjcffetro l'ebollizione de'Banchi, e Banchieri Ebrei,

^j
milita va n) altresì à doverfi fare tali proibì ti(. ni

j^per rutto lo Stato Ecclellaftico
,
quindi ineiendo

A\ Lci^ito alli fanta mente di Noft. Si^ & ad un

j^Chi o.^raf > fpedi^o nel deci no di Novembre di

j^quelF Anno j
in di lui e(Tecuzioi)e, riyocò, & abcl-

, lì
,
priniera mente in tutto , e per tutto ogni tolle-

j ranza d' ufure, & ufo di effe , non oftante qual-

che privilegio particolare d'alcun Ebico ò Ban-

jCo , e poi , che non d oveffero più tener Banco

da far imprcflanze ò dar denari per qualfivo-

glia fjmma né à Chriftianijne a loro fteffi Ebrei;

E perche non paiea abbafìanza dichiarato queir

O dine , nuovamente con altro Editto fotto li

ventivi uè Decembre dichiarò per comune notizia
,

che non f )lamente voleva eftirpata ogni ufura
,

h occafione d' effa , ma che i pegni acquiftati
' fuffero fubaflaii , terninato , ò nò il tempo de
"dieciotto mefi conflituiti fra d' ellì per la rifcof-

"fione, per effe r così la mente , & intenzione delia
''

Santità Sua per confufione, e difpregio di quella

''abominevole nazione. Quefte cofe , che appar*

tenevano al pubblico vantaggio furono infeguite da
altre
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altre fimili , come à dire in aflegnare il prezzo ir- 168>
revocabile , & inalterabile delle Vittovaglie, in-

comandare le giufte dcnonze de grani in univcrfale Mtre

per fapere di quanto fuffe bifognevole ò abbondan-^-^^^'^^^

;te la Piazza 5 in rimediare alle fraudi, che fi co-rmte.

mettevano ne' dazj comunitatìvi ^e principalmente

di quello del Sale da cui la Comunità ne cava- i

Salarii de' Lettori di queft'Alma Univerfità: in vie-

tar Tufo delle foffine nelle Pefcaggioni mafllma*

mente nelle Valli di Gomacchio , con detrimento
della Camera Apoftolica , fino à porre in rigorofa

pena la fabrica di tali flromenti . A quefli Ordi-

ni avvedutamente inftava eziandio il Marchefe.^

Monti Giudice de' Savj y cui premeva il mantene-
re li diritti comunitativij da quali all' univerfale ne

5^ rifluita grande utilità , anzi ccncfcendofi manife-

5, ftamente il danno gravi/lìmo , & il pregiudizio

5, incftimabile, che rifiultava à quefìo Stato dal non
j^faifi à Tuo Tempo le dovute riparazioni , e lìf" fd^'j^l^

, Marcimenti à eli Ardni pubblici , refcavazicni ,&^^'^A«-

'jj eipurgni de Canali , e Condctti , che veranen-ti.

^jte fono pubblici , come anco dal rcn lipararfi

'^^oportunairtente le Chiaviche , e Ponti ; quindi egli

^^fteflb C0I fuo MaeOrato riccnofcendo Tcbbligo,
che loro correva , riiT<jlfero d' applicare alle fo-

^pradette iepara7Ìoni , con quella attenzione, che

richiedeva Tuiecnza del Eifogno . Ma ficcome

tale rifloli 7Ìone ne n pcteva avere il fio effetto,

fé non mediante l'eflaz-icne de'Lavorieii pubblici
j

che, di tempo in tempo , andalTero maturando
,

perciò intimato il pagamento à debitori fi pofero

,' le mani fopra vaiii lavoiicri ; Ma prima ccn_^ .

Te accon-
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i6S2^ccon{entiaiento del Legato fu pubblicata una ini*

bizione contro di quelli , che danneggiavano gli Ar-

gini del Fiume Idice con Animali , ò Taglj , parti-

colannente dal Luoco detto S. Nicolodino fino alla

jdSjr^ Valle 5 con gran pregiudizio , non folo degli inte-

cf^KWfj-j-gff^ti, ma inlieme del felice corfo di detto Fiume,
^^'^'

che in tempo d*efcrefcenza formonta poi con faci-

lità gli Argini dirupati , ficcome incontrando aper-

ture ò cagli
,
per quelli indirizza il fuo corfo ^ &

abbandonando , e interrendo in uno fteflb tempo il

fuo Alveo naturale , fi porta precipitofa mente nel

Pò di Primaro, e con le fuctorbide lo interrifce , eoa

evidentiffimo pregiudizio del Polefine di S Giorgio
_,

e Valli di Comacchio . Quindi fi pafsò à Lavorie-
^^'^0-

. ••tir» T r • ^

rieri à n ne gli Arguii del Reno Interiore a ponente incar-
'^-^^^' ricandone gli Incereffati del Doffo nello fcarricare il

Froldo detto del Gatto . Mentre fra quefto mez-

zo s'attendeva à quefti intereifi, il Giudice de' Savj,

non trafcurava gli altri maneggi , e in primo luoco

quello di confervare la falubrità dello Stato moftran^

^/(f»<?l-dolafiia vigilanza nel fofpendere il Commercio pri-

^!^ ^'^'mieramente de' Mercanti nella Provincia della Tu-
ìingia

'^j^gj^ p^j. l'^y^ifQ avuto da Proveditori della Sanità

di Venezia (à cui fiamo di molto obligati per la ci-

vile convenienza, eh' ufano con noi in fimile affarcj ^

come il Contagio faceffe progreffo nella Città di

quella Provincia 5 cioè Erfurth , Milaufen y c-r

M-sburgh , tanto più , che avea prefo il fuo vigore

ne' tempi della ftigione affai calda , nella qualc-^

^l^^^'^^pervenne di ritorno alla Patria il Co: Alfonfo Bevl-

w/^^w^hcqua, che in qualità d* Ambafciadore noftro ordi«.

^/(^tre.nario ,
per più anni in Roma avea riffcduto con^

isfog-
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Isfoggio affai confiderabile , e quel che import^L^, xé^3
con piacimento , e facisfa/.ione di tutta quella Co-

munità , in vece del quale il Mirchefe Franccfco

Roffecti informatìffimo de'noftri InterefTì fu cela de j^gA
ftinato nell'Anno , che venne , benché poi n)i^

efferato quefta carica per varie vrgenri^'lìaie cagio-K^j^XV

ni , fu 'I principio di quell'Anno ., e fu nel l^^^-^'^^^j^.^^'^^^

quarto di Genajo ( gìoriìo appunto ìa cui principio

un freddo di tal rigore , che da cffo congelato il Pò Frpddo

vahc à foilenere il Paffo di g-andiifimi pefi, che ca-^'^^'^'

giano Mortilirà di Poveri , e penuria di Viveri per

efferfì inaridite le biade in erba j h fera accade un
Incendio nel Monaltero delle Convertite , che con^/wf^-wr/Zd

iàXiò varie ftanze d' effo , con infinito ramarico ,"^^^^

e dillurbj di quelle Moniche alle quali non fi msm-tite.,

co , tanto dai Card. Vefcovo
,
quanto dal Card.

Legato, di porgere follievo , e rifcro fra tanto, che

fi rutabiliffe il Monaltero , collocandone per allora.-,

parte d'effe , fé non tutte, in quello poco dicofto di

Santa Monica ^ & in quefto mezzo fi riftorarono i dan-

ni avuti non folo <1alT incendio, ma da Guaftatori,

che co'l titolo d'accorrere al bifogno per f llievo,

fogliono in qucfti cafi cagionare maggior mina di

quella , che dall'Incendio ne naTce . Il Soccorfo

non manco certamente 5 ma fu datto da Cittadini,

c^ie contribuirono à larga coppia elemofine , delle

quali per lo più quelle Monache vivono, come fpro-

priace di tutto, e con le quali fi manreng<5no tant*

altri luoghi Mendicanti, e Pii di cui abonda quefta

Città 5 & uno d'elfi apunto fu inllituitò , e com-
pofto queft' Anno . Era non poco tempo , cho^
per quelta Città vivevano alcune Donne in Vita

Te 2 celibe
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lS54celibe fotco il Ticob di S. Orfola , onde Orfolinc!>

^rr eraao adJininJate dimorantiì però folicare nel-

e lorok Cile loro pirticolari leparatamenre con la con-

faecudine di radunarfi nella Chiefa di S. Leonardo
,

d )ve av^evano erecto un Altare a. S. Orfola, e dove

venivano fpi iruahiente dirette da un Padre della-*

Compagnia di Giesù . Ma comecché le cofe ne'

loro priacipiì fono tenui ,&: afpirano alT avvanza-

mento , inafrmji'nente trattandofì del Culto Divi-

no , à fine , che s'aunentaire quella pia addunan-
2a,fà loro lafciata per ragi)ne di Legato una Cafa
polla su la pubblica Via detta di Spazzarufco nelli-,

Parocchia di S.. Steffano ^ dove poteflero quefte j.

e quelle , che potevano luccedere , avere comune
abitazione . Qiiando , ( e fu in queft' Anno

)
per

inftanza dalla Marchefa; Antiopa Pola Moglie del

Marchefe Ercole Trotti, zelantifTima del profegui—

mento di.quelU devota Congregazione dichiarata

perciò. Protettrice delle mcdefime con le Elemofi—

ne d' alcune pie Pèrfone , e con f ajuto delli Emi-
nentiiTi ni Acciajoli , e Cerri , (i videro ridotte al-

cune danze contigue alla fopradetta Cafa in forma

di piccola Chiefa ,. rrafportandovi 1* Altare dalla-,

Chìefa di S. Leonardo, e per fondare con più labi-

lità quello Collegio , già che fi trovavano avere' ot^'

tocento feudi à cenfo di Capitale ,. colla fperanza ,.

che dal vivere in comune , dal frutto de' loro lavo-

ri , dair vtile dell' ammaertrare le Fanciulle , e da^-

alcre fperate linofine , folTe per riufcir facile la. con-

dotta loro , folo mancandogli direzione' .. La fo-

pradetta Marchefa , con fue inftanze fece venire a:

Ferrara dal Collegio di Trevigf fua Patria , due
,

Vergi-



SESTO. 533

Vergini Collegiali 5 di fimil regola, Tuna nomata«;ig84

Suor Francefca Querra , che fùiantoftb deflinata»,

per Superiora j e T altra Suor Man'ai Vincivali Vica-

ria ; coli' effempo^ delle quali^ qpatfro altre Vergini

furono velHie in quel teinpo , e furono le prime ,: cioè

Suor Lucrezia Guaftuzzi da Bologna, Suor Annali

Maria Sartorefli da Calkl Franco Trevifano ,- Suor

Leonora Albertini da Ferrara , e Suor Lucia Peri da

B. logna , ed'indi deliinaro loro dal Caid- Vefcovc un

direttore Spirituale, pero Prete ,. s' aprì nel!' anno lo*

pradccro, la Chiela già benedetta d ordine del Vefco-

vo,es incominciò ad offiziarla con Sagri eileuizjje

funzioni .. Ecco inqucftaaccreiciuti i militanti nel-

la Ghiefa Cattolica,, anco in Ferrara ,. dicui maggior^^^^^^^

intenzione non-avea la Santa mente dell' alle. ra Re-n/ws.

gnanre Pontefice Innocenzo XL y per cui opera, e '^^^^^^

con dicui piacimento ,- & ordine , fi vide riftabilitajlo

ftelToanno, nel Convento di S.Domenico, lOfier-

vanza , conforme le vere confiituzioni loro ,^ e nel

modojche vi furono dèftinar.i fin Tanno 15 1 8. da Leone

XV di f. m. Sommo Pontefice, in vece di quelli, che

dal Marchete Obizo VL da Efte Signore di Ferrara ,,

vi furono porti , ancoprima dell'anno 1274. , Ora
introdotta queifa Oflervanza di nuovo, per mezzo
del P: Maeftro Clemente de' Clementiy che vi fu de-

fìinato Priore , per accrefeereif numero de* Zelanti'

olfervatori delle loro Confìituzioni , come pure per

occupare i luoghi di que' Padri, che non vollero fog.

giacere ad ella , e fi ritirarono nel Convento de gli

Angeli , dove riffiedìant) pure i Padri Piedicatcìi', ma
non deir offervanza' ,. furono intriodbtti; altn: Rcligioil

compagni, che co'l buon efiempio conuruanc liho

al gioì-
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I^J^algiorno d'oggià dar buon odore di fé medefimì 1.1::^

ogni regolare offervanza . Era apunto in quefti

worte giorni mancaco, oltre il P. Dmiello Bartoli della Có-

^*^^'jJ;^pagniadiGiesù, che morì in Roma a 13 Gennajo,
e t/e/ p-noti^rimo, efamofo, e perle predicaz-ioniiue tvan-
*^'^'*^^"'

geliche 5 e per lidotti volumi Hiftcrici, Morali, Eru-

diti, eFilofofici confei^nati airimmc/rtalità, anco il

P.Nicola Spadoni Agottiniano della Congregazioi e

Offervante di Lombardia, mentre eia impegnato nel

Quadragelimale in Milano, con univ^erlalc applaufo,

e frutto non poco dell'anime, pe' lacche da tutte Ic-*

Cittàd' Italia veniva defiderato, & impiegato in ca-

riche rig;5aarJe voli dilla fua Congregazione . Me-
.ritava bene il fuo credito , che (e gli faceffero dalla

fua Patria fontuofi funerali, come fi videro nel vige-

fimoquinto giorno di Marzo nella Chiefa di S. An-

drea , d >/e orò pubblicamente in lode del dcfonto

Padre, il P. Luca Bleiìo da Carpi, de' minori Offer-

vanti di S Francefco . Alle deliberazioni incanto

del Marchefe Monti Giudice de'Savj fopra l'a/nflen-

za de' Fiumi a' quali viene minacciata la ruina al Ter-

ritorio Ferrarefe , aggionfe vigore, e lipighò d'effe

March, ilpenfiero, conlodevoleaccuratezza il Marchefe Ot-

jw.ic/j/rftavio Macchia velli, alquale fùdata la carica di Giu-

Tslr' ^^^^ de'Savj nel mefe di Giugno, come Cavalliero

fperitnentato altre volte , e che jI particolare negozio,

il pubblico prevalere faceva , cola tanto dificile da
farfi, quinto è il difiinorarfi del proprio intereffe, e

ilpenfare più ad altri, che a fé . Egli però ne pre-

feil poffeffo co 'I giuramento avanci il Card. Acciaioli

nellaVigilia di S. Pietro, giorno apunto nel quale fo-

glionfi da' Feriarefi , & altri pagare li feudi , cho
molti
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molti fono 5 & antichillimi , comecché da Princi- 1^84
pi Eftcnfi

j
per lo più inltituiti con larga abbondanza

per mantenere richi li Sudditi, da quali ne rifluita il

mantenimento del Principe . Con l'efiinguerfi però

d' alcune Fameglie antiche , reftando il fondo de' Feu-

di alla Camera Apoftolica , ne fono ftare inveftite altre

Fameglie, con la mutazione però de'Canoni ^chc*

confiftevano in leggiere contribuzioni, e gioviali reco-

gnizioni, comeà dire d'un contrapunto di Mufica
,

d'un latrato di Cane, d'un fafcio d' Afparagi , del

fumo d' una bollente vivanda , & altro, con che ve-

nivano da' Principi naturaU i Feudi infiituiti . Cori^

cherefta terminato queft' Anno, nel quale oltre la fa-^^^^^^^

grofanta Lega (labilità tra Cefare , Rè di Polonia , e tro u

Republica di Venezia , contro il comune Nemico, al-
"^^^^^

tro non accade di cofa rimarchevole da regiftrarfi nel-

la memoria dell' eternità

.

Fm delSeflo Libro ^

SOM-
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Ramatamentefi profeguifce C ordine incornine

ciato de ^li anni fcrt^endo della morte del

Alarchefé Ippolito 'Bentinjaj^lto , e del Marche

Ercole Trotti . D' mdi rompe il Ftume La^

mone sii V R a^egnano : ijiene njinto da' Chriftiani f^ay^

chetfel^ e Corone^ nel tempo dfvarj Terremoti ^ epoca

prima della[confitta degli "Ugonotti dalla Francia • Si

narrano le emergenze de' Confini della Adirandola co^^l^

Jìdodona maneggiate dal Card, Acctajoli y (ì rtpigUa l*

ordine delle Vittorie Chriftiane con l* acqmflo di "Buda , e

le allegrezjs fer ciò fatte , con la creazione diijentifette

Cardinali y O*ilpajfag^io per Ferrara del Card. Ciceri .

Viene efcanjato Volano y banditi li Zecchini fofpetti , e

fatte alcune pro-vut^giont per li Condotti puhhlici ne II'

occafone de* Confini noflri contraflati da* Ra'-uegnani „

Siegue la Creazione del Giudice de* Sa^uj Coi^Uanfredi

fatto il cui reggimento rompe il Po alla Trombona : Si ac^

crejcono lijlipend] d Lettori pubblici
,
firino'-vano alcune

fianje de* Confoli ^ e muore il Aiarchefé Gto: Villa, fn^
che 5

1 anno dopo^ ilGiudice de' Sa'-uj 'syl/af^fredi taa om^
pa^na ^ e ne ijenoono fattepompofe ejfecjuie , à cui fuè-
cede il (JÌIarchefe R ondinelli , che fa tnflit uire una Fiera

in Codego^o , con la ^uale occafione fi narra la necej/ìtà che

haqueftaCtttà d'una fimile Fiera* Tre macchine fon^

tuofe [i fanno nel Fiume Volano con il meTTo del Corfio

delle 'Barchette ^ e C ultima più fingolare disile altre ,

Tafiano per Ferrara molt]£ìmi 7 urcht^ e 7 unhe Schia^

nje

.

_Il
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>r^ . si [copre tu Rema un Erefiarcd nominato Michea

le Mslinos , e da quella Città ^tene impetrato il Corpo di

S. f auftino Al. ^ che condotto in Ferrara fi colloca neL

/o Spinto Santo . Fiene dipoi offefa da un fulmine prO'»

diQtofamente laTorre del Duomo . TDopoqueflo pafsail

principe della Tofcana per Ferrara , e s' odono Terre^

moti in Romagna^ c^ in 'Napoli , Si lenjano alcuni

Da^ in tempo di grand* Ahhondan'ia , Vengono intro^

dotti i Somafchi nella Parrocchiale ai S- Nicolò : e d' in-

difi narrano alcune Fittone de* Chnftiani contro de' Tur-

chi . Muore in Roma la Regina di S'i.'ezja y dopo in-

oliati i Mandarini da Siam al^apa 5 e cola parimente

muore il Senatore Nigrelli , e> // Card. H^io . ìn Mantua
il Dottor Florio Tori celebre A<^o;oca<o ^ q^S' in Ferrara

il Dottor Ntgrtfoliinfiigne Medico
;
^ultimamente do*

fo narrate le palijìcazionifatte àFolano , muore ^apa^
Jnnocenjio XJ. refiandò , dopo la partenza del Legato ^ e

Fefcoojo j Ficilegato <*yl/onfignor Accjuanjio'a , e Giudi^

ce de' Sarv) il <^Jarchefe Alberto Tenna , / quali ^Crea*

to Alejìandro OttaiJo y riceojono il Trincipe ^ e Pnnci"

peJfaOttobonip che pafaofano per portarfi 4 Roma anu
hedue «

y« DELL*
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Eiringreflb dell' Anno lóS^.^ come
continuava V Induttria del Card.

AcciajoIi>. per 5 fenon aamentarCj

mantenere almeno Io fplendorc-^

antico, rimaitoin qualche parte-»

nella Città , nel fjmencare i Cirta-

» dini à curar di fé ftefll , non lolo

,

ma del decoro pubblico , coir ufcir da queir ozio
,

nel quale per mancanza di premio , e d' impieghi pa-

rca y che 'l popolo più comodo aveffe incominciato

ad illetcarghirlì ; così più coftante la mala forte di

quefto climi toglìea dal Mondo que' Cittadini, che

periirm5)lare talenta, eperla intrinfeca propenfio-

ne air altrui follie vo, e Prottezione, con cui s'obbli-

gavano gli animi di tutti, fama rendevano à loro ftefll,,

onore alla Patria , e gradi di merito alla pofterità 5

fdegnando , che , con noftra confufione , e fcorno

,

altre Città di molto minor grido, tolganola palma y

chea noi converebbe, e più s'avanzino in loroftelle,

co *1 progreffo deTuoi Figli, i quali fani o ben prò -

cacciarli , e non (limano degenerare dal loro onore ,

e fama il Vaffallaggio di qualche Piincipe , né anno
quefta, più toft) vile,, che nobile fuperbia di non vo-

ler fervire, qtiallche, ò non amino deffere onorati,

ò pure ftimino d'aver premio fenza fatica 3 Cofe tut-

te ,
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te, che fanno di noi pigliar beiie, &: accci.rar con 1685
derifione quelluoco, che da tante Città, e Piovin-

cìe veniva venerato ccn an.nVirazicne, ce ire fé non

foffimo obbligati per legge di natura à rrantereio

quello fplendore 3 che ci lafciarcnoi noilri Aniecef-

fori, emollrare aggradimento di ciò, che da quelli

aveifimo, c^uando più tofto ingiuria non fi Aimi, che

benefizio . Io accennai su 1 principio del paflato li-

bro alcune fatiche del Marcheie Ippolito Bentivoglio, j^q^^^

tutte per X amore , e conferva zione della Patria ccm-^^^^^'"

porte, ora della dilui morte conviemmi favellare ^ac-^Z/ro^f»

caduta nel quarto giorno di Febraio . Fìi indicibi.^'"^^^^^^

le il cordoglio della Città tutta, e de' Cittadini fuoi,

in vedere mancarfilo fplendore de'Cavallieri, il pro-

tettore degli oppreffi, & il fautore delle nobili, e ma-
gnifiche Azioni 5 E non folo fu diramaricoalla Cit-

tà tutta , che Tavea provato in tanti maneggi tutto

vifcere d'amore , ma alle eftere Provinzie , dovo
colle Azioni avea dato faggio del fuo valore fotto il

comando di Sommi Principi . S' aggionfe a quefla

doglia della noftra Città nuovo , e non minore moti-

vo nella mancanza del Marchele Ercole Trotti , ^^' fTl^a
anch'effo nelprefente annopagò l'inevitabile tributo eh £>-

alla Morte,Iafciando disè gran defiderio,perlecon- ^i^^^J^^-

fiderabili prerogative, che in fé aveva, bendimoftra-

te grandi nell'amorevolezza alla Patria, nella qua-
le la prima dignità avea pofleduta , e maneggia ti con

lodevole difinterelTa rezza rilevanti intere fi' , femprc

con vantaggio del pubblico benefizio, à cui fece giu-

ftizia la dolorofa efpreffione de' Cittadini , e laiciò

diluì perpetua memoria la fama, chepeifino i mar-

mi in di lui lode refe loquaci . E con ciò eccomi an-

Vu 2 cora
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i<585Cora di iiiayo alle aiinaccie de' fiumi , a cui tanto

io^g^cco ri n me qaefto Stato, per la dicui difcfa vigila-

no tanti Operaj , e uaare induftrie fi iliidiano , la mag-
gior delle quali Tempre fi fcuop.^e cffcre il liccorfo a

Dio per mezzo de' Santi noftri Protettori, vedendo-

Rottj^ ferte continui miracoli à prò noftro , la dove fé di fcar-

.ilf''^'ncarfianuo talento i Fiumi , vertono per lo più in ai-
fri OliL ^ «/" Al • -»• «-i • •

tre parti; e lo lenti benem queki tempi il Territorio

di R.a venni, principalmente su la Villa diSavarna_j

perrimpetuofa Rotta del Fiume Lamone, chegi"an

parte di quelle Campagne colla fija inondazione refe

ibggette . L' arme intanto Chriftiane co* progreffi

felici nel Ungheria , contro de* Barbari ^accrcfceva-

noacquifti alla Fede, e Sudditi all' Imperadore Chri-

ftiano , eflendoche quefte, fotto il comando dell'in-

vitto Duca di Lorena Carlo V. , e generale dell' A r-

f^^'^Q Cefaree, fecero prefa a viva forza nel giorno ven-

feiprefo- tcfiaio d'Agofto della Fortezza munitiffima , eRea-

iivit/^^ di Naycheifel, detta inlingua Ungara Ovvar, fi-

tuata neir Ungheria in una Palude in vicinanza del

Fiume Vago, e*Nìtra ,
già barbaramente violata-»

dal Turcho T anno k^cS"^. fotto *i comandodi FafiI

Acmet primo Vifire, e ficcome erafi in Ferrara non

meno, che nelle altre Città d'ordinedi nofiioSigno-

Tene^ YC implorato il dìvinoajuto, non tanto perilfollievo

^j'J^^dal flagello, che minaccia va co' Terremoti frequen-

ti nel Regno di Napoli, ma eziandio à favore dell'

coron Arme Cattoliche nell' Ungheria , nel Peloponefib

rS/ff^cto Coron , fuperato con lodevole Vittoria dall' ,

? Arme Serenilfi me nello ftelìo mefe , così anco quivi

alle^rex^k ne dimoftrò ftraordinarii contentezza , non folo

%X conifcioglimenti di Voti al Dio delli EfTerciti, ma c5

fefte,
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feflc, è fuochi artefiziati fcntuoflillmi , che feroroiéSj

teftimonianza del comune giubilo, accrefciuto anco-

ra dalfortnnatiUìmo AvvifodelJa (confitta de' perfidi

Ugonotti dalChridianiifimo Regno. di Francia, h\rFgor.cttì

rada qucll'invittifiìmo Monarca Luigi XIV. proiben--^^'^^"^

do o^ni forte d' cfieicizio pubblico della ReligioriC

pretela riformata in quel Regno, la onde di tal con-

tentezza tro volli colmo il cuore del Sommo Pontefi-

ce , vedendo, che alle altre marche illuihi, che au-

torizzavano la fomma pietà di quel Rè, quella avea

aggiuta di propagare la Fede Ortodofla^che trattener-

fi non puotc di dargliene ce n paiticclar Breve undi-

fufilfino Laudo fiotto T Idi di Settembre, per appro-

vazione di sì buon Opra . Maneggiava in quefto

mentre il Legato noftro alcuni interrelfi di Stato di

non poca confeguenza co '1 Duca della Mirandola .^^,r^p

Avea queft' ultimo , con fue iftanze riporta la rilTo- ^/^f^/o-

luzione d'ogni giufto ripiego in quel Cardinale, c\^'^Mo!cm

ca alcune pretenfioni , e gelofie di confini , eh' egli^^^^^^w

avea co '1 Duca di Modona , & alcuni altri Principi, ^
^'"^^

fopra le quali il Legato noftio, confiderato il grave

impegno, chetenea, non così facile àfcioglier fi (en-

za pregiudizio, edilTapore diqualcheduna delle Par-

ti, con vale voliffimi ripieghi , che non devono mai
mancare à i politici , fatisfece non folamente al fuo

impegno, ma venne principalmente adobbligarficÓ

eroico modo il Duca della Mirandola , che fi fentì

moiro à far dimoftranza di reftar pago con la k-
^^^^^^^

guente Lettera fcritta all'accennato Cardinale. dei^Du-

Eminentifs, , e R e'-verefidifs . Stg. mio St^, Colmo . Mirande

Jo mi fon confolato à gran fegno in ijedermi cosi beni-^^^^^'^^

guarnente ajjìftito^ e dall' ajjettuofa prudewia^ e dall' jumli,

auto-
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l(ì^^ autorità riijerlta dell*£ J^^. in (jt^iefie mie cosi fpinofc^

emergenze Premejfo però ti rendimento di quelle ^razje
,

che benconofco doijute dall* oh'?litf%r:a mia, di^ozjon^^

all' humanita fua fempre grande , io mifò lecito ag^tun^

gerle rwerentemente , che quanto al primo de"" tre [ug^

genti ripieghi t a^enjo già pofio tn ufo nel modo prattu

cabile 5 refcri'Tfendo à Milano , eh* aurei fentito hen^

prontamente dal Siu^nor Conte k^itaHan Borromeo qualun-

que propofizjone , che foj^e fiato per farmi , ma fempre^

confederatolo come interpofto dal Signor Co: Governato-

re 5 e non come miniftro della Aiaeftd dell' Imperadore
,

mentre tn tal grado non debbo io riconofcere
^
fenon chc^

Colo il Signor Co: della Torre yd cuifu data da S.C, Ai,

l' incombenza di quefto fatto , ma poco poffo fperarne di

mio profitto per lagìa nota ^arjialita ^ c^^ affetto ^ che'l

mantengono unito a quella Cafa , e n ho cavato un^

efficace rifcontro dall' aver vijìo , che da lui foto s* è

approvata per ragionevole la prattica della riwefa nel

Signor Duca di Adodona
,
quando le Corti d* Italia^ e

lo Jìefo Governatore di Milano fono tutti fiati di fen^

timento dt^verf^

^anto alfecondo della deputazione d' alcun TerjOy

il quale , hinc inde
,

potejje udir le ragioni dandogli tut»

ta lafacoltà di decidere ^ n avevo pur anche fatta , e

reppltcata la propofzjone à Aiilano
,
fupplicando quel

Signor Conte Governatore à fpedire foggetto di qualche

Rima , come anno fatto altre volte tn caft di qiufiafor-

te li Anteceffort dell' E S. ; ma non ho avuta fortuna

di vederla gratificata tn altra miglior maniera , che-^

col rimetter i'affare al Sig, Co: Fitaliano
^
perchefcrivefe^

forfè perche li Signori Spagnoli per mia difgra^ia uon-^

anne più quel concetto , che avevano prima di quefa
rpiai^
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n^ia'Tzjt^ daej/ì riconofciuta y ejltmata y ne' tempt ad- i(^^t^

dietro 5 tifreno de' Circonvicini .

"Nel Terzo poi mtpredio d' ejfermi precifamente incon-

trato nelfentimento dell' E, V, , e prevenutolo con l' efse-

cuzjone y mentre piùgiorni fonotrafmtft alla Corte Ceja-

rea una pianta di cjuejìo Stato fimile alla Congiunta^

percheJifuppltcajje la C.eJ^.Sua ^ d'una inihnione ge-

nerale y che lo comprendej^e tutto per isfuggtre ogni equi-

voco , <ù^ impedire la rinovazjone degli attentati in^

qualfinjoglia altra Tarte , Ala non so già , fé fard
valevole à cagionar tal' effetto

,
perche a Jdodona fi fon

di( hiarati altre njolte , e precifamente in proposito dell*

Inibizione fpeditafi alSig Conte dellaTorre ^ che filma-

no si l* Jmperadorè y O* il Re Cattolico , ma non li te-

mono . hi ogni cafoperò mifernjira quejla provvifio-

ne ^ come prudentemente ha confiderato V h. per poter

dimoftrare m qualunque tempo ^ eh* io non ho mai confen--

Zito y e mi fon mai acquietato afimtli turbative y m mo-
do , che nepojsano i Aiodonefi cavar ragioni da giujitfì-

cani Tofsefso , finche co 'l tempo fi muti faccia , cornea

confido , alle coje

.

In tanto repplicando al^. E. il rendimento delle più "vì-

vegrazie per quelle di CUI m' onora , la Jupplicoà conti-

nuarmele tuttavia y con l ufo fempre benigno ^ non chc^

fruttuofo della fua favorevole *Trottelione . E refi

o

col rajjignarmi colmo d' ojfequio ^c, èyktrandola iS»

febraro i ó 8 5 . DiK E,

'Deuotijfimo Ser ultore JlDuca della ^yl/irandola

,

llConfi^liarri, infatti, non tùrnai dami foàchi fé

ne feppe prevalere a fuo tempo, né volle col cercare

il partrd' altri render più autorevole il propiio , ve-

dendofi in effetto, cheeflcndo ilnoilro corcointendi-

men-
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I^Ss 'i^isnco fallace, allora , che più di fé fleflb Aippohe',

meno sa, echi della propria opinione vuole formarfi

un Idol) , tanto nell' Amore di quello % acciecha,

che non difcerne la fallacia ancoapertiiFima , e cade

d'un'errorein un altro, Tempre più peggiorando^co-

me appunto fé in quefti giorni la Turca profunzione,

la quale in fé (leiTa troppo fidandoli , ribbattuta dalle

mura di Vienna , ch'elta pretendeva forprendere, cade

in perdite fempre più lagrimevoU, e per la Chriftiana

Fedelietiifi ne . Certa mente fu notabile la Vittoria ot-

^^q^tenuta , dall'Arme noftre, contro d'elTa nelriacquifta-

re la Recale Citcà di Buda dittante da Vienna cenrofcf-

^^^^^^fanta miglia, di cui già nel 1J41 fé ne refe Sohma-
quisiatano l'Tiperadore de' Turchi, con finti preteiii a(Tr»luto

%^im. Signore . Ilfauftoavvifo diquefta celebre Vittoria

fi fparfeben torto con inJicibil giubilo per tutta la_-,

Chrirtianità, che ne moilròfegai cosi vi vi d'allegrez-

za, ficche parca , dove la Vitroria era fiata degli

Auftriaci, ftata fMTe d'ogni particolare Città . E
Ferrara ficcome fempre fimoflrò intereffata fomma-
mente nelle fante intenzioni dt I Sommo Pontefice In-

nocenzo XI. adeffaltazionedelh Fede Cattclica , a

favore dell'Imperio 5 e della Seicniifima Republica_-.

di Venezia , continuando gliefiercizj di (angolare pie-

tà, e fpezial nente la quotidiana cfpodziine dtl Ve-
nerabile Saetta aiento in tutto il tempo, che le noftre

arineintraprefcro la giuRiiiima guerra contro 'ì Co-
mune Nemico; così all' avvifo di quella flrepitofa»*

Vittoria ottenuta nel fecondo gi()in;> di Settembre
,

rivolfe tutti i fu oi più teneri affanti à Oioccn quel di-

votiffimo rendi nento di grazie ,che fi doveva alla gra.»

dezza dei benefizio . Che però cancacofi nel decimo

quia-
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quinto giorno dello tìedo mefe IcIerrciriCntc il Te 1686
deum, nella Cattedrale, d' ordine del Cardinal Vekc-

vo, e coir afliflenza del Legato, con triplicato fpar- ./?//f4

rodi tutta la Fortc27a5 f profeguicrn porgeie ^per^^
^'^

molti giorni, fulfragj all' anime de' valorofiCampicni^

chs C0I fangue avevano autenticato fi celebre a e qui-

fk), & alle comunioni generali; e perche ciafchedu-

no folle partecipe de'tclbri , che da Santa Chiefa fi

dilpenfarono , volle lo fteffo Legato , che la matti-

na del giorno di S. Matteo , anniverfario della glo-

riofa affonzione al Ponteficato di Ncflro Signcro
,

tutti li Carcerati fi cibaffero col Pane degli Angeli,

ficendo in oltre à medefnni un lauto Banchetto. Ma
non furono quefte le fole dimoftrazioni della genero-

fi tà Ferra refe . Inalzò ella col difìcgno del Co: Eii->

rico di S. Martino, nella Piazza delle Pefcarie, co-

me la più difcofta da' luoghi facri , e dirimpetto al

Caftello , un alta Torre d'otto angoli , intorno à cui

facevano nobile corteggio alcune fortificazioni rovi-

nate, e rozzamente incompofle : Su la cima d'ef-

fa vedevafi la Luna curvata in Arco lacerata dall'

Aquila, e dal Leone gloriofiffime infegne delFlmpe-

radore, edeila Republica di Venezia . Era quefta

fotto de' piedi d una grande Statua, che à gli abi-

ti , ed a' geroglifici dimoftrava d'effere la Fede
,

che oltre le Infegne del Calice , edeila Croce, appo
di sé cuftodiva T arma Pontifizia di Nofiro Signore

regnante ; fiancheggiavano quella Mole fopra gran

Piedefi:alli , da una parte una Statua di rilievo rap-

prefentante il Duca di Lorena fopra un dertriero, e

dall' altra il Simolacro del generahffimo Morofini
,

il tutto della grandezz.a maggiore del Naturale. Per

Xx il re-
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i^S5i' ro^tiiuc p>i dclli Piazza detta delle Ortolane era*

no alz.ui yarij altri Picdeihlli con fopra d' eiTi varie

Statue di Tiirchi incatenati y ed avvinti condotti da

due AlFicri Virtoriofi „ che ipicgavano air aria 1cl>

Bandiere Imperiali, e Venere . Tutte quefte cole

coinecche gravide di fuochi artefiziati incorriinciaro-

no, sii rinbrunir della Notte, àicoppiare con tal mae-

ftria , che parea ritoraato il giorno, tutte ardendo

quelle Machine, e le Statue de' Turchi ^ dopo che

fu da* Malici eccellentidimideir Accademia dello Spi-

rito Santo , d'ordine , e con direzione dell' Abbate
Ferante Beativoglio, cantato il Trionfo della Fede

su la Ringhiera delia Cafa Donati, da uno della cui

Fameglia, e fu Agoftino , erano Hate compofte l<o

Poetiche parole per celebrare eiTo Trionro . Par^

ve 5 che per accreicere giubilo à tutta la Chriftia-

nità facefle Iddio prevedere al Sommo Pontefice la

giornata appuntvj di quefta Vittoria ^ Imperccht^

nello fteflb giorno fecondo di Settembre y infpirato

vJdP^-iàx alto zelo^ promulgò la fofpirata Creazione di ven--

C4*-c//«^ fife tte Cardinali di Santa Chiefa , X annovero de'

quali per effere longo , e d' affai fuori del mio pro-

pofito qui taccio , folo dicendo efìere Arato nel nu-

mero d'eifi uno degli eletti il Card. Fulvio Aftalli ^

allora Commiffario dell'Arme in Roma, & ora v?-

^^yr gilantilfimo Legato di quefto Ducato, nel tempo ia

giQd^ì cui ferivo ; & il Cardinale Carlo Ciceri Comafcho
,

CiTeri, che fu qui di paffaggio per Roma , nelF Ottobro
,

fplendidamente accolto da tutti , ma principalmen-

te dal Card. Legato Accia joli, che con magnificen-

tilUma pompa applaudi alla dilui effaltazione; allo-

ra chequefti invigilava fpeiialmente al rilevante in*.

tereffe
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tcrefle della cura de'Pupilli, intimandoilrendimen- 16'86

to de Centi à Tutori , Curatori , ed altri Miniriri

de' beni diquelli , e d' altri miferabili , trrppc nt-Tupiiii

ceffaria efìendo la cuftodia d' cffi , che abbando*^'^^^^^^

nati da proprii Parenti , non altri vien loro ccrxef-

fo dal Ciclo per Padre amorevole ^ che il proprio

Principe, effendo deftinata la cura d' c.'Ti
,
per lo

più à Vicelegati . Dall'altra parte ^ per il govcrro,

e mantenimento delle provviggioni pubbliche mof--

tra va fingolare premura ( per efìer la Comunità al-

lora fmembrata di denaro , effendofi neHarno paf- , .

fato teririnata l'efcavazione del Pòdi V( lanOjCc n/^^céjctf

r efforbi tante fpefa di fefìantamila Dtcatcniincitcaj '^^^^

e levato Tabufo deireftrazione fuori di State de Vi-

ni 5 che in queir anno furono fcarfì, s'applicò tutto

al Neeozio delle Monete , & efìendo fiata fparfa»,
'^

• i> 1 ì ' ^ 1 . . -e Zecchi"
gran coppia d adulterati Zecchini^ pernoninrettar-„;^^„rfi

ne quella Piazza, torto sbandigli , come peinicio- ^'•

fiffimi, quafi troppo eflendo ancora la tolleranza
,

che fopra d'alcune monete correva, co'l pregiudi-

zio, che quelle native di quefìo Paefe erano flato

fmarrite , etrafportate altrove, per il buono intrin-

feco loro valore, di modo, che eravamo sforzati à

valerci delle altrui iriOnete con la fcffercnza deprez-
zo maggiore più dell' intrinleco valor loro, e con V
evidente ragione di non v' cfTere eflcmpio d' alcufi«,

Principe , che abbia battuta micneta , e che non V

abbia fatta valere (empie più della foiefliera, bran-

co (^ in cafo di non batterne j che abbia mailafciato

correre, né abbia permeffo, che la moneta ef}eja_

vàglia ( fé ben minima cofa ) più della nativa .

y>lon fi moveva però difcorfo alcuno circa Io riflabi-

Xx 2 limen-
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i686lii^'ie«^o della Zecca in queftoPaefe, perche, quan«^

tunque falle bifognevole , e ncceffaria 1' applicazio-

ne à quefto intereffe^ pure altre maggiori urgenzo
divertivano da queilo ; elTendo , che per il corto

tempo ò della Legazione, òdet Miniltero di Giudi-'

cede* Sa vj m>n fi ponno maturare , e partorire tut-

te le cofe , che nel corfo d' effo tempo ^\ peniano *

Né era già la uieatc del Legato, e Giudice de' Sa-

vj Macchia velli difappMcata perche continua mento
premunivano \x Cktà m biibgni fuoi , e gli abulì ^•

p^g^^/.ehe venivano pratticari^ con grave pregiudizio de'

5:'w^/ò-Condotti pubblici, ficcome in corfo di tempo porc-

dottipu vana cagionare la ruma deMe Campagne prive de
bliLi. loro dedivj oeceiTari per lo mantenimento delie me-^

defime , così avevano di bisogno di^ partÌ€ola>r rif-

flelfione ; la onde facendo d'i meftieri il provvedere"

alla pubblica indennità per la conferva zione di quelli

d'onde dipende d'ordinario l'Abbondanza de' rac-

colti , & infieme alla falubrità dell' Ai ia , effendo im-

pedito ad arte il corfo delle Acque ^ gli ordini fer-^

virono di legge univerfalc, perche porca vantar iì i!

Card' Acciajoli d'aver Sudditi così^ ubbidienti , o?-

fedeli, che pofponevano ogni proprio riguardo per

incontrare il diluì buon Genio , la onde ne nafcea.^

ana cranquilKtà nella condotta d' alcuni intereffi , che

rara poteva dirfi , e Angolare . Un effempto di

quella fi vide fin l'anno 16^84 paffato, allora ouan-
doiRavenrnati inftandoappo la Sagra Congregazio^

ne dell'Acque; accio fuffe Foro deputato on perito à

mifurare le Terre foggette alla Bonificazione mag-
giore di Ravenna, ottennero l'Avvocato Tofini

^

nonoftanci le concradizioniddle Comunità di Lugo^



S ÈTTI 2d Ù. S4i^

ed'Argehtaj Tetritorii della Legazione di Ferrara, i68é
ed in fatti per afiegnare, edivifare i loro confini da'

n^ftri
5
pensò , & in effetto determinò , come fegui

di piantare più Colonne marmoree per termini dello

loro pretenzioni, difcendendo improvifamenté i ìàU rcnfìni

nillriy co' Soldati di Ravenna, e piantahdo , dtnt^ll^^'^

Colonne divifor je fenza confendmento, & avvifo àc contra-

luoghi circonvicini del Ferrarefe^ & in confeguenza
^^"^'*

deir Cardd Legato , Il peggio fi fìi ^ che effendo

fondata la pcriria òz\ Cavina loro deputato , su quel-

la del Martinelli, che non ebbe eiìetto alcuno ( ef^

fendo ^ che contro d'ella la Comunità di Lugo otten-

ne in Roma un ampliffimomandato <^f ^^w^.r^^^^^^i^jj

col quale é Tempre ftata pacificamente ) llimarono

noi inavertiti , e che non fa pellimo qualli fufiero le

Terre noftre, e le loro; perciò con una franchezza^

mirabile, alzarono colà cinque colonne , ma parte

talmente fuori del loro dovere, che venivano ad oc-

cupare largo Ipazio, e più poderi del j-errarcfe Ter-

ritorio> ne' Luoghi prodìmi alla Frafcata 5 Lavezzuo-

la, ò Territorio Leonino 3 e confi mili . Una fola

Colonna era vi prima diquefte, porta veramente con
gìufte ragioni, e ftava eretta dalla parte della Via^

di Ravenna su '1 Pò d'Argenta
,
pocodiftante dall'

Argine, e veniva appellata, ficcome ancora , Co-
lonna Rodetta . Le altre cinque innovate fi videro

eflere, l*una su T argine preflb la Foffi Bentivogli,

non defcritta da* Ravennati ne' loro diffegni , & fu

fituata nell'angolo, che fa detta Foffa dietro la Via di

Ravenna; la feconda fu pure alzata airangolodel-

!a Fofsa Bentivogfia , dividendofi su *1 Territorio Ra-
vennate ^ e Leonino > infito^ dove anticamente fe-

gui-
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i68^guiva la Via di Ravenna , eh* oggidì s'èfaiarrita o

Quelle due non furono neppure da noicontraftate d*

un punto
,
perche ftabihVano il giufto termine de' con.

fini ; ma non così le altre tré , che feguono . La
prilla fu piantata su la Foffa Bentivoglia , là dove
confinino alcuni beni de' Signori Bentivoglj con det-

ta Folla, eco'Benide'Cafelli, ora de' Farri , La
feconda Colonna fi vedeva a retta linea di quella, po-

rta su l'angolo della Via detta del Cavamento in-

dirittura della Via de' Marzi . à mezzo della quale
s' alzava la terza Colonna, come proveniente (opra

una Via 5 che pretenderebbero innovare i Ravennati

,

e rinchiudere su '1 loro Territorio un triangolo di Ter-

ra, dove fono alcuni beni del Serenilfimo di Modo-
na, & altri detti la Travafona, comecché il termine

della Via antica è perduto . Quefti, &ifopradetri

beni de'Benrivogli , e Farri , con altri contigui de'

Marzj, òCalcagnini , e Tallelli , che nel principio

della Bonificazione del i^ii fiirono librati, e deter-

minati su '1 Territorio Argentano , & in confeguenza

Ferrarefe ; erano nello fpazio di Terra , che fecondo

le loro ragioni, avevano quelli di Ravenna occupato, e

pretefo con quello d'elTigere ,con la mano regia , le

Collette di Bonificazione , delle quali , non oflante

la perizia Martinella , e Cavina , n' è in pofìeflb la Co-
munica d'Argenta, d' eOlgere , cioè, dette Collette

in più de' luoghi, che pretefero occuparci Ravenna-
ti . Quelle tre Colonne ultime fuori del dovere pian-

tate pocoperfifterono nel loro effere : non già però Ci

controvertevano con illrepiti , e fchiamazzì quelle

innovazioni, nelle quali s' erano gli avverfarj impe-

gnati, ma quafi fimulando noi di tollerarle , ò non

curar-
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curarle ^fi lafciò con qualche colore di non curanza léSò
crapalfare qualche tempo , acciò più fidati i Raven-

nati JelloropoireiiO, ded uceilero dalla noftra trafcu-

ranzi la loro lìcurczza , abbandonando di guardare

que' Podi da efìl loro così franca inente occupati .

Quando nnx Notte ( non li cerca da qual parte ) ufci-

ronoperfone riisolute, e potenti, le quali in un bat-

ter d'occhio, per così diie, fvelfero le tre piantate

Colonne à noi pregiudizia Ijj e furono nafcofte,òfepolte

iacosìreniota parte , che mai più fu poffibile il ritro-

varle, e talmente il lucco, ove erano alzate fi con-

fufe , che il fegno neppure vi rimafe . Procedette

tutto ciò contai fegretezza, efilenzio, che mai po-

terono fvel-irfi gli autori né principali , ne accedorii

d' i nprefa fi beila . Così il pregiudizio ^ che pa-

reafi tollerato à chiufi occhi fu tolto
,
quando rr.eno

afpettavafi , Ricuperaronfi inqueftaguifa tre mila

cornature di beni ufurpati, tanto tempo da' Ravenna-
ti pretefi , ma non mai à loro aflegnati . Impero- ^'':''^}"'^

che nel principio della Bonificazione , ch'ebbe erigi- ^w^?^^

ne del i5o6".
,

per regolare i debiti di ciafcheduna '^"'^'''

Comunità, e de* Terreni fortopofti, fu eletto Mon-
fignor Cofimo Bardi allora Governatore di Raven-
na , e da efìfo furono vifitati tutti li Territorj di Bo-

logna, Ravenna, Ferrara , e Romagnola à fondo

jper fondo , con TallìRenza degli intereffati, elafua

determinazione fu da tutti accettata, e perciò fi fece

rafiìilìone de' Pali per capire fin dove dovevafi im-

porre la Bonificazione : Né in quefta vifita le noftre

Terre trapaifarono z Ravennati . Neil* anno poi

loop, il Card. Legato Caetano di Ravenna, à fine

di crearne ad ogni Comunità il loro vero debbito man-
dò To-
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i68ó^c>T>ni^^fo Spinola da Ravenna Agrimenfore à fare

la mifaraparciolare di cucci li Beni porti in eia fchedun

Terrirorio, ed ia vircù diqiella fu cicaco in Roma il

puro, e vero iebbico d'ogni Cotnunicà . Col fon-

da nenco di decca mifura ( eh' ora da' Signori Ra-
vennati s'occulca , e fi fi perdura

,
perehe eofta in-j

favore dello Staco, e Terricorio di Ferrara ) laCo-
maniCvà Ji Lugo ebbe il deereco de manutenendo^ quan-

do fece ricorf> per le due Peii/ieMarcinella 5 e Cavi'

na , da elfi non aceetcate . Non per quefto reftano

i Rx/ennacidal farillrepico
,
per eifigere le Collette,

ma vedend ) ch^la terminazione è lontana, raffretta-

no, conriporla nella Curia Romana , dove febbene è

inJecifa la ragione, nulhdimenortà per noi la manu-
tenzione , e il miglio'- nervo delle ragioni , che ne*

proceifi , e nelle pub eliche fcritture fi fono pili volte

efpolle a^li Eninenciifimi Legiti , & ultimamente à

gli E ninentiilimi della Congregazione dell'Acque in

RoiTi a , com^^cche i due Legati di Ferrara , e Raven-
na nulla anno rifsolto . Lode per certo ne traile loc-

culto autore del fatto accennato, che non ad altri s*

imparò, chea Pcrfonaggio potente, come negozio

azzardofo , di cui altri non aurebbe , con tant* onore
,

potuto riufcirne . Rintuzzato in queftaguifa l'atten-

tato de' Ravennati, e premunito con T occultazione

de' Miaiitri tatto il tumulto , che aveffe potuto nafce-

re , s* achetò ognidifparere , e fi ripigliarono gli in-»

^^.7,f.,,terenl particolari della Città, nella ereazione in Giu-
f"^"^': dice de'Savj del Conce Nicola Gaetano Manfredi

,

iesav)h^^\2,n\\X{(ì\o Cavalliero , febbene non affennato d'

età, provved ito però di fenno baftevole per il Gover-

no add offatogH, & aiHftito da un prudenti/fimoMae-
ftrato.
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firato, che con le faggie determinaiiom ammirabile iéS6
fi rendeva non meno del già fcaduto, unito co ì A4ar-

chefe Ottavio Macchiavelli, folto la cui dilezione ,

prima , che rinonziafle il pubblico maneggio, volle

affieme unito coni due Riformatori dell' Almo tìoftxo Lettori

Studio, dare, fenon nuova norma , alcerto nuovo'^J'^p^^^

regolamento , & utile à gli Lettori
,
per le hùàì^^niiati

,

le quali in effo Liceo confumavano ì frutto de' Scolari,

ad onore proprio, e gloria della Patria , ne ciò al-

trimenti pensò poter fare, che coli* aggicngere allo
antiche coftituzioni , rinovate V anno 1(514. un nuo-

vo partito, tenuto nella Congregazione fopradiciò

determinata nel ventefimo giorno di Giugno dell' anno

corrente , eflendo che dopo abbollite alcune Cat-

tedre fuperflue, parve neceffario ad efio di coftitui-

re , e fermare T onorario naturale , che à cialchedu-

na Cattedra dovefìe appartenerenelfuoingreflb, con

^,
quefte, e più condizioni : Principalmente, che ,,

^, venendo il cafo , che la Congregazione voleffe con- z^hm^
,,durc òunFilof'fo, òunprimo Pratticodi Medici- ^'<'"^^'

^,na, Mate natico,ò Leggilta di primo ingrefTo , fof-

55 fé in arbitrio di detta Congregazione aiTegnarli I ono-
^, rario: di più , che i Lettori, che optafiero à Cat-
,,tedrcfupenori vacanti, entraffero non folo con lo

„ihpendio naturale di detta Cattedra, ma fecopor-
3,talTero tutti gli accrefcimenti avuti nelle anteceden-

,5 ti Inferiori; Poi, che dovendoli fare accrefcimen-

„ti à tenore della coflituzicne , non vollero, ched'
jjelfifoffe capace alcuno , che non aveffe fcorfe al-

„ meno due Cattedre prime ordinarie, & in effe letto

^almeno per tré anni continui, e che nel fare gli ac*

„ crefcimenti , fi doveffe aver riguardo bensì al m.erito^

Yy &a]le
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i58ó))&^llc fatiche, ma ancora regolarfi conforme alle

jj forze della Cafta dello Studio, il quale dovefse fem-

j,pre avere qualche cofa d'avancaggio per ciò , che

jipoteffe occorrere . Si dichiarò in oltre , che perca-

3> pò di merito, e di riguardate fatiche ridovefierooiler-

5; vare qae'Lettori,clieaveiicrodatiaIle Stampe volu-

5) mi lodevoli nelle facoltà, e dottrine dà efll infegnate

5> su lo Studio , ò che nel medefimo avellerò foftenuie

55 più difpute pubbliche , ò à quelle a ifirtito in ajuto de'

5, Scolari • Finalmente, che neir uno , ò T altro

5>Rotolo veniiTe dichiarato qualche Lettore emerito

5,per aver faticato fopra quaranta anni continui nel-

,^!e Letture fopra queiV Almo Studio , e quelli che

jjoptaifero la Cattedra difocupata folo con il na-

„ turale ordinario prima la poiledelfero , e perciò in

,,una feparata Tabella furono afìegnati alleLetiurei

„Ioroftipendj ordinar; . Talmente ìafciò le cofc^

pertinenti air Alino Studioil Macchia velli in mano del

fouraccennato Co: Manfredi, eletto già Giudice de'

Sa vj, allora quando eziandio furono eletti que'Con-^

foli alle Victovaglie, i quali avendo ritratta da' Ma-
cellai trovaci delinquenti , una pingue condanna ^

fecero, con parte d'ella render magnifiche alcune^

ftanze della Reffidenza loro appo '1 Cortile, con que-

fto perpetuo riccordo , che fcritto su 'I muro fi legge .

smxe f^jCOLAO CaUD. ACC IA]0 lo de late^

[dì adorne Legato y dignitari, ac humanitate hisTrmcìpt^qui

na(e, exactamà Lantftts mitlEham , m haius ornatum Bdts

traducenf , Comtte ISìICOLaO CAJETAINO
Ji4 ANF R £ DO Sap. ]ud, Firtutem generis cianta^

teemante^ f.e Lonfulthus aure-um pr.ibiiit
,
famam alte"

no e'^exit m crimine , crimen mmììficentia fairaajit

Anni-'
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Annihdl Marocellus ,' Claudtus Lihanorius ,- Co: Anto^i^^^
mas Cajetanus Crifpus j €^ ]o: ^apttfta Arientus tcter^

num hoc grati animi monumentum excitorunt Jd, TDC.

LKXXVL
Lniìlorcalando in quefta guifa la loro giufiizia, de-

gni per cerco da lodarfi pereifer confidate in mano
d'eilì tutte le ragioni del Mantenimento della Città • Kotteu

Cosìirappafsò J anno del Ocrantafei, in cui d'altro ^.^^^^^^^

memorabile non accade, che una inondazione di Pò na,

grande, che ritrovandofi in fomn7Ìtà d'acque, fece

una rotta li 7. Novembre nella Coronella della Trom-
bona con una apertura di ventidue Pertiche, qual

Coronella in longhezza di tré miglia era ftata inalzata

con fua Banca tré anni avanti , con la fpefa di nove

mila feudi . L'Acque fi diffufero perii Polefine di

Ferrara, appoggiandofi all'Argine detto de'Braz-

zolli , ove con incelTante lavoro furono fermate: quan-
do da poi calata , fu prefa detta Rotta pi ima di termi-

fi Tanno prefente . Altro ramarico s'ebbe per la~» morte

morte del Marchefe Giovanni Villa accaduta già ^^%[^Zi
mefe di Marzo, con non dicevole fpiacimento di tut- ^'^^<*

ti, cheTavevano vedutonon folo nelle Cariche à lui

conferite di Maftro di Campo d'un Terzo d'Infante-

ria n^lle Guerre d'Urbano Vili. , e d' Innocenzo X. ,

di Governatole della Fortezza Urbana 5 di Go-
vernatore generale dell' Arme delle Mai che àt\ Chien-

ti, e del Tronto , ma ne provò X amorevolezza fua

à prò della Patria allora, che fu Ambafciadore Stra-

ordinario ad Urbano Vili., &ad Innocenzo X. or-

dinario, ed indi premurofillìmo Giudice de' Savj,ol-

tr' elTer egli, fuori d' ogni carico , Ca valliero d' autori-

tà grandiifima , e già fatto vecchio^ pofte in non cale

Yy 2 lepaf-
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1686 's paiTate glorie , che Tempre accompagnate vanno da

qualche fapore ingraciifimo , ritira tofi nel folo penfie-'

ro della ftia Pace , affalico da inefpugnabile malore
,

convenne, che cedefTe alla morte ^ lafciando di sé

una viva , e fplendidiiriina Immagine nel Marchefe

Guido diluì Nipote , in quelto tempo, in eh' iofcii .0,

acclamatiifimo Padre della Patria , Entrato in que-

f/»2
-fio mentre T Annofeguente accompagnato dalle alle-

grezze carnovalefchey com'èfoliro, per antichiflima

inftituzione^ fu il Popolo ricreato col corfo de' Ca-^

valli Barbari 5 chefuol farfi fegnatamente dalle moC
fé, che fono air angolo deUa Chiefa di S. Barbara_-r

Bella Giovecca (Ino al Sacrato degli Angeh fopra Fa

Via di quefto nome , dove ftà inalberato ìì premio

^ ^ , .per ilpiù valorofo Deftriero • Più Corfi fi fo»liono^

Barberi faretra I anno, matredetermmatamente nonii tra-

Jafciano ; ad uno de' quali pone il premio Y Arte de gli

Ofti, &àgli altri due rUniverfità de' gli Ebrei .. lì

primo viene con tutta pompa applaudito la fera della

Converfione di S. Paolo ( che queft' anno terminò

con lutto
5
pertaimprovifa morte del Dottor Giurif*

;k^w^4vt©confulto Gìo: Battifta Baraldi, aflalito ina vedutamene

«Siro teda uno de' Cavalli 5. che correvano , il quaFe cal-

peftandolo, epercotendolonellaTefta. , miferamen*

teTiiccife) . 11 fecondo fuolfuccedere per V ordinario

nel Giovedì graffo , & il terzo , fuor d' ogni dubbio
,

nel dì di S. Marco . Màadunadolorofiilima perdi,

ta e lagrimevole caduta chiamano l' ordine della_^

M^emxl Iftoria i Tempi Quarefimali , effendo , che nella-,

del
'^-«j^Q^te decimaquarta di Marzo, oppreffo da grave, &

%iJ!^) infuperabile ir^ftrmità lafciò di vivere il Giudice de'

Sa vj Co: Nicola Gat3W Manfredi in età di crentaduc

anni.
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anni, ultimo propagatore disi nobile Fameglia , tré i^gjF

meli appunto prima che terminaffe il tempo del fuo go-

verno, nel quale tanto benigno s'era dimoftrato ,

che s'era rcfodefiderabile per Tempre . Quefto col-

po inafpettaro refe bene fconfolata tutta la Città, ^^fueefse^

pimcipaLnenteiKii lui nobile Maeftrato, che incante^^'*^*

determinazionigli erafhto compagno . L' efler egli

ftato pubblico Benefattore facea diiìinguerne le do-

qlianz:e da qualunque altro privato Cavalliero , Ma
p-rche la poltuma di n oflranza , che a Morti fuol

farfi è per cosi dire ultimo, e fommo fegno dell' in-

confumibile altrui crepacuore
,
pertanto deftinato il

giorno del trafporto del dilui Cada vero , che fu 1^^

fera decimanona di Marzo , con la Pompa , e magni-

ficenza ufatafi à gli altri Giuidci de' Savj morti iru*

Carica , fu accompagnato alla Chiefa di S. Paolo,
nobile, & antico ricetto della FamegHa Manfredi .

dell ordinanza efpreiTa del concorfo del Popolo, e de*

lugubri apparaci , non ilimo dicevole farne menzio-
ne, fi perche verfo *1 tutto furono confimili à quelli

proliffa mente accennati in occafione di Don Carlo
Varani morto pure in Carica 1' anno i6^i. , ondo
nojofo farebbe ripeterne la narrazione , fi pure perche
furono dottiffimamente deferirti, e fatti pubblici per

mezzo delle Stampe dal P. D* Stefano Cupilli della

Congregazione Somafca, pubblico (in quel tempo)
e fapientilfimo Lettore di Rettorica in queft' alma.^

Univerfità, &ora nehempo, in ch'io ferivo; altret-

tanto zelante
,
quanto meritevole Velcovo Tragu-

rienfe . Solo vi fu di diftinzione il viaggio , che prof-

feguìdal Cortile su la Giovecca , e d' indi per la Via
di S.Francefco s'avanzò in quella di Voltapalletto,

Cane*
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lé87Can)nica5 e Piazza di S Crifpino fino alla Via , e

Chiefa di S. Paolo, dov'era per autentico fai^.^i ^dd
co TI a n dolore, e per foglio, come tri >nfulc , del de-

fjTCo, eretto un fontuofi fiino Catratal f; ilìoriar^ co

\z Ji/ife di fuafanieglia , dadovepneu da uutu tic-

re comodamente fcoperto 5 epe (he non ave croi

po'leri da lamentarfì , chenonfoHe 'titii p^ecoiiìzza-

taU Vita d'un sì lodevole Padie dilla Pania , ( rò

pubblicamente nel tempo del maggior Sag ifizi i^ lo-

de deldefontoil Dottore Pietro Leone Marchioni al-

lora Confultore di quel Maeftrato , e fapienrijilmo

Auvocato in quello Fo»-o ; dopo di che cekbracegli

le eflequie folenni coli' aflìftenza de* principali fogget-

ti della Città, fu riporto nella Tomba de' fuoi Ante-

nati, fotto la Statua d'Annibale fuo Proavo, noi_^

reftando però perdutala foa memoria , benché fiiffe

occupato quel fito dall'efigie di quel fuo Antecellb-

fito!'^ XQi perche dalla pietà della Conteffa Ippolita Muz-
zarelli, di lui fconfolatiiFima moglie, fu con la dilui

mezza Statua in marmo alzatogli un nobile Dcpofitò

nel lato finiftro deir Aitar maggiore ad eguaglianza

di quello, che fi vede eretto à Monfignor Accoram-

boni Vicilegato, già morto . Per quefta impenfata

mancanza, acciò non reibfie priva la Città del fuo

Padre, fu d'uopo anticipare laraunanza del Grart..

Confeglio per l'elezione d* un nuovo Giudice de'Savj,

A/.Ro«.laquaìe fattafincl fettimo giorno d'Aprile ne riufcì

rfmw/i Quotato di tal Carica il Marchefe Giovanni Rondi-

d^'uvjtìdVi, Cavalliere negli inrerelfi, e maneggi rilevanti

prattichiffimo, e con ciò s'anticipò parimente la pre-

ftanza del giuramento, che folca farfi nella Vigilia-»

di S. Pietro, reftando frattanto per compire il loro

corfo
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corfo li Savj, che s'erano trovati nel mlniflero deli(J87

Manfredi . Con quella in fteflaoccafione fu pubbli-

cata , e prefentaca al Marchcfe Rondinelli una fuccin- jaheiu

ta notizia Cronologica di tutti li Giudeci de bavj ^ ^^^^^^-^

liquali dall'Anno 1440. lìn.oà quello tempo aveva-

no governato gli intere-lìdcl pubblico , cavata elTata-

mente dalla Tab;-lla delle Colte del Comune, e poi

da' regi In delia Comunità, non ciTcndofi potute rica-

vare notizie autentiche, e ikure degli Antecedenti

per io fnarrimeuto delle piincipali icritture : egli è

però certo, chela Cameadi Giudice de'Savj ècoe-

tanea a quello noltro Paefe , benché poi moderata
,

e francheggiata, tant' anni doppo,da'tiè ordini di Fer-

font'corrilpondcnci al Patrizio, Equefìre, e Plebeo .

Stabilito in quelta guifa in carica il Rondinelli , uni-

ta.nente co 1 Card. Legato fi pofe à cuore la vigilan-

za fopra il pubblico Benefizio de' Popoli commelli

alla loro cura . Quindi tu, che appunto nell'Aprile

condefcefero di buona vos^lia àie Ulanze farte prin-
.

cipalmente al Legato, dalla Comunica della Terra., co^yf^o-

di Codigoro, òCapo di Coro, chedefiderava cele- ^^'

brare in quella Terra , ciafchedun anno, una Fiera

d'ogni forte di Quadrupedi , robbe comeftibili , &
ogn' altra Mercanzia , e fu quella loro permefla , che

dovefle a vere il fuo principio nel giorno ottavo d'Ot-
tobre per dover continuare dieci giorni continui libe-

ra , e franca , & immune da qualunque Dazio , ò

Gabella per il detto tempo, e due giorni avanti, o
dopo, riflettendo alla utilità, ch'era per rifìultare al-

la Terra fopradettà , come non delle minori di quello

Dicato; deputando quattroOffiziali, che invigilaf-

fcro, fecondo la mente del Legato^ a detta Fiera . Ora

fé tan-
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lóSjfc tanto d'utile fi prometteva per una Fiera di foli

dieci giorni, immune, e libera da'Dazj una Terra

'^^«^'««J
di Ferrara, quanto ne riffultarebbe di foUievo alla^

ìw/frM Città propria, fé alquanto folopiù longa fulfe in efìa

^^' infticuita tal Fiera . Si ravvivarebbono le mercanzie
illanguidite, e quafi eftinte ; s' accrefcerebbe il nu-

mero del Popolo: i viveri s'eflitarebbono in quanti-

tà : farebbero locate le abitazioni , che vanno vvote :

la malaimpreffione dell' Aria fi perderebbe
,
perche

dov' è guadagno è buona ftanza : infomma rcfsufcita-

rebbe il morto denaro, e raggirandofi , con la fua

forza, eh' è ben grande, ecco accrefciure le forze al

Nobile, perche trovarebbe Teilìto delle fue entrare

fenzafcomodo alcuno, e con vantaggio; al Cittadi-

no per l'opulenza in cui farebbe la Città, ficche per

mantencrfinon farebbe a gravato da' Dazj; al Mer-
cante, perche elfi tar^bbe le mercanzie proprie , ^^\^

provvederebbe di nuove, con minor pelo; e final-

mente alla Pltbe per X abbondanza di rutto , e per T
In iego , che non mancarebbe . Qneiìi fono gli ef-

fetti oriondi daunacofa fi facile da inrroduifi , e di

cui tanta nccefiìta netiene quefK) Paefe . Il male-/

pciò unico provviene , che quantunque i' Popolo

tutto, per una bocca, la chiami , e li deldcii, al-

cuno però non fi muove per prociaa ria . Frecce
nuova occafione di fvantaggioalla pubblica luilirà per

Zecihi^^^
determinazione prefafi m quefti giorni ciica il ca-

w c<t/rtnlamento del prezzo à Zecchini, iquali ( perkmpli-
ce tolleranza , non per valore intrinfeco ) efl^endo

flati fino all'ora valutati giulj ventuno , fi riduflero

alfolo valore di diecinove , e commecche qntfia era

monetta comuniOTima , e coppiofa , introdotta per ca*

gione
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glone di tolleranza , così pure fu comune , e cop- 1687
piofo lo fchiamaizo del popolo per quefta inafpet-

tata riflfoluzione , vedendoli eflb calare in mano il

denaro per di piùacquiftato, fenza /pendei lo , che

con perdita . Con tutto ciò fi foggiacque à que-

fta legge , e fi divertì Timpreffione , che s'era fat-

ta neir animo di tanti con la folenne celebrazione

del Corfo delle Barchette nel giorno di S. Maure- ro^-/*

lio 5 accrefciuto, e refo adorno d' una macchina^^j^^

di molto vaga ftruttura fondata sii le Barche , ^conma^
$ù Legni grandilfimi, la quale fervendo d' intrcdu-^^'"^'

zione al Cofo , concerneva alle lodi del Legato
non folo 5 alla cui benificenza tanto vedevafi ob-
bligata la Città 5 ma alle Dame , Cavalieri , o

,
Nobiltà 5 che con numerofiilimo Popolo v* era

preferite , e comecché fono fempre degni di par-

ticohr ricordanza li principj ( potcndcfcne ma/U-
rne fperar aumento di maggior riguardo à quefta

Nobiliffima Città , al di cui fpiritofo genio ricfce

ordinaria cofa , in quefto genere, il partorir mera-
viglie } non ftimo disdicevole il darne in brevi pa-
role notizie à Pofteri , difufamente avendone def-

critta una relazione la famofa Penna del Dottor
Giulio Cefare Grazzini, non meno nella Poetica^

che in altre inHgni facoltà ftimatiffimo , Fù dun-
que r ordine della Macchina, diretta dal Signor Co;
Pinamonce Bonacoffi, Tintrodurrejr Eridano, a/fie-

me con Climene Ninfa del Sole à tributare omag-
gi , l'uno airEminentiilimo Legato , V altra allo
fplendiilìme Dame di Ferrara . Egli conducea il

Genio eroico della Città , e quell* altra il Coro del-

le Ninfe Eliadi forelle di Fetonte , Erano con-

Zz dotte
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1687 dotte quelle perfone fopra d' una Macchina in guì-

fa d* un vaghiffimo Giardino , adorno di Vafi di

Fiori , Lauri , CiprefTì , Mirti , & altre Pianto 5

coir accompagnamento d' altre Ninfe , e Fauni
,

e Silv^ani , che compivano tutti un perfetto Corpo
di Mufica y che alludendo in parte co 1 Canto al-

la pienezza felice , che fi godeva da queiia Città

fotto il Regj;inento d' un tal Principe , venne à

render ilbre ranimo di tutto il Popolo , che di fi-

mili dimoftrazioni va anfiofo . Ma avevafì ezian-

'Pemrìx^'^^ m )rivo maggiore di moftrare allegrezza ( ii-.

rf/ A'/«/.tempi abonJantiirimi di Vitto vaglie fuorché di Vi-

ni , che dal Legato furono fitci da circouv/icini

Paefi trafpjrtare ) (tante la lettura , che coirea-,

delle Vittorie ottenute dall' Arme Chriftiane ix-,

'uìHti^^V^^
luoghi, queft' Anna , ch^ tolLro alla ba barie

tmiottì Turch.^fca oltre Efek più altri Luocrhi , e refera

^yy^^chiava molta quantità di que' Popoli , non poco
rar^ . numero del quale fi vide avvinto , & incatenato pafla-

re per Ferrara condotto da un Capitano in gratuito

dono ad un Principe fegnalato , alloggiando per

quel giorno , eh' iviftetero, nella Scuderia di que-

llo Legato 5 dove da infinito numero di Popolo

furono vifitati , fin che partirono per la via di Bo-

logna , altra memoria di loro non lafciando , cho
infinite immondezze , e la Vita d'uno di loro , che

mal concio dal viaggio , e dà difaggi patiti , non^

potendo più portar avanti X affannofa Vita , mal-

trattato dal Condottiero lafciò di viverefbtto un fla-

gello , e fù appreflb i Terragli della Città, da fuoi

ftelfi Compagni rabbiofamente fotterrato . Quefti

era un faggio folo de' Vinti , e refi ichiavi ,
perche

afcen-
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afcendeva al numero di foli cento fettanta, toltone il 1687
numero di quaranta Donne, le quali, non già vil-

mente erano condotte, ma co'l rifpetto dovuto al-

la loro imbelle pufilanimità, meglio d'afsai veniva-

no trattate, foloaverandofi in effe Teffere Schiave,

e manomefle fotto il Dominio Chriftiano di Santa-.

Madre Chiefa, che con quefti progrefTì s'andava-,

avvanzando, quantunque avefle procurato di de-

turbarne lo fplendore T empio Erefiarca ìAìchhlQ moIwqs

Molinos oriondo Spagnuolo, in quefti tempi ,
(co^^r^^ìco

perto in Roma difleminarore d'empie , e fagrileghe

propofizioni, &inftitutore d' una enormiffima fetta

detta de' Quietifti, per certa Orazione di Quiete, ed'

Aftiazione daefso innovata, e per fantifTima falfa-

mente predicata , in pena della cui fellonia , c-»

temerità, fcopertafi per divino volere, fu in perpetua

carcere chiufo per vivo eflempioàsè tìeflo, & a tut-

to il \4ondo Cattolico , dopo aver fatta una folen-

ne Abina in Roma nella Chiefa di S. Maria fopra

Minerva ,il giorno terzo di Settembre di queft' an-

no, alla prcienza de' Cardinali , Generali, Inquifi-

tori, in tutta la Republica Chriftiana, e di tutto

il Sagro Collegio, e Confultori, emolt'altri Prela-

ti, Principi, Cavallieri, e Popolo numerofifllmo
,

della Città nonfolo di Roma , ma d'altre eziandio. ,.

} ) • R' ma appunro in quefti Tempi fu impetrata dair,</VS
tV: 'a't: Ferante Bcndvoglio, per arricchirne la Chie-^''^*'*

fa dello Spirito Santo di:Ferrara ,la Reliquia , ò Cor-
po di S. Fauftino Mattile, con parte d'unafpinadi
Chrifto Signor Noftro, tutte le quali ccfe rinchiufe

inf>re/ii)fi Cancelli di chriftallo adorni, furono traf-

j^i atenei di fedicefimo di Novembre dalla Chiefa

Zi 2 diS.
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l^gydi S. Polo à quella dello Spirito Santo, con un ac-

compagnamento cosi pompofo, e ricco di molte Tel-

datefche 5 che diede ben à vedere la Nobiltà Ferra-

refe , e di quella Congregazione , non effere fola-

mente nelle cofe temporali , fplendida , ma Tempre

anco in quelle concernenti al iagro, ufcir fuori conw

isfoggio particolare . Parve , che V aria con un

Turbine improvifo volefie fraftornare così nobile fun-

zione, elTendo che 5 in un ilhnte minacciò la cadu-

ta d'una ^ran procella , ma non cosi tofìo furono

molle quelle Sance Reliquie, che raffrenandofi la_^

borafca , il Cielo fece pompa della Tua tranquillità per

quefta funzione con notabile avvenimento . Ora_,

mentre d'un Turbine mi vien fatto '1 difcorrere, mi

fovviene aver tralafciata la notìzia del danno , che

tùie del diede una fimile procella nella Torre della Cattedra-
DHomo

|g l'anno paffato nel fors^erc il giorno trentèlimo

w. d* Ottobre • Fu queita toccata da un ruìmme , il

quale violentemente ferpendo per più parti di quel-

la 5 cagionò notabile danno ne' marmi , che la ve-

ftono , reftando offefa in più luoghi , e particolar-

mente nella fafcia fopra il fecondo ordine d' effo
^

fvellendone alcuni maruìi , e guaftando le letter^L-»

prime dell' Infcrizione, che vi fi vede, dicente . £)/-

nj& Hercule Dt^^ce fecundo Imperante reftando diftrut-

ta la parola Di-vo ( cofa molto oflervabile , c-#

tanto più, che parimente nelK Anno 1630. la fteffa

parola era fiata da un altro fulmine tocca , e gua-

ftata ) . Da quefta , e da altre burafche agitata

detta Torre in più luoghi faceva apparire fegno

manifefto del bifogno , eh' avea d' eflere ifi--

qualche parte riftabilita . Ora con V occafione

di do-
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di doverli rifsarcire li danni dal fulmine fatti neljéSj

fecondo ordine d' ella , vi furono rimeffi alcuni

marmi , e quello in particolare dove era fcolpitanM/J^j

la parola Di^uo , che da poi più incifa non Vi^olltoìi

fu , ma (olo co 1 Carbone fegnata , acciò h^famo,

cilmentc co'l tempo , fvanilTe quefta memoria di

Divinità , che à'oio folo conviene ,
ficche non^

fc ne accorgeifero cosi tantofto le Genti , e la pò-

tcffero credere più torto , che da gli Huominì , dal

Tempo abollita 5 dilbutta , e fcancellata •_ C<^n

quefto mezzo , cffendo logorata la falcia di

marmo bigio , eh' era fopra il terz' ordine ,
nel-

j_^f^^.^

la quale ftavano incaftrate moke , e varie Lettere
/^^f^

di Bronzo
,

pefanti fei , e fette libre per cada-t,^^„,i^.

una , ne potendo più detto marmo tenere in se

dette lettere , fi che cadevano in Piazza, à po-

co à poco 5 con loro danno , e pencolo de

gli altri , fi riifolfe da quel Capitolo di Cano-

nici di levare elle lettere, come ferono , fintan-

to che fuffe in iftato la Caffa della fabbrica di

poter fottometterfi ad una fpefa fi grave
,

qua-

le farebbe quella di rinveftire quel fito con nuo-

vi marmi per incaftrarvi le Lettere fopradette
,

le quali
,

per tutti li anni di quefto Secolo
,

non vi fono ancora ftate ripofte , e dicevano .

HEKCVLE DVCE SECVRDO . XART//,
RVVER. E1>1SC0T'0 . H'I/ILIPP, CESTA.
RELLO ]VD SA^.^OP PER EXTRVXIT .

Reftando in tal guifa anientata la memoria di chi riduf.

fé la Torre à quello flato d'altezza (benché ancora
compita non fia ) fecondo il folito delle cofe me-
morabili, che per lo più in quefta Città fi diflruggono.

Era
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l688Era con quefto già terminato V anno, quando, do-

po il paflaggio fatto per Ferrara dal Gran Principe

Ferdinando di Tofcana, accolto, e corteggiato da
tutta quefta Nobiltà in cafa del Signor Marco Bon-

P4^g» delaionte , Nobile Fiorentino , & abitante , da molt'

énnct ^""i ^^ quefta Città nel Palagio de' Marchefi Obiz-
fedtTo^x su la Via de'Sabl^ni, un accidente, che fpaven-

tò tutta la Lombardia, e turbò ancora molto l'ani-

mo de' Ferrarefi . Il Giorno delle Palme, checorfe

neirundecimo d'Aprile fu tram mezza to verfo l'ora

7.^^ del mezzo dì dà una terribile fcorsa di Terremoto,
?wofo/» la quale quantunque in Ferrara non fa cefse effetti

gna. le non di timore, cagiono altresì danno notabile nel-

la Romagna alta , e baffa , dirocando edifìzj grandif-

fimi, e rendendo inabitabili più Cartelli, e Terre di

fi bella Provinzia . Cottignola principalmente eh*

è fotto la noftra Legazivonc , fu fatta maggiore fpet-

tacolo delle altre Terre, e Città, refendo in pi( {ii
,

di tan^efabbnchCjunfolo Tempio de' P P della Com-
pagnia Forlì, Faenza, Lugo , S'IarclK» , Ruf-

fo," &altri luoghi furono, alla sfuggita tocchi da rn-

le gaftigo, ma non iì poco, che ancor vivo non gii

rimanga avanti gli occhi il riccordo ne' moiri edih/j

atterrati col difcspito di tanta Genie, che rellovvi

fepolta , efsendo Jhto conhderaio il danno di Apra

7,^^^^_dacentomili feudi . Sfogatofi quello terubile in-

moviv flufìfo in quefte parti, trafportò f non fi7Ìo ancora
Jia^i j. j^^i^g^jj.^ ^ la fua barbarie ncll' Regno di Napcii,

ne pur treg la facen io per due Mefi, efiendo che
,

nel quinto giorno di Giugno, vigilia delle Penrcco-

fte ( giorni tutti doppiamente fegnalati ; fcofse tal-

mente la bejla Città di Napoli , che dibattendola
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gagliardamente per lo fpazìo di quafi mezzo quar-i6S8

to d'ora, refe molte non folo di quelle fuperbe fab-

briche defolate , ma non pochi Cittadini di quella

Patria opprelfi nelle rovine d'effe * Kepplicò pure

alerà fcoffa nel giorno dcìCorpus T>omtm yxn cui fini

di diroccare le moffe fabbriche nell'antecedente in-

vafionc . La Vile Beneventana, e la fua Capita-

le Benevento rello quali totalmente in frantumi con

morte della maggior parre deTuoiCit-admi, reftan-

à.} fidd'cffs rov'iae fcp^lioil Card, di Gravina ,
e S card.Or

Si:b Francefco Marit Orfino Arcivefcovo di quella, Z;»^^^-

che per .niracolo di S. Filippo Neri , fu , febbene r^m-

mal concio, eilratto vivo da'diruppamenti, chere-'"^^^-

fero ancora, Capua , Gaeta, Seffa , Salerno, la

Cava, Lipari, e Limallro avanzi deplorabili del lo-

ro fl Igeilo, replicato con gragnuole frequentiirmie,

che diftruffero quelle Campagne . Sebbene fu pre-

fervatada tali gailighilanoftra Città, maffimamen-

te avendogli avuti pro/Timi nella Romagna, non re-

ftò perciò quello Popolo di porgere preci al Cielo
,

nelle quali, oltre il rendimento di grazie per la ri-

ferva della parte noftra, erani unite le fuppliche ,

acciò S.D.M fjfpendeffe il flagello fopra Tal tre Pro-

vincie abbaftanza fgravato . La onde acciò tutto^;^^^^^J^^.

lo Stato Ecclefìaltico uniforinemente implorafsc ìrL^pubUua.

quelle neceifità 1* ajùto Divino ; Nollro Signore prò- ^^*

mulgò una formola di preci da farli quottidianamé-

te in tutte le Chiefe à quel fine , e fé ne vide tofto

r effetto per di /ina Mifericordia . Intanto per fol-

levare il popolo oprcfso dal trifto penfiero di quelli

alti gaffighi, dopo efpofle tutte le polTibili fuppliche

al Cielo ,
perche \ animo reftaffe ricreato ancora

dalle



1(588 dalle cofe apparenti, fecondo il Rito già Introdotto

dal Card, Chigi, nel dopo pranzo del fettimo gior-

no di Maggio , folennirà di S.Maurelio coiralFiften-

za di tutti i Capi della Città, fi ricreò il popolo con
il corfo delle Barchette nel Pò di Volana , àcui,

per fecondare il magnifico genio del Principe, & il

defiderio fpeziofo del Popolo, fu aggionta Y intro-

duzione d' una macchina affai riguardevole femoven-

te su Tacque, avendo il Card. Acciajcli con eccedi

d'animo regio contribuito per quefta fabbiica, e di

più deilinato al nobile impiego della macchinazione

l'ellevato fpii ito del Conte Cai lo Enrico S. Marti-

Machi'
"^ Cavalliero di fublimi/lìmi talenti . Rapprefen-

nadeltzvo. quella macchina il Monte Parnafo introdotto à

pj^^j^^folennizzare le glorie di giorno così fellivo,con tribu-

tare Poetici Applaufi al Card. Legato , Dame, o
Nobiltà di Ferrara ^ Unitamente co'lfudetto Co:

San Martino s'applicò in quefta funzione il Co:Pi-

namonte BonacofTì, nella profeffione Teatrale Eroi*

ca peritiffimo , ficche con 1' affiftenza dell' uno, e

dell' altro riufcì mirabilmente l'Opera, comparendo
quefta Poetica Rupe poco meno d'un miglio lonta-

na per il Fiume, avvanzandofi con beli ordine verfo

la Città 5 dove in guifa di vafto Teatro forgevano

foura 1 una, e l'altra riva dell' Acque i Palchi in nu-

merofa ordinanza riccamente adobbati , Apollo
,

e le fue Mufe tutte fopra d' eftb Monte per ordine ,

unitamente co '1 concerto di moltiiUmi Inftromentl

muficali che alternavano il Concento, efrà d'efli ia-*

mezzo al Colle, forgeva il favolcfo Cavallo Pega-

feo , che moftrava , con la percofìa del Piede ^ di

far ifcatcurire da quella balza il Fonte fagro allo

Mufe,
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Mufe \ che f^orgava da molte parti in coppiole for> iggg
genti di vive onde . Perciò giunta la Machina al

corpetto di S. E., e della Nobiltà, ficantò daqiicl-

k Mufe la Vittoria d'Apollo contro del Tempo ^ con

poetiche Parole del Dottore Giulio Cefare Graz2ini

foftegno deir antico onore > che in Arte Poetica ha

illuftrato quella Città ; econ la fine del Canto dicdefi

principia al corfo nell'Acque , che terminò con ap-

plaufo univerfale . Quindi avendo ripigliata la non

mai intra mefla beneficenza il Cardinal Legato, con

piiì utile dinioftrazione, confolar volle la pubblica

neceffità eftinguenda certo Dazio , che da' Macel-

lai pagavafi alla Comunità , di otto denari fopra

cadauna libra di Carne ( reftando fopprefso coa^ d.ixìo

quefto il fulTidio che fi pagava al Clero in ciafche-
c^tlte

dun anno ) con l'utile dello fminuimento del Prez- ^^'^^^^^

7,0 di tutte le Carni , acciò godeffe il Popolo dell'

abbondanza , che d' effe correva , unita con la

coppia di molt' altre Vitcovaglie, epart:colarmen-'',|'f^^^^

te di Grano , la eguale , ò maggiore , non n, grande

cordandofi alcuno à tal grado , che di mala voglia

pigUavafi da gli Operaj il Grano in pagamento del-

le loro Opere , tanto era vile il prezzo d'effo, che

non oltrepaffava i trenta Giulj per moggio , c^
così fuffeguentemente di grado in grado l'altre Biade ;

Onde poteva lautamente vivere , in que' tempi
,

con poco foldo la Povertà • Aggiongafi , chc-#

quantunque del Vino fi foftentaffe da' Cittadini

jl prezzo
5

per effervene fiata fcarfezza, il Car-

dinal Acciajoli Legato , che voleva univerfale^

r abbondanza in tutto , ad onta di chi avara-

mente lo accreditava , fece introdurre moltiffim?

Aaa Vaf-
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lóSSVaffelli di Vini foreftieri , i quali vcndendofi pub-

blicamenre per le Piarzc, e per leftrade, in faccia

vinìfo* di chi angariava fa Povertà , refero abbondevolo
^•^j/o?ó^ciò,che per akroera fcarfo . Fùàquefto femprt^

f^' condefcefo dal pubblico Padre della Patria Marche-
fé Gio: Hond incili Giudice de'Savj confermato nel-

Konc//-la carica per il feeond' anno, giuf!a Tufo, cheda^
«^//«(J. alcuni Condglieri parca fi volttfe fevare ; ma reftò

ancora nel fuo vigore , ftante la rinova lione che fi fe-

ce del fecondo^ e del terz' ordine, i quali tutti pre-

ftarono il giuramento di fedeltà , m vigore non fola

delle aatiche coftituzioni ^ ma eziandio d' un decre-

to promulgato dal Card Accia joli, con pena di feu-

di cinquecento, parendogli, che alcuni trafcurafìera

quefta offervaaza con bialìmevole abufo j contuma-

ce verfo la Santa Sede, e pregìuJiziale al titolo de-

corofo , che fper altro) porta quella Città di fede-

lilfima^ & obbcdìenti/fima allaftcffa Apoflolica Se-

de . Ripigliata così la Carica dal Marchefe Rondi-

nelli condefcefe e^Ii , e tutto il Maeftrato allalntro-

/c/jz/nv-duzione de' P P. Chierici Regolari della Congrega-
Vjcoiò z,ione Somafca nel Convento , e Chiefa di S. Nicolò,

dove già ( come s'è detto ) erano i P.P. di S. Gi-

rolamo di Fiefole foppreiri dal Pontefice Aleffandro

VII. di f. m. . Pertutti, & a nome ditutti li P.P.

di detta Congregazione , ne pigliò il poffeflb, conL-,

pubblico Inftromento ,il P:D. Pietro Biondini Religio-

fo d' integerimi coftumi , & cifendo pròveduto d' unu.

Canonicato il Parrocho, che colà riiledeva, s'intro-

duffero in elfo Convento infiemc co'I Collegio Clemen-

tino,per allevarne la Gioventìj nelle dottrine, apprendo

pubbliche Scuole nella guifadc'PJ\Giefuiti. Abban-
dona-
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€lonaronocon quefta occafione il luoco prinno della i688
loro reilidenza , ch'era su la Via de gli Angeli , te-

nendo però eziandio lacL'fìodia de' Poveri Orfanelli

nel ConfcTvatorio di S. M. Bianca alla Spianata •

Nel qua] tempo fi rinovò pure il ccncorfo de divo-

ti alla miracolofa Immagine di Maria Vciginenella-j 7w^f/»e

Villa di S. Sine^o di là dal Pò fotto la Pcmpofiana/^^^^;

Gi'-inidiiionejCrefcendo ferrpre piùl ciìlro Divino , fio,

con p eghiere fervcntifrime per Ji bifogni particolari

di S. Chiefa contro la barbarie de' Turchi , i quali

pianfero co'i fangue le loro perdite , elTendo flata-*

occupata gloriofa mente a forza d' Armi, nel fefto

giorno di Settembic , l'importante Piazza , e Ca--^^^'*^

ftello di Belgrado dalle Tiuppe di Sua MaeflàCefa-

rea , fotto il comando del Duca di Baviera ? à cui

( per maggior fconfitta 5 ed opprcllìon loro ) iu^uvcunpre

tolro dalle mani il Caffello di Clin , affediato dall' /o^^j^^^?

Arme gloriofe deir inclita Veneta Republica 5 cho
non già pofe qui termine alle fue Vittorie , ma %- altreló^

avanzò à rompere con isconfitta terribile il Bafsà del- k».^'^-»

la Bellina per refpugnazione della Città di Gradif-

ca, e conT incendio della bellifllm.a Città di Sama-
dria , diftanie cinque leghe da Belgrado , con la fem-

pre viva fperanza dell' afiìftenza del Braccio Divino

alle loro ai me per rtffakazione della Chiefa Catto-

lica . Maggiore allegrezza non potea ne defidera-

re , né bavere il Sommo Pontefice Innocenzo XI.
,

in fentire fconfitta l'audacia del più potente nemico

che abbia la Cfiriftianità . Pure da nuovo moti- a^^W^-:

vo fu fouraprefo, nel vedere fotto i fuoi cechi le ^ìù^'^lJi

ftianiere Nazic ni rendergli omaggio, cene à ^^^po^j^'J.^J^

Apoftolico di Santa Chiefa Furono queflinèMan-T^'j

Aaa :^ dari«
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té88 J^rinijCon iolenne equipaggio inviati da vno de più

rìchi Monarchi dell'Oriente, cioè dal Rè di Siam

,

Regno eh* è dopo*! Gange , fituaco fra *1 Golfo del

medemonome, e quello di Bengala , unito al Pegù
vcrfo il Settentrione 5 calla Penifola di Malacca verfo

il meizo giorno . Vennero quefti accompagnati dal

P. Guido Tafciard della Compagnia di Giesù , che

in qualità di Miinonario Apofìolico aveva propagata

in quelle Parti ia Santa Fede y equefto fu fatto da-,

quel Rèa fine di (tabilire coni! Papa una vera ami-

cizia, e buona corrifpondenza , con la fperanza d'

abbraccine la Fede Cattolica , & abbandonare la

ialfafdolatria, nella quale era ibto allevato . llde-

fiderio di vedere tutto 1 Mondo fotto'I Velììllo della

Croce fece, che 'ì Papa accettalTe con eftremo giu-

bilo la coftoro Imbaiciata 5 & i doviziofi , e Urani

Regali mandarigfi da quel Rè, coriifpofti bene da».

N.S. con akretantlj e maggiori^ colmi d'ogni Be-

nedizione 5 & r.cciò più fi vedeffe la flima, che di

quefto vicino acquifto faceva la Chiefa , nel tempo che

diiTìorarono in Roma ^ il^ce quelli rplendidiffima mente

trattare, e fece pompa dì tutte le bellezze di Roma,
rimettendoli nella Via del ritorno, nel fettimo giorno

'lóSpdi Gennajo deiranno, ch'era entrato ,con una Epi-

ftola a quel Rè , nella quale dolciilìmamente invitava

la diluì Corona frale altre , che fregiano FaChriftia-

nità . Erafi già tanto condecorato fo fplendore di

Santa Chiefa con Tacquifto della Regina di Svezia ^

che acciò non raancaffero à quella nyovì acquifti, la

j^^^^g Divina Provvidenza apperfe l'addito à quefto : tan«

delta He IO più ^ che 1 primo ftava à momenti per mancare ,

svl^u come fu, eflendo , che inafpettatamente fouraprefa

dama*
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àa malore infùpcrabiie la Regina Chriftina, dopo ef- 1689
fere dimorata per lo fpaiio di circa trentatrèaniiiin

Roma, nlancenicrice dell' Apoftolica Monarchia , nel

giorno decimo nono d'Aprile dopo le dodeci orereic

V anima al Creatore, che Tavea illuminata à raile-

gnarfifotco le Infegne Cattoliche . D' elTa ne ab-

biamo già favellato à ino luoco, nelpaffaggio, che

fece per quefta Città, di cui tanto compiacquefi
,

là onde qui non accade il difcorrerne, fuorché del do-

lore comunemente provato , che fu un nuovo fup»

plemento d' angofcia neir animo de' Ferrarefi oc-

cupati dall' acerbo ramarico per la morte del loro
j^^^^^^^

Concittadino Carlo Pio di Savoia Cardinale di Santa rff^<-'>-^'.

Chieia, in età di fcffantafette anni
,
già zelantiflìmo

noftro Vefcovo , accaduta nel mele di Febrajo it-L^

Ron?a , dove nel Sagro Collegio rifplendeva per

unode'primi^ tant' era la ftima , che d'cfloface-

vafi, non dirò da quella gran Corte 5 ma da' Prin-

cipi tutti , elfendo in qualità d'Aaibafciadoie dell'

Imperio, e Protettore di Sp:^.gna . Quella Reco-
gnizione inviata ad eflo , fecondo 1' ufo introdot-

to , longo tempo fa, da quefto Pubblico , che da

lui , nell' alzamento alla Sagra Porpora , fu con

modi obbligantilTimi ricufato ( dichiarandofi ,

che fenza d' effo viveva ben ficuro dell' affetto de'

fuoi Compatriotti , che in grado d' amici dif-

tintllTimi aurebbe fempre tenuti ) à ciò moffo dal-

l' indole fplendidiffima che gli favea rifflettercL^

effer più di bifogno , che un Cittadino della

fua forte , ò della fua Nafcita contribuifle in

follievo della Patria piutoflo , che permettere

fneryafleà cagione di lui il Pubblico : Az-icne cosi

degna
5
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i^89degna, che nella mente de'Pofteri ., à carattcriin-

delebili , dovria regiftrarfi . Quella Recognizione,

dico , che noi puocè avere il fuo eifccro n.lla diluì

efTal razione alla Porpora, fu contribuita nel fuo oc-

cafj con tante lagrime, e con tanti piji^fi?!
,
quan-

ti furono gii animi de' Ferrarci! , e prii-cipalmcnte de*

Nobili, e de'Letterati , a'quali con fomma parzia-

lità il dimoitrava aaiorevole, eilcndo egli ilato con-

decorato della Laurea Legale in qucilo Collegio , e

Univerfità . Ma non era queili il termine del do-

lore, e della jattura , che dovea patire queila Cit-

tà reitando fenza porporato Nazionale : non inco-

minciano niai per poco i travagli; doveva ancoag-

giongerfi ad elfi qualche altro maggiore motivo. Jo
non faprei , dicofa più aveffe dovuro doleriì, qua-

to al vedere mancarii , poco dopo 'I Card Pio , il

dWietuComt Giulio Cefare Nigrelli noUro concittadino, il

^^*'^,^' quale conitituito in Carico di Senatore di Roma ,

aveva
,
per tant anni lapufo manrenere in lommo

decoro la dignità , & in fomina ftima la Patria .

La nobiltà del fangue, e delle azioni fuc, l'aveva-

no refo celebre à tutti , & an-abile per T amorevo-

lezze ufate verfo de' fuoi Conc ktadmi , lontano di

molto reftando ogn' altro al merito di poter tant' al-

to falire, mancando 5 di giorno in giorno ifoggetti più

riguardevoli della Città . Ne lob mente Roma fi

moltrò queft'anno infetta alle noftrc glorie ; Man-
tova anch' ella ci diede morti ve ui dolore, morcn-

MTori^o in efla il Dottor Florio Tori Avvocato celebre in

quella , & in altre Città ftimatllTìmo, & à Principi

grato oltremodo . Che più ? Ferrara fteffa a' fuoi

Figli fi refe dannofa , conciofiacofache nello fteffo

anno.
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ànrio, ( anno veramente da fegnarfi con nero cai 1689
colo ) tolfe alle glorie di fé fteOa, e di noi iuccefTo-

ri un gran fregio, nel dar la morte al Dottor Gi- i^^orte

rolamo Nigrìioli dottiamo Filofofo, e Medico ; fe'Jotc/^o

non ,che la dilui Virtù rimafe nel diliii degno Figlio*"^»'' K'

Francefco Maria , delle fteffe facoltà , e doti del Pa-^^

dre viva Idea, e nobile Eifemphre ; efìendo che '1

primofù conofciuto onore delle Cattedre, ede'Con-
fulti, premiato bene da Ferrando Gonzaga Duca^
di Guaftalla , che per fuo Medico Y elefìc , co '1 ri-

marco di lodevole ftipendio , da dove dopo molt*-

anni ( cioènel i66j. ) fu chiamato all' onore della

primaria Cattedra di Filofofia nelf Alma Univerfità

di quefta fua Patria, re fa va ceante perla morte del

Dottor Maurizio Caiani , conceflovi , con fomma^,
dificoltà,da quel Serenillimo per l'ottimo fervi^^io

prellatogli in più, e varie occoirenze d'Infermità
;

telHmoniandone i Caratteri del fuo favere le belle

opere da effolafciate à Pofteri,non tanto manofcrit.

te , ( cioè De Z/fu Laùhis in curatìone Podagra , Pleu^

rittdis y ac Teripneumofìif
^ 1' altro infcriito Adcrhoru

ffir^f//?«^x (^c ) ma le impreife , e confegnate aif im-
mortalità della pubblica Fama ne'fuoiutilifTimi Pro.

ginnafmt siedici . Oltre d'eflfo, non è mai reftata

quefta Fameglia vuota di foggetti riguardevoli . Un
Giovanni Andrea fu Canonico Prepoljto di quefla^
Cattedrale , Dottoredi Sagra Theologia,Vicario dell*

Arcivefcovo di Ravenna , e de' Veìcovi di Cervia,

e d'Adria in Ferrara 5 Un Ippolito nelle Mecaniche
eccellentiffimo, nelle più Arane urgenze confultato,

onorato molto da' Principi, e dal Capo d'efTì Cle-

mente Nono Sommo Pontefice, e per fine unSigif-

mondo
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i589'Tiondo J.C. (limato, che degnamente fucceffc ntU

le Cariche del Zio Gio: Andrea , oltre V eflfere ftato

degno Segretario della celebre Accademia degli In-

trepidi . Mi egli è ormai tempo di levar la penna

dalle funcfte Relazioni di morte in queft' anno fre-

quente, & alle glorie della mia Patria perniziofe r»

7^??/^"- Chiamano tutta la mia ponderazione gli ftranieiFet-

^^^^^^'ti della fiera borafca di Mare accaduta nel 2y. di
uno. e>j «»!/-• o • t

rottu>\t Marzo , la quale co 1 fuo impeto , &urto violento
rfVr^w

^Qj.j.Q|-g in tal forma la Terra, che fervivad' ufo d'

antemurale auanti la Chiavica di Volana, attaafcol-

lire parte delPolefine di Ferrara, che quefta tutta-j

attorno sbarbicò affatto, avendola ridotta in Ifola
^

mentre fi fcopriva non folo tutta la Platea , ma in

gran parte la Panificata ; onde avvenne , che per;

trovarfi in così pelfimo ftato, ed inutile Apreftarfer-

vizio nel auvenire , fu determinato ( come feguì
)

^ìdu^o<i'^ riportar detta Chiavica indietro da due miglia, in

Unori- laoco dctto T Agrifoglio
,
qui fabbricata con la-.

^*^^^**
fpefa di tremila, e cinquecento fcudidalla Comuni-

-Pananti . Avendo di più la Camera Apoftolica , coa-i

cate al fpefa confidcrabilc , fatte fabbricare di nuovo le Pai-

r(!/4«/.'lificate al Porto di quefto Fiume , acciò , non così

tofto per incuria degli Huomini fuflero diftrutte, co

una rigorofa inibizione fatta pubblicare in quefta

Città ( con r acconfentimento del Legato ) da Mon-

fignor Giofeppe Renato Imperiali Teforiero Genera-

le della Camera Apoftolica , che fu poi Cardinale
,

e Legato di quefta Città; ordinando, che fotto pe-

ne graviifime, ninno ardilTe di moleftare le Panifi-

cate fopradette, tanto in ogn' altro, quanto inquel

Porto, dal quale con tutto che poco utile ne rif-

fulci
j
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fulci, compie però andarlo mantenendo aperto perle 1689
occorrenze . Accadettero le fopradette cofe fono

il Regimenro del Marchefc Rondinelli, non effendo

ancora ulcito di carica ; anziché prima di deporre

il Senatorio Robbone , ebbe carr.po , oo^kim^V Machu

ufo , di vedere nello fìe(To Fiume una nuova Mac- ^^^f^^

chinazione fatta per il trattenimento della feiia diS»

Miurelio , la quale ficcome fu più Iplendida , ma-
gnifica, e nobile di tutte le altre , così giudico/fi

,

che fofle l' ultimo magnanimo eccello del Legato
,

co'ne infatti sé veduto, e per la mutazione del Go-
verno, e perche fino al giorno in cui ferivo , né al-

tra, né minor cofa s'è più veduta . Anno anco le

cofe magniache quefta regola indifpenfabile , chc^
danno fegno della loro annientazione , quando al

fommo falifcono . Per introdure la confueta Cor-
fa delle Barchette

,
pensò il Legato di porge-

re un trattenimento fefiivo alla Nobiltà tutta , tan-

to Eftera, ch'era concorfa
,
quanto Nazionale , e

che quefto dovefie fervire per preliminare magnifi-

centi/Timo ad unaconfuetudine , che per sé non era di

gran rimarco , toltine quefti lufìri , che li venivano ag-
gionti dalla fplendidezaa de'direttori, Perinterprette

della fua volontà , e della vaftità dell' animo fuo Regio '^

coftituì il Co: Enrico S. Martino, d'idea cotanto vivace,
e fpiritofa , che fi mofìra ben abile ad abbracciare qua-
lunque ardua, ma onorevole imprefa . Ideò egli ilibg-

getto, né potè tanto fofiriine di vagheggiarfelo dipin-

co in mente, che allo ftefìo diede mcdcJJo, di fua ma>
no , e n'architettò la gran mole, coadiuvando all'

ordine di così fegnalara ftnzicre T intervento del

Co: Pinamonte BonacciTi, cerne Cavallieie dotato

Bbb di fin*
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i^Sodi lingohr talento , edifperienia in fimill operazio-

ni . Mon puotè fpedirfi tanto foUecicamente Tin-

gegaofa tclfitura di fi grand* opera , che fuffe inL>

teinpo per il giorno deftinato , eh' era il fectimo di

Maggio , onde convenne diferirla per qualche gior-^

no : Olcre di che richiedeva più tempo Tacco mp:i-

gnamento , che per coronar Y opera videftinarono/

cioè un beUiirnno ordine di Palchi, che trapafsanda

fopra del Fiume , nelf amenità di quel fico forma-

vano un bellifsimo Anfiteatro , con adobbi di va-

rie tapezraric rirsultanti air occhio di più piacevole

iefcYt
^nimirazione . Dovea fembrarc pria di fcoprirfi

7j9nc tale, la Machina, unlfola natante, che poi allo Icop-

^^chim^?^^ di molti fuochi arteffziati , fi trasformafle in uff

orrendilfimo Drago; ma ò fofieil tempo , ò la non

futficiente larghezza del Fiume allora fcarfb d'acque

non potè aver quella l'incominciamento in tal guifaj

onde fi rilTolfe di farlo comparire fchietamente lenza

trasformazioni , Si vide dunque da convenevole-»

lontananza movcrfi lentamente uno finifurariffima

Dragone d' altezza di cinquantacinque palmi Ro-
mani incirca, d'efpanfione d'Ali ottanta, e diTon-

ghezza ottantacìnqae . Intanto s' andava egli ava-

zanio dibattendo a tempo le grand' Ali falcate, d'

orribili occhi miniare, e cerulee ,- & aprendo le ca*

vcrnofe fauci , Gli occhi di fangue coperti, edin-

fiam nati s' andavano con la creltata Tetta qua , e

là volgendo , e dilla fua voluminola , e proporzio*

nata Coda veniva i'aria flagellata di tempo in cem-

pò , torcendv7 nello iizuo me -do il Collo in fiera gui-

fa, e fendendo I acqua d'intorno con l'ugne aran-

cate . E ficome il fignificaco d' eflb alludeva alla

Greca
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Greca Iftoria del Conquifto del Velo d'oro fattada i^gg
Giafone, con IVuccifione del Drago in Coleo , così

fopra il dilui vallo tergo s'alzava un grande Solio fo-

pra del quale, infienie con T amante Giafone filava

alfifa la vaga Medea corteggiata da numeiofofiuo-

lo d'Argonauti . Era paunente difpoflo fopra d'

efìf) con bcIli.fiTio ordine i! Rcgallo fatto da S. E.

alla Nobiltà compofto di ricche , e pre2Ìofe bizza-

rie . Fingeva quelli
,
per opera dell' Incantatricc

Medea portarli à feconda fopra il Fiume Fafi , verfo

le foci del Mare Egèo, dove la famofa Nave d'Ar-

go fta va attendendo il Vittoriofo Giafone con la ric-

ca rapina . jQuefta fu la difpofizione di fi gran Ma-
china ftupenda , e memorabile per la bizzaria della

novità , e per l'impiego di moltitudine d'Operaj j

che la dirigevano : Ma comecché nella moltitudine

fuol nafcer fempre confusone , non fi puotè avere da'

direttori tanto l'occhio à pennello, chea tutte IcJ

cofe fi provedefle à tempo: cagione principale, che

non riufci la dilei comparfa , la prima volta , con--.

quella perfezione defidcrata da* fuoi Inventori , che

n' ebbero eftremo , & inconfolabile ramarrico , la on-

de fu d'vopo raffettarla, e prolongarne Ja ccmpar-

fa, permeiti giorni, incapo a' quali , di nuovo in-

timatone r invito , fi celebrò quefla fcnzi( re ccn^
molta magnificenza , effendoche, perverta nel luo-

co proflimo i Palchi , la Machina , fuicno da varj

Moftri ufcitì di bocca al Drago difiribuiti i Regalli,

e per termine i Pcrfonaggi , eh' erano ftpra d'efia-

vediti all'Eroica, vicendevolmente c2 marcio JlTri-

pnfo degli Incanti Amoroft , componimento del fou-

xaccennato Conte S. Martino . Io conclco tflermi

Bbb 1 molto
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l639^^i^ìt:o difufo nella defcrizione diquefta Machina^ né

fenza ragione, imperochc, fé le cofe grandi, e ma*
gniftchc, fono quelle, che danno illuftro all'lftofia^

nonavenio io per le mani fatti particolari, de^ni di

fpeziofa menzione ; ho hfciatoil freno alla penna in

quello caCo, per difcorrere di cofa fi nc'bile , e degna,

che né la maggiore à tempi memorabili è comparfa,

né da alcuno iHmaGdi vederne lafimile in avvenire 5

nel defcriverela quale co' termini proprj in quel!' ur-

genza ebbe il luoco primiero lo iìile del Canonico

Giulio Cefcire Grazzini Letterato di tanta ftima, e

venerazione . Ma in vero qucft' Anno , che con fi

infaufto orofcopo di meftizia avea auuto il fuoingrei^

fo , non potè diiloglierfi Ò3i\ porger materia di dolo-

re air Italia, & alla Chriftianità tutta , funeftando

co'l bel ferena di Romania tranquillità della Chie-

i'imo f^ Cattolica . Morì dunque Innocenzo Undecime

^xF Sommo Pontefice nd duodecimo giorno d' Agofto,

dopo aver retto if Ponte fica to, con fomma gloiia , e

benefizio della Chriftianità annidodeci, mefidiece,

egiorni ventiJue, dopocinquancadue giornidipcno^

fiiììma infermità . L' indicibile aflìizione di tutta la

Chiefa Cattolica
,
per elTerftata fuor d'ogni credere,

è inenarrabile: folo mi reftringo à dire , che quanta

nepuòaporcar la morte d'un Santiflimo Fontefice,tan-

ta comunemente ne cagionò la perdita di quciìo^ per

le mirabili doti , che oltre il Triregno lo rendeano

^^a7el venerabile . Parti'Ti tofto nel decimottavo giorno
^/''^'. d*AG:ofto , dopo Fellequie celebrate da quefta Cit-

ULeg. tà al morto Pontehce , il Cardinal Accia joli Le-

gato per intervenire al Conclave . Fu egli accom-

pagnato dal pùnco di tutto il Popolo, che difpera-

va di
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va di più vederlo in quefto governo : lafciò, come j^g^
apunto avviene delle Stelle che cadono ^ un lungo

fegiiito di luce ^ nel beneficare con larga magnificcn^

za la Povertà, folica or^ni mcfe eflere da elio diltin-

tamente fovvenuta . ?i\ reftiruita la libertà a Car-

cerati, fi richiamarono i contumaci , e fu benefi-

ca , come fempre , in queiV ultimo la fiia Pietà .

Così profcguito dal Cuore di tutti li Cittadini
,

pi-

gliò la via verfo Roma , à cui pcco ilcte ad' ap-

pigliarfi lì Card. Caii) Cerri Veico\o , la cui par-
'!!';,'

J|'^^"

tenza fi: compianta da tutto il Clero , che prelago \-rd.

di quel, che avvenne per V ukima fiata Io vide. Vf^^^^
unico ibllievo, che rimale al Popolo iù nell' ottimo

governo del Vicele^atolafciatoci dal Cardinale, eh'

era Monfig. Francelco Acquaviva d'Aragona, Pre- m?//^.

lato di cosi ottima Indole, egenerofa, che fembra-^%'^^"

va nato per il Dominio, e da quefta dignità eletto^'^^^'ù^

per onorarla . Longo tempo egli amminillrò quella

Carica fé n za il Legato, pofciachedopola Crea/ione

del Papa redo fofpefa per alquanto quella Città, dal

fipere qua! Card. Legato gli toccafìe in forre, ede-
ftinato gli folle da N.S. . Così frattanto profeguì

il fuo governo , e fé non fi fuflc trovato nell' ea:er-

genza d'un Anno d'afiaifcarfi raccolti, aurcbbe an-

co di più fatta campeggiare la fua beneficenza , che-^

dal volere di Dio gli fu impedita . Caddero ilamen-

ti però su la perfona del Marchefe Alberto Penna crea--^/^'^''^*

to Giudice de'Savj finodal mefedi Gugno, al qua. c'ìe

le non baftò T effere di mente vafliffima , di politico ,
&^^'^i-

economico fentimento al pari, e più di qualunque al-

tro , imperoche eflendo entrato in dignità, con la fìima

comune dipoco amorevole alla povertà (impreOìore

falfif.
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lóS^f^lfi^fima radicata nella Plepe ) ebbe la sfortuna di

tirarfi aJofTr) infinite m ilJicenze da quelli , che non

fanno compenfare co '1 buono il catti 0, e dillinguc*

re i tecTipi , che non fcmpre corrono eguali , e ciò

fu p:r vederfi di ìàQ ordine , e partecipazione de!

pe[o rfr/Vcilegito ^ fnuunto di quafila metà il pefodclPa-

y-^J"^ ne ( cofa , che veramente parve grande affai, per

to, effere dàune'tremo ali* altro la caduta j ma che, in-

fatti s'aurebbe potuta confeguire fi mil mente, con me-
no di fchiamazzo, e d* apparenza , fé a poco à poco

fi fofle abbaffata quefta VitrovagHa , finche fi fuffe

pervenuto al pefo , che dalla penuria veniva confti-

tuito . Q^iefto èlofvantaggio del concetto pubbli-

co, che piglia tutto à finilitudine dell' impresone ,

che tiene in mente . Ec eflendo , che ne' tempi di

Sede Vacante, pare, chelecofe fi regolino con me-

no di fervore degli altri tempi, ogni novità^ per mi-

nini che fia , feinbra grandi/fima . Accade nel

€a[oiìraitm^o diqucfta Sede Vacante, quel curiofilfimoca^

^^''"*{o di que' due Famiglj d'un Gentiluomo Ferrarefe
,

i quali finfero , che, una notte , fuffe loro apparfa

un Anima del Purgatorio, che dicevano <eflcr ftata-,

la Miire del loro Padrone , & aver quella pregati

li due Compagni ad efsporre al Joro Signore le pene

atroci, nelle quali fi trovava , per non ^ver adempiti

alcuni voti di Viaggi, e Sagrifizj da farfi in Roma, &
in altri luoghi lontani, che però pregava volerne elfi

avvifareil dilei Figlio, acciò faccffe adempire quefte

obbligazioni per mezzo di loro due Servidori, &:per

farne apparire la verità, dilferoaver quella , conuna
mano infuocata, tocatelc lenzuola del Letto loro, e

lafciatovi il fegno impre(ro,abbruggiando quella parte;

cofa
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Icofa chea prima vifta ebbe una grande apparenza 516^9
cdalconcettodel Padrone quafi veniva approvata , fé

coftretti dal Santo Tribunale li Servidori , co'l difcor-

de efsame, non a veffero indicata la loro aftuzia , & in-

di fcoperta liberamente la finzione , reftandone efTì lo-

ro perciò delufi, e meritevolmente galUgati . Altre

Cole più ftrane farebbono, conforme al folito, nella

Sede Vacante accadute, fé lungamente fuffe tardata

la fofpirata creazione del Pontefice^ che dopo poco

più d'un mefe confolò la Chrillianità, con l'elezione ^i^f^^

dipapa ALESSANDRO Vili., prima Pietro Card^»»^^^^/.

Ottoboni Veneto , nel iefto giorno d' Octcbre: per

cuijficcome tutta la Chriftianità moftrò giubilo oltre

mifura , molto più la nativa fua Patria dilatò all'al-

legrezza 1 confini . Si moffero torto tutti gli Atti-

nenti, e Confanguinei per tributare in perfona gli atti

del loroofiequio appiedi del Sommo Pallore: Eprin-^^.^^.

cipalmente D. Antonio Ottoboni , e la Moglie ^ àuombo-

venutiPJncipi , così all'improvifo, diSanta Chi e fa ^"'//^^^

s*aIleftirono 5 con una fiori tiflima Corte, al Viaggio^^^r^.

verfodiRoma * Doveva quefti , e per il rifpettodi

grad'> Nobile, perla dignità ottenuta , e per li meriti

del zio Pontefice, elTere per dovunque palTaflcro ac-

c 'Iti diltintamente , e ferviti; quindila Città di Fer-

rara , che per ragione della buona co. j ifpondenza
,

che con quella Republica conferva
,
e per la divozio-

ne , che mantiene al Pontefice di cui è fuddita , fapen-

do, che dovevano lifopradecti Principi porre il paflb

sù'l Ferrarefe, e veni; e in Città, furono deftinati dal

Giudice de' Savj, due Ambafciadori, che incontrai

fero quelli à confini dello Stato , e gh accompagnaf-

feroeo'l lurofeguito in Città , con tutto quel tiatto

d' Ur.
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i<^89J* Urbanità, e magnificenza , checonvenivafià Paf-

faggieri fi qualificati, & alla Nobiltà diquefto pubbli-
co, che in gentilezza à neflfun altro la cede . Furo-

^mhA- no qaefti V Abbate Ferante Bentivoglio , & il Mar-
'rtW^^Z^h^'^^ Antonio Trotti , i quali con decorofo corteg-
^'>'- gio fi portarono alla Guarda Ferrarefe su *1 Pò, do-

ve '1 dopopranfo, complirono co'J Principe in Buc-
cintoro , e feco s'accompagnarono fino al Ponte di

Lago fcuro , dove attendendo Monfig. Vicelegato Y
arrivo dello ftefifo, partirono gli AmbaTciadori, e con
il detto Prelato profcguìl viaggio il Principe in Car-
rozza verfo la Città . Dall'altra parte alla Princi-

peffii moglie, furono afcritte due Dame àfervirla
,

cioè liMarchefa Antiopa Trotti , e Donna CatterJ-

na Pia Mofti ; e quefte riceverono Sua Eccellenza al-

lo sbarco del Cavo vicino al Caftello, nel quale fu

condotta, fcfteggiandofi intanto dalla Città coTparri

diCannone, e fuochi d'allegrezza . Sino alle due
ore di notte fu la Priacipefl^a complimentata da tut-

te le Dame
, e Nobiltà, ficcome il Principe da tutti

liCavallieri, dopo diche furono introdotti nel Tea-
tro à S. Stefano ad afcoltare un Drama da ottimi

Mufici cantato, loche finito , e tornati in Caftello
,

dopo il ripofo della Notte, partirono per la Via di

Bologna, imbarcmdofi alla punta diS Giorgo, da
qui ferviti da molta Nobiltà, eda alcuni particolari

fino alli confini . Lafciando noi in tempo, che con

Tuniverfale, e plenario Giubbileo mandatoci daN.
S» , s'implorava ad eflb longa profperità, pace ^ e

tranquillità alla Chiefa Cattolica

.

Fine del Settimo Libro

.

SOM-
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SOMMARIO
DELL'OTTAVO LIBRO.

~~!>| RaUrriano in ^f^eft" Ottanjo tihro gli Amla,^

jcia.do>'i deftinati di portar f uhhtdtenia della,

Città al Tontefice anjendoolg effo ejjentati ; al-

cuni pero per proj)rio tnterejje partono a Cjuell^i

njàltét , efra d' ejfi ti xt2/archefe Gwfeppe Tafjoni Amba--

faadore ordinano
, ZS^ ti Marchefé Francefcoòacratiy che

ottiene dt poter fuccedere dopo i Giraldi ne' (uot Feudi «

INoft ejsendo ancora per^venut» ti nuo'uo L egato ^ chefti il

Card imperiali
, fotto Monsignor Acc^uanji'va[uccedono

njarij cafi , efra gli altri muoiono alcuni an^*ielenati , s

ìnjìttut[ce la Caccia del Toro jpaffa per Ferrara T>.LtnjÌ9

OdefcaUht , e njerttfcono alcune precedenza tra 7 Vuele^

gato , € Giudice de' San)] Muore da poi il C ard. CerrSy

fi narrano t funerali , e l' in'-vafione fatta dt infinita mo*

Jtruofita di Topi nelle campagne Romane . Creato Giudice

de* Sanj] ti Co: Ercole Loibo
, fifofpendono le Arme , t^

pcanomzjino cinque Santi dal Papa ^ che poi muore dop»

fochi mefi ^ dopo accaduto un Terremoto m Anc&na ^ eia
pefttlerna in "Napoli . Stando Sede ijacantc muore il

Jdarcheje Allerto Tenna , delle cui entrate s' alzji tlCoU

legio de' iNottlt
,
fuccede un lagrime^vole ajfajfinio , e njen^

gono Soldati Tedejchi su confini Mantonjant , e Modo-

nefi . T)opo di ciò ti Ficelegato Taffettà ti Regifiropulhlnoy

iS* accoglie la ^Vrìnctpefla Aledtcì , chepafiaper Ferrara^

tfifiatuifceuna Permuta co' tTolrgncf del ncfiro Leta»

9he tn tante pietre da felciare la Città . Finalmente dep»

ia Creazione d* Jnnocenx^ X iL eviene il L egat o ccnferm a-.

Ccc iofer
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toper altro triennio^ e non colendo cheppia fi recitafferò.

Comedte nel Teatro di Cortile , che di [uà infianzjtfiridt^^

ce adejiere Chiefa co 7 Titolo di S,.A4aurelto
, Jìfaurt^

nu&njo Teatro per le Comedie dal Cài Giofippe.Scroffa^ o,

rafa per Ferrara, la PrmcipeJJa n^anfUia^ ^ il Cardi.

Ottoboni conia Co^nata^e. non. tro/vandofi chiTienijJe alla:

ReJJldenza dtquejìo Ve{ce^adoyper le pc.r.>jìont'^tL^apa de.-

putafoprad Governo LccUftafìtcoilCard:. Imperiali: ^ che.

fàfelciare cjiiafi laCitta tHtta:^ efpurgareAe UoJzs puhhli-

che ; injìttutfce. un\ mexcaco pubblico ej^ente nel ùtoojedi a

S, Giorgio . Adiiore in cjueftì tempi a^ìdonfg. Gtofeppe Lf-

tenfe Mo^iD^mzto m Ifpagna ,6^ alcuni altri CarualUe.^

rìdi confideraz^one^ e Iti S\ per le liti de' Fiumi ^ chc^v

^vertono tra noi ^ e "Bolognefi y deputa il Card.Barberino j.

e Z)' Adda ,. che ojengono in Ferrara per cjucJìoejfettOyrui'

Citando le acque , e nel tempo della loro ^iftta'uten fatto

F^icelegato Monfig. T)orta^, e Giudice de* Saruj il March»

RoJJetxi fotto 7. cui reggimento, s' in[fitMifcono ItCarrtoni

per La monde'Tza della Città ,. Igiene rib.enedetto il Duome

da Alonfg l^elcorvQ.diComacchio
^

per ejjere Jlatopollutc»

colfangue , dopo ejferfi [entità una fcojsa di Terremoto
,

chefeceilfuoefféttoprincipalmente m^yl/antorua , Fen^

fono poi mandate À^ Ferrara dal H^apa^ alcune Compa--

ffnie di Soldati per alcune foJpi'Tioniy cheft efpongono ,.Ac^

cadono due mcendjmemor abili t uno nella 'Biblioteca del

Conte ^oudeniy l'altro nei11Appalto. dellaTol-ve ; S'eleg-

£eJn nuo^o Ambafciatore tlAdarchefe Cornelio 'Benti^o^

flto , e s' introducono in Ferrara t- Preti della C ongrega-

jione dèlie ^tjjloni ^con altreparticolarità confiderabiU o.

DELL^



DELL' ISTORIA
DI FERRARA

LIBRO OTTAVO.

Enfava quefto Pubblico, conforme ^^^^
la confuecudine inveterata , d* in-

viare à piedi del nuovo Sommo pon-

tefice Aleffandro VILI. ifolitiAm-

bafciadori Straordinarj, per preftarc

l'obbedienza di quefto Stato ad effo,

come Capo di Santa Chiefa , e Pa-

drone dì quefto Ducato , e di già nel giorno ventefi-

mo quarto deir Ottobre paffato, erano ftati deputa- ^^^^^-

ti dal gran Confeglio radunato per quefto line , ììfciadori

Marchefe Giofeppe iVIaria Eftenfe Taflbni ; il Mar-
^/^^^'«o

chefeTomafo Sacrati ,• il Marchefe Antonio Trotti^ Tow^e-

e per Oratore T Avvocato Pietro Leone Marchioni -,

^'^'^

tutti perfona^CTi di ftima , e di merito, mail Pon-

'tefice 5 cui fa partecipata quefta ufuale , econfueta

TÌ{f >lazione ^ riHetrendo forfè al difpendio al qualo
per fimi! cagione foggiaceva quefta Città , fece à

noi inten.lcre di reftar pago della buona intenzione

,

e che peiìò elfimeva la Comunità -, e Perfonaggi

depjtari da quefto incomodo . Partì però , nel

Df^cembre dì detto anno^ con afpettazione di gran ^^ ,

liufcita 5 il fopra mentovato Marchefe Tafibni, co T.fjon'i

me già deftinato fino nel mefe di Giugno per Am-^^.^'^!^/"-

- bafciadore ordinario di quefta Città , reffidente ap- j^^ma

preffo il Pontefice per efporrc le noftre occorrenze ^

Ccc a eri-
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iSqoc riferirci le intenzioni di Sua Santità . Privilegio

già conceffo per Breve Apoft^lico particolare da Pa-

Trinile- Yà Clemente Vili, à quefta Pubblico , di poter

^1^!,^^ mancenere nella Corte Romana quefto Ambafciato-
^mh. rejà cui fìi r.HcgnaiG il Tuo luoco diftinto nella Pon-

tifizia Capelia . Non potè parimente trattenerfidali'

andare a baciar ii piede al Santo Pallore ilMarche-

^aerat ^^ Fraocefco Sacrati , che informa decorofa
,
por,

peroT. toiii à quella Corte , & avanti al Pontefice ebbc^
avanti ,

* ..-t- ^-. . • A.* ^ J:
^iP^P^tina eioquenaliima Orazione

^
per puro inttmto di

dimoftrare à N. S. la fingolare confolazione di tut*

ca la Chi iiìi'anità nella dilui affunzione al Pontefica-

to, & ialiemeperfapplicarnelo d'una grazia, cho
con larga beneficenza gli fu conceffa , e ià di poter

iiicccJerenel polfeffo de' Beni , e Feudi, e Ragioni

menetaidìi Nobile Fameglia de'Giraldi, ch'era pereih'n-

^^JJ^^^f.^guerfi, come ri.iotta fola mente nella peribna delSig.

FeMi Gio: Battiitay che avvanzato in età, davaà vedere
*^^''"

di mancare fenza flicceilìone , dopo del quale in vir-

tù d'un antico fideicomaiiffo , V eredità di quefta-,

Cafa dovea trasfondeifi in un Baftardo, cheelbatto
' à forte jdd. quelli del Conferva torio della Cafa di Dio^

dovelfe cognominarli talmente, e godere il benefìzio

della fuccelfione in que' Beni , lo che non può piti

.avvenire fin dopo Tertinzione della Fameglia Sacra-

ti", nella Linea però del Marchefe Francefco, comc^

Mirito d'una Dama di Cafa Giraldi. In quella gui-

fa parte di que' Cavallieri reftò confolata con la vedu-

ta del Papa, eia Città provveduta d'Ambafciadore,

ma non però ancora di Legato . Eragià, come s'è

detto nel Libro antecedente , rimafo al Governo di

ouefla Città, c Ducato Monfigaor Francefco Acqua-
^

viva
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viva d'Aragona , Prelato, che veramente operava 1^50
da Principe , e governava con tal magnificenza , che

r amore del Suddito co' fuoi beneficentiOuiii tratu*

compravi^ 5 e fenon che , nel terapo di fuo governo, mrtì

avvenne qualche fpezialità memorevolejConrjc fu quel- ^I^^^T

la d'un tale Francefco Maria Roill da Parma , che

per entrare poffeiTore, e ragiratore d' un interefle di

mercanzia , dopo aver pef-gu irato in più modi il

orincipale, alla fine tento d'avvelenarlo con una vi-

vanda/Jalla quale rcftarono morti alcuni della iba Fa-

meglia, manca quello 5 che defidera va il Malfatto-

re, che poi fu fcoperto , e con morte ignominiof^i pu- -

nito deireflecrabile ecccilo : Per altro tutte le cofe

correvano con una placidi/lima Ilarità, e per fecon-

darci! nortro genio ,> e mantenere la Pace nel Popo-

lo, eh' è una delle principali ragioni di fiato y dopo^^^^.-^

avere introdotte le (olite Carnovalefche licenze > m-ddT'n-o

ventò di far dimoftrare a! popolo nel gran Cortile ap-

prelTo la Piazza, una dilettevole Caccia del Toro,
circondandolo d' intorno di varj Palchi in gii ila di

nobile Stecato, talché ufcire non poteile la Fiera . Sta-

va Monfignore nel piano del mezzo della Scala d'ef-

fo Cortile , corteggiato da moltitudine di Nobili
^

che da quel luoco adorno decorofamente, andava go-

dendo del nuovo divertimento. Ebbe nuova occaìio-

ne quefto Prelato di moftrare la fua fpkndidczza ,e

genio nobile, allora quando effendo pervenuto in Fer-Tmn>
rara nel ventìnovefimo giorno d'Aprile , il Piincipe^^;/^*'^

D3n Livio Odefcalchi, già Nipote d' Innocenzo XI. ra.

dif. m. , alloggiato nel Palagio della Marchefa Gine-
vra d* Arco Bevilacqui, fu colà vifìtato dalla Nobiltà,

c dal Vicelegato infieme , che lo condufle à vedere

le cofe
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itfjolecofe più fegnalatc della Città, e la Fortezza , con

dilui aminirazione partendoli, dopo eflere flato fer-

vitodcl Ballo di tutta la Nobiltà, e nel primo di Mag-
gio inftradatofi verfo di Vienna , Quefte cofe face-

vanfi nel tempo, eh' era priva Ferrara, e di Legato

edi Vefcovo, non comportandone V avverfa ftagio-

ne il ritorno . Ma quefta tardanza fu cagione da una-,

parte di qualche trafcurata^ine, arrivando fino, òà
dimenticarfi, ò non curarfi chi fopra ciò era depurato

di provvedere di Predicatore Apoftolico la noftra Cat-

Cafte-
^^drale, che non è mai andata vuota d'ottimi , e va-

drai^ lenti foggetti , ficche V anno refa ftimabile à gliefteri,

^r'edica^ dcfiderabile da Ogni grand' Oratore Evangelico •

tore. Alla mancanza fottentrò un' altrettanto infigne(oget-

to , che fu il P. Cattalani Bernabita , inviatoci dal

Card. Cerri da Roma; e quantunque non pervenif-

fe , che folo nel Venerdì dopo la Domenica terza;

nulla dimeno conia fua forre Evangelica eloaiienza.-,

tanto operò
,
quanto aurcbb^:^ facto in un inticfo cor-

fo quadragefinale . il Gindice de' Savi altresì ,

eh' era il March.Te Alberto Penna ,d' una occiìlatez-

za grandidima , benes' accoppiava coni! Vicekgaro

circa al governo, ma non correvano eguali nel ceri»,

moniale, imperoche dovendoli, per inperrare la fé-,

renità dell Varia .,
movere le Saure Reliquie de' noflri

Protettori, non già dalla Cattedrale, perle ragioni,

che dice d' avere quelV)Capit()l) ciica la precedenza,

'^dnle
^^ quelle , che anno appo di loro Vi Menaci Oli-

contro vetani nella Chicfa loro di S. Giorgio fuori delle mu-
"^'^^^^ra, per isfuggire un impegno , s incorfe in un altro,

e per la mala difpofizione de' Luoghi, alcuno nofi_»

volle pregiudicare al proprio flato, & inconfeguenza
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afllilere alk Proccfrione , che per interefle pubblico ,1^00
e tanto necelTario celebrar fi dovea , elTendoi Fiumi,

^onft, e le Campagne in gran parte dall'acque co-

perte . Lo rtelìo avvenne nelfarfi la Vifita grazio-

si, de* Career.id
,

per la folennkà di Pafcpa diReffu-

reiLons' , alla, quale il Giudice de' Savj non in ter ven^

ne, per le ftelTe cagioni . Sita quella due vòlte T an- -

no 5 ì N'Itale cioè , & à Pafqua , netmezzo del- Pa-
ligi) della Kagione^ alla prefcnza del Legato^, Vi-

ceL'gato, Giudice de'Savj, e fuo Maeiìrato, Loco-

teaeniiL Civile , e Criiniaale, Auditori , Fifcali , Pro- ^'/^^^.

• o I
• 1 . . , ,, L. ,

graziole
curatori:, & altri, che preceauti dàWic Troiiibe par-

tono dal Calleiloi piedi
.,
per la fcala. di Comunità

accompagnando il Legato^ e cola su fi portano ^ foc-

combendo allefpefer Archiconfraterniti della Morte^

per ordine del dicuiComuiiffario fi preparano tuttc^

le cofe hifognevoli .. Vengono alT alpetto di tutti

quefti, condottili Prigiontavvinti 5. &. il Procurato-

re loro, narrando brevemente ildelttto^e le difele^ im-

petra dal Card.. Legato , che folo determina 5 e fi

1 grazia , la loro libertà . In qualche altra partico-

i la ita eziandio non s'univano glianimidel Vicclega-

to , e Giudice de- Savj „ come à dire neldorainiofo-^

pra.degli Ebrei , Giuriidizione antica , e notiffimaj

che da tante Sanzioni y, Statuti ,, e Privilegi viene./

conceffi: alGiadice, e Maeftrato de'Savj , contefa-

gli folo in quello punto, avendo voluto il Vicelegato

da'-e il piacimento ad una fupplica della: Naziono^^ -

Ebrea,, per poter (latuire le Regole da tffervarfida jerii

^ T ifìTinri d'efla nel far le Talle , che glioccorrefirero^'^^'^7«"

per gli aggravj,a'qualifoccombono,. equefte erano^^^".

dilUnce ia ventifei eapicolij uno de' quali pareva af-

fai
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lé^ofai ftrano, &era il non darfiappellaiioncfra d' cffi,

neppure informa di riccorfo . Occennero gli Ebrei,

egli è vero
,
qaeih facoltà, da rinovarfi di fei in fei An»

ni, ficcone ilpruJentiirimo Card. Acciaioli Legato
s'era co npiacciuco approvarla fin dall'anno K585.
màperòfcftò illcfa T autorità del Giudice de* Sav; ,

che foprale Liti, e Negozj degli Ebrei è incontra-

ftabile, facendo vedere il Marchefe Penna con ua^
atto pubblico ftarrparo, quale veramente fuffe la fua

Autorità, alla quale proteftofli il Pubblico non vole-

re, che fi fjffe pregiudicato, eda Roma n'ebbefide-

cifionefavorevole . S' aquietarono quefti negozia'!,

che riufcivano di qualche fconcerto , crn Tavvifo del-

la prefta venuta del nuovo Legato, determinato da_^

Card
Nostro Signore à quefla Legazione . Era quefti il

ìmpe/iaCard. GìOSEPPE RFNATO LMPERIALl Ce-
^^^"^^^novefe, Nipote del già Card. Lorenzo Legato nortn,

creato Cardinale poco avanti in una Promo?.ione d'

altri Poriìoratì, e non poco tempo traprjfsò, che ne

fece confa pevole il rsJoftroGimiice, e Maeftrato de*

Savj, con TEpiltola fuflegpente .

Jlluftrifflmt Sto novi •

,. ,
La Generofità impare^crtahtU dt^ S, . dopo (avermi

tcr.i al eJJaitato alla Porpora ^ s e degnato dejiwatmt^codeJiA

'^^^^'^^^^- Legatione . Porto ferola notijia alle S.S.W Uh-
Jìrijfime ^ alle qualt miperfuado , che polsa rtufciregra--

ta ^ e per li rtflefso della b m. delSf^ Card. Lorenzs' ^fo

Zio 5 chegodè fimilefortuna , e per la certeiz^a , che fé-

guendo i e]sempio di detto mto Zio cerearò di renéiermi

lenejìcoà tutti ^ ed'aruere nel cuore t ^vanta^gt dttjue^

JlaCittà , dalla quale mi rtorometto ali* incontro piena^

cornfpondsnzjt
,
perche ti Governo pacifico è dt comune

fatti*
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fdtisfazjone ,

come defulcro , melitre le prego dal Cielo iCqO
itifnite profperIta , Roma il Aprile 16*^0. delle S,S.W
Jlluftrtffìme ^ffeTionatifs.per ferruir^i fempre. G. R.
Card. Imperiali.

r\lè nolcocempodopo la lettera egli diede a portar-

fìdi RoiT! i , ficche pervenne in Ferrara nel decimo
giorno di Maggio, accompagnato da una fioritiilìma d.m.
Corie, e dal di lai Nipote D Michiele Imperiali Pi in- '^'^'{^

. ir, -i-B é. M 1 r 1 «i>
^

.
per alt

cìpe di Franca Villa j e Marcheie dell Oyra , incon-/«6 7v^/.

trato, e ricevuto con le folite formalità degli altri
^^^^

Ledati, toltone, che dal Popolo non fi fece alcuna

acclamatone, per non fapere qual dovefseeflere il

metodo del dilui buon governo , che ( come fulle-

gueatemenre vedrafllj fu degno, e memorevole. Fu
n stabile fri le prime cofe Angolari , eh' avvennifìe-

ro appena ch'ei fu arrivato ^ cioè tré giorni dopo
,

il caio dicerto Ebreo nominato Raffaele d* AriCona,c^/ów-

il quale peatitoil d' efiere entrato Spontanea n cntc^
unibrfi

ndla cafa de' Catecumeni , con dueFiglioiini fuci à

fine di farli Chriftiani, appunto nel dopo pranzo
,

nel quale erano preparare tutte le cofe per farne ilfo-

Icnnc Rarte'ìno nella Cattedrale, egli getrò tnode'
fuoi Fincijlliinun Pozzo di detta Cafa de' Catecu-
meni , accio non fuiTe Battezzato , penfando egli di

fj'^^ire, ma uJitofi loflrepito, ericavatafi dal Poz-
Zv) h Infante , tantoviva, quanto baftafie per bat-
tezzarla, fu fuo Padre carcerato nella Curia Epifco-

pale fintanto, che dopo non molti giorni fu ritrova-

to foffocato , e cerne fofpefo ccn le fue proprie cai-

zette alla ferrata della Prigione f forfè difpera to come
fifuppofe, e più toftoriffoìuto di morire, che di bat-

tciarfi ) laonde con obrobrio di quella na2Ìone fii

Ddd por-
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i6^oP^i"i^2ico a fotterrarfi da alcuni Faehìni, alla Spiana-

ta in luoco detto il Cafiiìodtl Diavolo, poco difco-

fto dalle Fornaci . Era dunque provveduta la Città

di Legato, e s'arrendeva quanto prima rarrivodel

Card Cera Vcfcovo noftro^ il quale, come n*^ave-

vamo già ricevuto avviio , s'era congedato da Ko-
mi, & mrtradato à quella volta ^ Ma Dio, chc->

mr.rte voleva rimunerarlo delle fue fatiche , & à fé chiamar-
^^^'^/^ Io nella gloria de' Beaci, fecesi, che infermatofi nel

viaggia poco difcoilo da Roma, e ritornato indietro

per gli opportuni Rirnsdj, poco ftiede , chelafciòdi

vivere in queir alma Città nel quindicefimo giorno di

Maggio^ in età veramente avanzata , ma 5 che per

noi era ancora defiderabile . Erano le Campagne
di Roma in que' tempi molto contumaci da pratticar->

JeCam-^^y per una ìnvafionc molto ftrana d'infinito numera
p^g^'e di Topi , da' quali fu devailato quel PaefejCon lo

totale fìruggimenco de' Seminati, Io che eccitò gran-

de apprcnfione , non folo per la penuria , che ne pò-

tea feguire^ raàcuriofità ancora, fefuffe fopranatu-

rale quefta improvifa^ e portentofa loro comparfa ^

e principafinence la inufitata fecondità,per cui fi vide-

ro i Topi ancora non nati, pregnanti nel ventre ma«
terno, &in iipiegazione di quefta ftrana meraviglia ^

ne pubblicò alle Stampe un dottiflimo parere inguifa

di Lettera , provando per naturai cofa quefta mo-*

ftruofità , il non mai abbaftanza lodato noflro Con-

cittadino Djttor Francefco Maria Nigrifoli , e per le

imprefse opere , e per la rara dottrina celebre Filofc fo,

e Medico 5 non meno, che Lettore primario di quefta

alma Univerfita . Ma ritorniamo alla morte del

Card. Cerri^ che merita bene particular liffteftìone,

S'ave-
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S'aveva quefti merkato rapplaufodivero Pattoro \S<^o

in IO, Anni del fuo governo^ àobbligatofi il Cuore

di tutto il Clero , che non potè ftare di non moftrarne

udremo ramarrico . Nel mentre in tanto , che fi

preparavano a queftofine i fontuofi fu aerali^ fu eletto il

nuovo Vicario Capitolare dai Corpo del Capitolo, ccanem^

Canonici della Cattedrale, e ne riufcì il Canonico Do-^^-^^J'j^'

menico Maria Gatti^che prefequefto carico con gran

fervore; Prima però di quefti funerali fi cangiò fog-

getto da N. S nella Vicelegazione, mandandovi in

vece diMonfig. Francefco Acquavìva deftinaro In-

quifitore in Malta ^Monfig Alefl'andro Sforza Mìh- mo^/ìj.

fiefe. Prelato di fomma ftima , e riflolutonel gover-^/^^!<*^

nare, che qui pervenne nel giorno decimo ottavo di to.

Giugno . Pochi giorni dopo, eflendo già difpofìe

tutte le cofe per la celebrazione dell' effequie alCard^^^^f^^j
_ . t % r f r r i- i • r del Card
Cerri, celebraronli li pompoii tunerali nel vigeiimo Cfm.

fefto giorno di detto mefe , nel quale apertafi la Cat-
tedrale fi vide magnifica sì , ma luttuofamente adob-
bata di quanto fi ftimò convenevole per celebrare li

pietofi Ufizj , e mirabilmente in quefto adobbo fpi-

cò la pietà del Capitolode' Canonici, che à ipefc-r

della menfa loro p(.fero tutto in ordinanza , efrà tut-

te lecofe rifl"ultò mrlro all' occhio la Molerò Catta-

falco, che nel Presbiterio alzarono, come luocodo-

vepiù inocchio acquietavafi , architettato con f in-

dirizzo del Conte Pina monte Bonacoifi , nella machi-

na zionemaeftro inimitabile . Tralafcierò difarnc-^

qui la minuta defcriiione ditprto, perche ftimarei

far torto alla fublime penna di Monfignor Andrea^

Bertoni, Canonico TeoKgo , in quel tempo, fé d'

altre, che delle fue parole mi vcleffi fervire, aven-

Ddd 2 done
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xó^Mclonc egli fatta, e pubblicata una diftinta Relazione

ficca di nobili , epietofitriaii fenti nenti, la quale va

unitamente con T Orazione funebre , coirpofta , t^

recitata aliaprcfenza del Card. Imperiali Legato ^ e

di tutto il Capitolo, nel tempo della Meda folenne

dalP D.Pietro Saffi 5 ora Abbate Lareranefe da For-

lì eloquenti^Timo Oratore , intitolata Lo Sfor^ del Me»
rito . Termi late quefte poilume dimollranze fi ftie-

dc attendendo Ta vifo in ùi\ cadelfe reiezione di
!

Vefcovo per quefta Città ^^ ma non eravamo degnidi I

€o Lol
^^^^ preftimence ottenerlo . Entrato in tanto nel

I/o «.«{<?Regimento di Giudice de'Savj il Co: Ercole Lollio
^^^^ Brancaleone , attefe infiememente co 'ì Legato al go-

verno de' Sudditi ad effi loro commeffi, ma non po-

terono nel primo anno aver fortuna di cattivarfcli^ per
j

le fcarfe raccolte , che andarono univerfalmente ,

avendo perciò alzatoli prezzo delle Vittovaglie3Con

efclamazione della Plebe, che,, come pia volte ho
detto, non sa compenfare le ottime con le peffimc^

annate , e credono , che di buona voglia i Principi

s'inducano à quefto reftringimento perintereffe pro-

prio ( il che è fallìfllmo ) come fuole avvenire in_i

alcune novità, nelle quali fa più di ftrepito uno che

filamenti, che mille , che fi contentino , come fu

r/Lfe///ifi q '•nell'i ? che per Pontefizio decreto , ufcì fuori in

fen'^x q lefti tempi, cioè d' una proibizione (otto pene gra-

viifi^ne , e di fcomunica y che fi doveffero ridurre

ad una defi^nata mifura tutte le Arme di punta , e

reciler q.iella ad ogni forte di coltello da qualunque

eifercizio, che s' adoperafle ; per levare con quefte

l'occailone proffima di far danno mortale ad altrui ^

C introdurre la falvez^u de'fuoi Sudditi . Veniva

queir
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qucft* ordine fmiftramence da alcuni interpretato fmoi^-a^

in Roma, perciò non oltrepaffarono moki giorni
^

che fu dichiarata anco à noi la intenzione del Pon^

tefice. rifeuardante folamente Tarme ofFenfive • e

difenfive, e non altri ftromenti , che per diverlo ufo

s* adopraffero . Canonizò lo ftcffo Pontefice nel finec.wow-

dell'anno cinque Beati, arrollandoli nel numero dt^f^^^f^

Santi, e furono il B.Lorenzo Giurtiniano Patriarca

di Venezia ; B. Giovanni di Capiftrano; B. Pafcale

Bayljn de' Frati Minori ambedue , il B.Giovanni di

Dio Fondatore dell'ordine de' Fatte ben FrattellÌ5&

il B Giovanni da S. Facondo Agortiniano^ ^^'^^^'*5l^9l
e in quello, e nell' Vnno , che venne fi celebrarono

pompofillime le folennicà , da' Frati di quelle Religio-

ni, non tanto in Ferrara, quanto nelle altre Città

Chriftiane, per Y accreicimento di quefii inrerceflbri

per noi appo Dio; e bene eravamo inneceffità difi-

mili ajuti : La Città d'Ancona era Itata tormentata ^,..^.,_

da unimpetuofo Terremoto, che Tavea in parte de- nwtain

vallata con gran periglio , e lofpetto delle Ci; tà p'^ Ik
-^"'^^"^

in vicinanza . La Città Parimente, e parte dd Kc—pff^em
gno di Napoli era afflitta per la peftilen7a ; che colà "K .

tó

infieriva . C^uefta influenza , che prefe alquanto di

vigore refe infauiloil principio dell'Anno , ma per-

che la provvidenza Umana non parca , cheàciòba-
fìafTe, fi riccorfe comunemente alla Divina , acciò fi

degnafle dieftinguer quefto malore in quelle parti, e

prefservarne infiememenre quefte m ftre . Se noi

per quefto operammo molto , fi può confiderà re quan-
to faceile Roma, Città princij-alt dell. Chriftiana mo-
narchia , e convicina al luoc(^ infettato . Ma non

fi corto refpirò, pei Io celiare , che fece quello gafti-

g^^
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ló^ogo, che nuovo motivo di doglianza ebbe Roma^ e

con Roma tutto il Mondo Cattolico, per la morte d*

w20Kte Aleflandro Vili. Sommo Pontefice, mancato nel

'V^éC' penultimo giorno di Gennajo , dopo un anno, ecir-

^^^^> ca quattro mefi di Ponteficato ,
perlocche partendo

tutti li Cardinali dalle loro Legazioni fi ritrovarono

preltoin Roma nel Concia ve, con tutto che nel cuore

dell'Inverno, per la elezione del nuovo Pontefice •

Nel tempo di quefta Sede Vacante Monfig. Aleflan-

dro Sforza, fece fofpendere le Carnovalefche licen-

ze, non eflendodi giufto, che (landò la Chiefafen-

zaCapo unita tutta, & affidata nello Spirito Santo,

vadano i Sudditi fcioperati, edifuniri jndiftrazioni {\

grandi . Qualche cofa però tolleroflì acciòche T Ozio
del tutto non trionfafle . E non fu fcarfa d'acciden-

ti quella vacanza, ficcome neppure erano fiate Tal-

tré . Mancò principalmente con dilpiacimento del

morte Pubblico il Marchefe Alberto Penna
, già Padre del-

Tem'i^^ Patria pochi anni avanti, & onorato di degne ef-

fequie nella Chiefa de* Frati di S. Domenico . Si fco-

perfeil buon genio che egli avea avuto di giovare al-

la fua Patria , lafciando tutti li fijoi Poderi , Entra-

te, € Palagio à fine d'educare, e mantenere con^,

quelle, & in quello dodeci Gioveni Ferrarefi di Ci-

vili Natali , ma caduti in bafl^a fortuna ; h che poi

fu mutato ,
perche parve meglio a' fuccefìbri infti-

tuirneun Collegio de' Nobili, quantunque fuoiideir

intenzione del Tefi:atore j Diqutfl:o n< n m'accado
ora difcorrerne, avendo determinato di farne men-

zione nel tempo dell' Inftituzione di tale Collegio ,

Dirò folo edere fl-ato queiV Alberto qucll' ottimo man-

tenitore della pubblica Autoiita, e quel diligenti/fi-

mo
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mo Scrittore di varie opere, e principalmente della i^^I

Defevizione dello Stato di Ferrara in generale , e delle

fue farti in particolare: de Luoghi deliziofi ch'eranoAeoi^frff

attorno le mura della Città, e de'Giardini Ducali, e

d'altre Opere varie, le quali vanno ò Anonime, ò

mafchsrate fotco nome fittizio , come, in altra oc-

cafione s'è detto avanti . Oltrediquefte cofeftava

il noftro Stato con qualche apprenfione in vedendo^^^jf-^^j^^.

calar giù da Monti su le confina Modonefe, e Ma n-à confini

tovane molte Compagnie dlTedefchi, mandativi à^^^^^

f\^ernare dall' imperadore, come in luoghi feudata- Manto-

rii dell'Imperio 5 acciò che in elli avelie genti per la
"'^^*

fua parte in ogni occorrenza di mover Tarmi, come
fofpettavafi, rigguardandofi intanto iNoilri dal Com-
mercio con quelli,finche qui vicino dimorarono , come
Gente, i di cui collumi male fi confacevano con i

noftri . A' tutte quefte precauzioni applicava co la fua

vafta mente il Vicelegato, e nella Ci:tà aveva per le

mani un intereffe altrettanto utile
,
quanto neceffa-

rio, il raggiro del quale fu tra mmezzato da uno Ura-

no aflfalfinio commeffo nella fera decimafettima di Fe-

braio, contro il Dottore Ago<Hno Zanchi Eccellen-^^'^^jJ^

tiOìmo Medicofifico di quella Città , da quattro Pcr-dn'Dot^

fone armate , e mafcherate , che s'introduflero per^^^'^^^'*'

le fineftre in iuaCafa p )(h nella Vii delle Pettegole,

& aflfilitolo elfo con mortalmente ferirlo^ e tentarlo

di foffocare con una fine , il fimile tentando di fa-

re ad altri famigliari diCafa , che valorofamente fi

difefero, affine di rubbargli (comecch'era molto fa-

colcofo^ qualche g oiTafomma didenaro, locheper

la reffiltenza, ch^ tutti furono , non andò à Ladri

benfatto, partendofi di moto proprio foife su il dub-

bio
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lé^l bio direftar fcoperti , e forpreiì , né molto tempoan-

dò, ch'jfiironj per me7.zod' una grolla taglia Me-
lari , e giulhmenie punici . Pioitgni il Victlega-

B^ej^iflro toì naturare ciò, chcpoidifpofe, ranco utile, epro-
^àna^'of^^^^ lih Citrà

, c fù il pone in affetto, & in ordire

il Regi ho de' Rogiti , & llkomenii de' Nota; di Fer-

rara , che non g'àerafi perduto , ma fenza ordine
,

& inconfufo per irjfcurarez?:? andavaiì , come an-

nientando; che peicio<rdirò, <&i intimo a' Preffiden-

tidcl Collegio de' Nota j ^ì far poire per ordine tut-

te le fcritture antiche , e che di più h Nota; dafTe-

ro coppia , e regiitralVero in elio luoco tutti li loro

Protocolli, ede'Notaj andati, chefulTero, in que-

fto, ftati negligenti ; Ellirpando in quefta guifa T
abufo introdotto

,
per cui col tempo fi perdevano,

ò fmarrivano le fcritture d' interelfi rilevantiflìmi ,

dal che per certo ne traffe lode, & encomio . Se

ne compiacque, di quefta premura, il Cardinal Irr-

periali Legato, che ancora fi tratteneva in Roma
,

e rinovò ad effo V incarico d' affifteie , e d'invigi-

lare fopra tutto ciò , cui egli, come afsente , ncn^

pxffa^. potede , e perciò egli vifitò , e con f ntuofi regalli

^^^^•^^•* onorò la Principcffa Anna de' Medici , Figlia di

peffaMeCoCìmo Gran Duca di Tofcana, che con V accom-
^^^^' pagna mento di quattrocento perfone , e convoglio

richi'rimo,diquì pafsò neirundecimo giorno di Mag-
gio per andare à fpofirfi in Germania coli' Elettore

Palatino della Cafa di Neoburgo , allocjgiarn con.^

gran parte del dilci feguito , nel Palagio de'Mar-

chefi Benti/ogli adobato , per queft' inc^ ntro , con

apparecchi reali , dove da tutta la Nobiltà di Fer-

rara fu iachinata, & alUftica lino alla fua partenza,

che
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che avvenne nel decimo quinto giorno di detto mefe^iÓol
avendo viiìtata gran parte diquefìe Chiefe , e cofo
particolari di più rilevanza . Con 1' occafìone pure
deirafìfenza del Legato abbifcgnò, ch'eflb Monfì-
gnoreaififteffeal nuovo giuramento del Giudice de*

Savj Co: Ercole LollioBrancaleoni, per il fecond' an-

no , e del fuo Maeftrato, nella Chiefa de' P.P. Teatini

per CI gione della inegualità del Ceremcniale con il no-

itro Capitolo , e Canonici . Non fi fece pure quefta

funzione nel tempo folito, imperoche coftumandoG,
ogni tré anni^ dirinovareilConfeglio, nel tempo di

convocarlo , che d' ordinario fuccede nel mcfe di

Maggio , effendo Sede vacante , non fi potè ottene-

re if Brevetto folito mandarfi per X abilitazione de*

Nobili, onde fu prorogato fino alla nuova creazione

del Pontefice , dal quale s'ottenne il Brevetto , e fi ra*»

dunò ilConfeglio, per la rinovazione, nei fettimo, &
ottavo giorno d' Agofto, come pure nel ventèlimo

primo perFelezione del Giudice de' Savj 5 e Maeftra-

to . Eraben d'huopo, che entraffe un Maeftrato di

pari prudenza al paffato, per li biiogni al pubblico

occorrenti, ^'m particolare alla gente Rufìicale, af-

flitta da una ftrana fcarfezza di Vittovaglia, tutta, po-
ca quant* era , introdotta in Città, fé non che com-
miferando il Giudice de' Savj, e Vicelegato il loro

infelice vivere, àlarga coppia mandando fuori \^^
provviggioni, follevò quella miferabile gente , che fi

moriva d'Inedia . Eradi più neceffaria la loro at-

tenzione per maturare fé fufie utile per il pubblico ''àvam.e,

patto 5 che per Inftromento fi fece poi da quefta Co-^^'"^^^-^^

munirà co Bologneli di permutare tutti li noftri Le-gnefj.

t^amiin unte Selci, per mantenere la Città felciata^

Eee dap.
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i<)9 j dippsrtutto . Applicava altresì elTo Monfignore air

abbelliincnto del proprio Palagi), e Keindenza^chc
perfempreèlhco nelle Itanze contigue al Cartello fo-

pra le Pefcaric , e vi ih qualche controveifia nel rif-

fare certe Porte di quelle llinze, ch'erano bafìe, &
antiche, per ridarle nella moderna Architettura ^ im-

pe roche il Coiti milTario del Duca di Modena, che

riifiede in quella Città, non volle permettere, che

fopra d'elTc Porte (1 levaffero i Nomi del Duca Alfon-

fo d'Efte, ch'erano in marmo foura d'effe Porte ,

comecché le fabbriche fonofotto la Padronanza del

Duca, e la Camera Apollolica ne contribuifce l'af-

fitto . Il contrafto fùbreve, perche conofciutan la

verità della pretefifione, s'acquieto il Vicelegato, &.

attefe ad afpettare l'arriv^o del Legato , ch'era im-

minente , tanto più 3 che nel giorno duod^^cimo di Lu-

glio era (lato alzato alla fomma dignità di Pontefice il

Card. Antonia Pigaarelli Napolitano , già Legato
Creava m Bologna, che affunfeil nome d' INNOCENZO
^occn^o XU. ,

per la cui effaltazione fi ferono le folite ailegrez-

^11' ze nella Città, e nella Fortezza, con quello di ftra-

no, che una Palla d'un pezzo d" Artiglieria rivolta-,

verfola Città, andò à colpire nell ang.>lo di marmo
dell'una delle Porte minori della Chiefa diS. France-

fco con qualche pericolo notabile . Quefta creazio-

ne lolecitò la venuta del Legato, che ottenuta lacon-

i'?r*
^^^^'^^ inquefta Legazione per altro tiiennio , fu in^

^9, Ferrara nel decimo quinto giorno di Dece mbre, efe-

co ne porto l'intimazione del Santo Giubbileo per im-

petrare da Dio un ottima condotta nel fommo minifte-

i6q2 ro . D 3po di che ,entrando l' anno feguente , defidc-

rofo il Popolo di quelle ricreazioni, che furono fi fpe^

fendi'



O T T A V O. 40J
feneirannopaffato, per la Sede Vacante, chefram- 1^52.
mcizo quella ftagbne, di buona voglia condefcefe il

Legato a concederle ; ma circa il luoco dove fi rappre-

fentavanoleComedie degli Iftrioni, ch*era lantica-i

Capella Ducale , non volle già più che di tal* ufo fer-

vide , meditando egli di ridurlo in iftato di luoco fagro

ficcom'era ne' primi tempi , Perciò effendo privo

quello Popolo di Teatro per fimilicofe, entrò nell* r^^tr©

ani aio del Conte Giofeppe ScrofFa di volere pur ravvi ^/'j;',f

vare, o mantenere quelta antica ricreazione al Popo-
lo, ellabilirneun nuovo Teatro, com'egli fece, sii

la Via di S. Paolo , infito, doveerano Magazeni , e

Fondachi di Legnami , apprendolo, con acconfeati-

mento del Legato, à comune divertimento nella fera

de* tredici di G^nnajo, recitandovi una Compagnia
d'Iflrioni, fotto'l titolo dell'Elettore di Baviera; nel

qual tempo fu pure ricreato il popolo dal arrivo che-*

fece in Ferrara un rarilfimo prodigio della natura , cioè

d'un Hiiono nomato Henrico Le Cozic nato àGuin-
ganinBaffa Bretagna, alto due foli Palmi, benché d'/wf^rr^

età d'anni quaranta, come d all' afpetto del volto ve-
*'^'

devafi; à mirare il quale concorreva numerofo Popo-
lo, comeàcofa veramente ftrana, e maravigliofa .

Così paffarono le carnovalefche giornate , e ne'prijt.^f//^

mi dìQiiadragcfimalifùdi paffaggio per Ferrara la^ T>/«d-

Pincipefla Panfilia , che come incognita, alcime vi-yl^/r4

fite acever non volle , quantunque alloggiafle in Ca-
ftello , dove la ricevette il Card. Legato . Non colà

'^^^^f{
però alloggiarono la Principefla Cognata, &il Card.rw.,i-

Pietro Ottoboni, che di qui paffarono per gire à Ve- ^/'J^^g^f^

nezia , nel mefe di Maggio , ma incafa privata diCar- honi.

lo de* Nepoti , e per poco fi trattennero , & alla sfug-

Eee 2 gita
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ji^jzglta furono da varij Cavallieri vifitati, non compor-

tando meccerfi in figura per il poco tempo, che qui-

vi dimorare penfavano: ma per altro n'avea ben il

com)Jo, come Cardinale ricchillìmo, e diBentfizj

Ecckfiaftici fommamente cumulato . Aqueftoavea

pinfi'^nrXz.i m. di Aleffandro Vili Pontefice fuoZio donata-^

^",^5^'"* una Penllone di nove mila feudi sul Vefcovado di

poto. Ferrara 5 dopo la morte del Card. Cerri
,
per lo qua-

le fmembramento impoverito quel pofto non vi fu al-

cuno, per allora, che lo defiderafie , & il Cardinal

^^^^ MARCELLO DUUAZZO Vefcovo di Carpentraf-

:^oprop»[o y à cui fù conferita quella Chiefa , dopo fatta ritflei-

^^fjll^fionc all'infufiiienza di poter mantenerfi nel dovuto
<f/Ff^m grado à fronte d'un alrro Cardinale^ch'è il Legato, do-
^^' ve quefto dava buone fperanze d' accettai Io , e di già

n'aveafpeJicala Letrera d'avvifoà quefto Capitolo,

non conclufe però mai di pigliarne il pi ifefìbj poco

rertando perii fotlentamenco della propria Perfona,

di^IIa Corte, e de' Poveri, che fono in molta quanti-

tà . Per quello il nuovo Pontefice Innocenzo XlL
vedendo, che quelluoco, prima ambito da tanti, abi-

le à mantenere nel grado dovuto fplendida mente un^

Porporato di S Chiefa , & a follevare i Poveri , e Luo-

ghi Pij della Città , che per quefta occafione tutti lan-

guivano, fapendo con qual fervore a vea il Card In pe-

j^Zta ^^'^^^ Legato intrapiefi lì neg(^zj , & afiari del pubblico

li De Governo, incarico ad efìo, condaiglitit(Jo di Dtle--

Spola g^tco Apoftulico , ancora il governo Ecckfaf ico , così

i'^^- ard 10 da leggerfi da chi unicamenre v'è depurato,

co 1 vaneggio di mille (cidi e mille da apjlicaif à

Poveri e Luoghi Pijr e pure la mente del Legato, eh'

era vaftiifima, 5^ il fuo fervore, eh era indefcfio applicò

adam-
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ad ambedue queftiintereffi tanto lilevanti^quantoche*! 1^92
primo ed* una delle confiderabili, e gelofe Legazioni

co '\ ragiro d' infiniti negozj , il fecondo d'una Diocefi,

che richiede particolare nitìetlo
,
per condurre tutte le

cofe con quiete , e zelo . A vea egli per le mani allora

unafacenda altrettanto utile, quanto receflaria , cioè

il aianteni nento , e rilbbilimento delle fi:lciate della straie

Città , chepereirere di mole anni,oriTiai più non fervi-^'^^"^^

vano, & erano ridotte alcune ftradeimpiaricabili, fa-

cendo, cheUComunicàs obligafle a mantenere prov-

vifb la PijzzadiSaili, e Maconi pei queft' effetto, no
fervendo più il patto fatto co'Bol(>gne(ì, anziché per

levarfi quello difturbo d'attorno la Comunità ne in-

ftituì un Appalto, anco con fuodifcapito, rantoera

rìffolutoil Legatodi voler faie queft'opera, dalla qua-
le nafceva il decoro della Città, e maggiore falubrirà

d'aria, levandufi le immondezze, che fi fermavano
su alcune ftrade, benché li privati, à cui incaricava

con ordine rigorofo il far operare à l.>io fpefe avanti le

propriecafe, le nedoleilero, per ildifpendio ch'ap-
preffo ad alcuni era efsorbitante . Non potè fijccc-

dereil fine di quefta tanto lodevole operazi(;ne, fotte il

Regimento del Conte Lollio, perche terminate il tem-
po, fu eletto la feconda volta in Giudice de'Savj ìì^oZtk
Marchefe Gi >: Ilondinelli, il quale unitamente co'l Le- ''p^f

gatos'acciiife à quella , & ad altre opere lodevoliffi-
^

^^'^^

me . Erafi già nel mefedi Maggio addimata uni_.

Congregazione avanti di S.E., Giudice de'Savj, paf-coi{eg:o

fato, eCommiiTarijdi ir Eredità Penna, per vede re,. ^'^''^'^,

come fi pot( ffe dar effetto al Te ftamento del Marchefe ri T^'
Alberto, già detto , & il Legato, che ve leva L gloria d*

erigere, fottula fua condotta, queft' opeia di tante

fplen-
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i692fplendore alla Città , riffolfe di aflfolutamente dar

principio ad un Collegio fotto la direzione , & ammi-
niftrazione de' P.P. della Compagnia di Giesù, fa-

cendo, che '1 Palagio del fopradetto Penna, porto sii

laGioveccafiriduceffe abilejà tal' impiego, reftando-

ne però fcmpre il Titolo d* Erede Fideicommiffario al

Giudice de'Savj, e Maeftratoprò tempore, inftitu-

cndone nel gran Confeglio più Cavallieri foprainten-

denti ad eflb : E que' primi vedendo con quanto calore

s'era il Legato infervorato in quefto affare, lafciarono

ad eflb V intenzione d* erigerlo à fuo piacimento , come

CoUegh Protettore di quell'opera , talmente che nel terzo gior-

Tenna no di Movembre fu aperto detto Collegio , non tanto

^"^^^^^ abile à ricevere, emanrenere que'dodeci Perfonaggi

eh' erano ftati affegnati dal Teftatore , ma moki, e

moki di piij, quando fuflero venuii , e contribuito a vef-

fero, à diferenza de gli Alunni, la fpefa per gli alimenri
^

di feudi feflan tal' anno . Fiì provveduto querto Col-

legio di tutte le necefl'arie fupcllettili à fpefe dell'ere-

dità , efù adorno di varieStanze, eLoggie appro-

pofito per glieflercizj Cavallerefchi , che do evano

apprendere que' Giovani non tanto Convittori, quan-

to Alunni, come primi, anzi unichi nell'intenzione

delTeftatore • Perloche fare pareva al Cardinale,

chefufle angufto eziandio il fito, quantunque ampio,

e capaciTimo, ma per il fuppofbdel concorfo di Gio-

veni forertieri, convenne, che di fuo ordine fichiu-

chiufe defferodue ftrade pubbliche, ch'erano à Cittadini

comodiirime, l'una, che dalla Giovecca pafia va al

Praiflblo, e Via di S Francefco, e l'altra detta de*

Coramari, in retta linea a quella della Stuffa del Gam-
baro, ch'era dalla parte opofta alCollegio contigua

ad un
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ad un Orto de' P.P. Conventuali di S. Francefco .1^92
QueiV opera , come penfata ( febbene con altro fine )

dà un CictaJino benefico 5 e determinata da un aman-
tiilìmo Principe, incominciò à rendere fplendore alla

Citta ,
prima per dover eircre tutti , e fingoli , che do-

velferoeirere inErome'Ti , di nalcita no meno che Civile;

in fecondo luogo per il comodo d' educarci Fanciulli

fuori de! materno grembo, e tutela ; einterzoluoco

perciie quella fpefa , che da tanti nobih fi faceva per

mantenere i Figli ne' Collegi ellranj ^ refta va nella Pa-

tria educandoli in effo , come luoco non men nobile

,

&illurtred'ogn' altro, cffendoiì, in pochi anni, tal-

mente colmodi numerofi Cavallieriefteri, cheilfito

quantunque grande, nonèitato baftevole, ed è fla-

to dimeilieri ampliarlo con l'acquifto di più d'uno

de* vicini Cafamenti,eziandi ) conricufa de'poiTeffo-

ri, fcemandofi perciò ne* Foraitieri quella falfa , ero-

nea, ed infuiFiftentc opinione dell* aria mal buona
,

vedeniofi in effetto , chcr non ricufano tanti, e tanti,

mallìmamente della gelvJìffima Republica Veneta di

mandarvi in educazione lilorounichi Figli più nobili

,

con le fpefe de' quali fi mantengono tant' elfi, quanto

li Alunni , e Miniftri , ed intanto l'entrata del Collegio

poncfi à parte per le occorrenze , forfè di renderlo più

magnifico, einfignediquello, chefia . Qiialcho
pregiudizio pare però chefia proceduto da*qucfta er-

lezione alla Città, per altra parte, imperc;che era*

piendofi
,
per così dire , le Scuole de' Padri Giefuiti di

queftiConvitoriper lopiù Efieri, refta no defraudati

di poter vi entrar gli Figli de* noftii Cittadini, per ren-

derfidifìcile ad cffi Padri attendere à tanti, e fé pu-

re anno luoco in effe Scuole
,
pare non liclcano più di

a nel
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^éoiquel modo, che s' afpettava , e vedeva ne'tempiàn^

dati . Per minore aggravio del Ollegio il Card Le-

gato fece sì, che per me/ zo del Gii dice de' Sa vj, e

d ticuniCavillieri A^ccade mici benaffetti ad effo Col-

legio, filevaffedairentratadeir Accademia, chefin

diirann) i6oz. gli fu dal Gran Confcglio conceda

in fomma di cento , e dieci feudi in circa , cinquanta

fcuJi, aHeg.'iandone quaranta al Mnflrodi Scherma,

edixià quiiillo del Ballo di detto Collegio, comecché

dall' Accademia degh Intrepidi, ch'è d'Arme, C-»

Lettere llfallariavanoduefimih Maeftri, ma tali* ora

con meno aliai, fecondo la neceilìtà, che n'avea T

S[w A-Ccade^nia , e l'abilità, che trovavafi nel Soggetto,

^^^'"*^''cooneftandoquefto fmembramento, con due fpecio-

hrau, fi fimi pretefti , T uno della fovrabbondanza dell' en-

trata air Accademia , baftando quclLi poca rimaflavi

per quelle Accademie che fi facevano, l'altro,che que-

fti due M lellri fi doveflero chiamare Maeftrid ll'Acca-

demia degli Intrepidi, equalunque volta , che alcuno

Accademico volelTe,dovefieroefn dar lezione in Acca-

demia : Prerogativa , e titolo vano, imperoche effen-

dofi provveduta V Accademia di chi la ferve fenza fuo

difpendio , refta priva di ciò , che poneva a parte per

fuo foftentamento, e per le oecafioni, chepotefiero

venire di fare Accademie fontuofe per pafìaggiodi

principi, òd'aJtri, ò per imprimere libri, efimilico-

fe . Jononsò, (e conquefto il Card. Legato pen-

faffedi fomentare le lettere, & inanimare li ftudiofi,

sòbene, che vedendo egli quafi tutto il Corpo dell*

Accademia efferfi dillaporato, e refoaffente, perno

eflere rimafto all'Accademia conchemantenerfi, fé

gon per poche fere dell Anno, egli prudentemente

fece
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fece intendere, chepcrmoftrarenon eflereftata i'ua_.i<<g2

intenzione , che le Lettere fi cofternafìero fi mala-

mente ; fi facellero pure quante Accademie à Lette-

ratti pareflero, ccon tutta la fontuofità, che vokffe-

ro, ch'eglidel proprioaurebbe fomminiftrato, efa-

rebbe foggia ciato allefpefe, fé afctrideflero fopra la

poca entrata riinaftavi, ficcome in fatti egli fece più

volte, negli anni, che fegtiirono
,
qualora fi raduna*

ron^gh' Accademici , & m particolare fotto *1 Piinci-

pato del Marchefe Scipione Figh'o del Marchefe Fran-
cefco Sacrati, Fameglia, che tuttavia fra le Nobili

Ferrarefi 5 in più d^ un Ramo, ch'ha origine da una?

fola Radice degna mente confervafi , Quello Ripie-

go trovato dal Card , benché fuffe in fé fteflb , & à pri-

ma vifta ottimo , e baftevole per allora , tale non fu

percerto, fé riguardava fi ali* avvenire, non effendofi ri-

trattato il partito, che già ^\ fece, imperoche dipen-

dendo dalla pura , libera , e benefica volontà fua,

qucfto sborfo, in ciò che fi faceffeàfovrabbondanza

dell'entrata , non fi potè però farne alcun fonda-
mento, non effendo i Legati perpetui , ma folo di

tré in tré anni , e non tutti d* eguale generofità :

che vale à dir^ fi,raddolcì l'animo degli Accademi-
ci per fattoi tempo che durò la Liberalità dell'

I nperiali , ma poi ritornoffi al primo difcapito ori-»

giniii> dall' aflegnarione certa, ed inalterabile à
que' Maeftri di Scherma , e di Ballo . Ebbe ri-

fl? fione il Cardinale Imperiali , con quefto , di
alleggerire le fpefe al Collegio, quantunque fia^

pingue , e d' animare que' ProiFefTori ad infe-

gnare con ifpirito alla Nobiltà , acciò appren-i

Aeffe quelle Arti Cavallerefche , che fanno diftin-

Fff guere
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ló^2g lereil Nobile dal Plebeo. Non fu quella la maggior

opera , eh: incrapprendcffe à prò della Città il Legato

nella fua condotta ; n'avea egli per le mani alcre non
meno utili, che gloriofe, da cui il particolare, non
che il Pubblico potea trarne vantaggio , talché ve-

nendo egli follecitato dalle proprie premure a far go-

jjderegcneralmenreà tutti gli effetti più fingolari del

,5 fuo paterno Amore ^ confiderò poter grandemente

3, conferire al comodo pubblico, e privato, il facili-

Uma.tò'i'i^^'^^ quanto piti fuffe pollibils il libero commercio
ài Miade delle Biade , rifpetto ancora air eftrazione, affinchè

fg^ ^yCialcuno avelie più pronta 1 oportunita d agevola-.

yy re il proprio intereffe con la libertà del traffico, e

j mercatura delle Brade . Quindi per comodo uni-

j verfale introduire nelfettimo giorno d' A goilo ffen-

za però pregiudizio del introduzione dei terzo de!

raccolto ) un mercato pubblico per cadauno Gio-

. vedìdellafettimana , col libero trafico deiforme-

^ti, e d*ogn altra forte digrano, nella fteffa Piazza

di S. Giorgio fuori delle mura, dove facevafi quelfo

del Lunedi 5 e con il vantaggio di potere e (Ira erc-/

3, fuori di Stato tutto ciò , che nel Mercato fi compraf-

jjfe
,
piglianio le debite fpedizioni , che fi minoraro-

5,noneiragg''avio di molto . La gente però quaff

non voleffe conofcere quefir* utile nella parte , chc-/

dovevafi, trafcurandolo^ lafciòy cheitlanguidendofi

quello negozio, non molto tempo corle , che cefsò

difuiTidere % Ma ne per quello T Idea grandiofa del

Legato s'areftò dal maturar cofe grandi, proficue, e

decorofe a quello Pubblico . Ora però trovo altro dat

accennarfi prima di quelle , & in principal luoco

micadevja,lla perniala gran perdita, che fece quella

Città,
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Cirtà, conia morte di Monflgnor GiufeppeEltenio 1^52
MolH , Prelato Nazionale , e Arcivefcovo di Nazian-

20, e che, per due anni , elTercitato avea la Non- mrte

ziatura Pontefizia appo 'I Rè Cattolico, nella Reale /j^.
//"^

di Madrid , dove lafciò la Vita nel ventinovefimo gior-^'-

no di Luglio, in età di circa cinquantacinque Anni ,

lo cui Cadavere depoficoifi nella Chiefa colà deirof-

pitalc de gli Italiani . Il merito di quefto nobili/Timo

Prelato , portato T avea di grado in grado à più infi-

:gni Governi , & amminiftrazioni, che difpenfar fi

poflano dalla Sede Apoftolica . Riconobbe da Pa-
pa Aleflfandro VII, i Governi di Tivoli, Rieti, Mon-
jcalto, & Afcoli . Papa Clemente IX. lo flimò de- (^/^f

"

gno d* addoffargli quello d'Ancona, di Froilìjionc,

ò Maritima Campagna 5 dell' Umbria reffidente in Pe-

rugia ; della Marca reflldente in Macerata ; e d'indi

l'effaltò alla Nonziatura di Torino ; e finalmente-»

Aleflandro Ottavo, per poi aggregarlo al Collegio

Apoftolico, edare la meritata Corona alle fue fatiche

conia Porpora, rinviò Nunzio apprefso'l Monarca
delle Spagne , La mancanza, .diròquafi di quefto

Cardinale , alla noftra Città fu fenfibile
, per cffer

egli adorno d'ogni Virtù, egrado^ che ad infignc

Cavalliero, ed Ecclefiaftico fi convengono, e per no
avere allora la Città altro Perfonaggio iniftatodi far

fiiiiil corfo, render luftro alla Fameglia, eprotezio-

ne, nelle occorrenze, alla Patria . Di quefta Cafa-,

poco ftiede a mancare di vita , eziandio , il Co: Fran- 4eico:

il

cefcodilui Fratello, Cavalliero di fingolari talenti j//''^^

che mancò nell'ottavo giorno dell' Anno,che venne ./?/!

Non ccfsò quivi loftimolo di fpiacimento, eh' ebbe
ijueiU Città . Fu pure abbandonata dal Marchefe

Fff z Toma-
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1692 Tomafo Sacrati CavalUero 5 chcavea moftrata la no-

biltà deir animo fuo^ e l'efperienza in molte Azioni
mwu Cavallerefche, da effo mirabilmente

,
per la fua parte

X.tq- condotte . Ma ritogliamo ornai la penna da quelle
rru{Q%a funefte memorie , e profeguiarao la narrazione de'
^^^^'

fatti illuftri del Card, impenali , che con tutta la pol-

fibileaccaracciza attendeva à rendere ^ con gli inre-

relfi della Città , la Città fteffa ioUevata , coir inftitui-

stYCLie
"c Opere di gran magnificenza , ed utilità . Tale fu

idciau'^^x certo quella y per cui la (alubrita dell' aria efcla-

mava 5 e dopo il felciamento di più (Irade bifogne-

voli j e dopo 1 rimedio trovato al caglio fatto nei

£ft^*o
^^^^^ ^^ Settembre , non fi sa dachi , del Reno nello
Valli di Marra ra in luoco detto laSalaroky eCafc-
cupate 5 richiederà particolare rifflelfrone » Era-

Bomef^^ trentadue anni, che non avevano le Doccie pub-
^/^^•^ bliche avuto quello nltoramento d'efpurgp, per cui fi

conftituilcono abili à ricettare tutte le acque delle

ftrade , e mantenere netta , e falubre Farla circon-

vicina 5 la oxì'ìc effendo più , che apparente il bi-

sogno, unitifi infierae U Legato , e Giudice de' Sa-»

vi dtterminaronx) nciringrelfo del Decembre , come
firagione più propria perquefta operazione, di faref-

purgar quelle dal principio fino al fine , valendoli

per ciò della pianta, efisuazione d'effe Doccie
^

che in una Camera della Relfidenza del Maeitra-

to ftà affiffa ,. <& avendo appaltato quello affare

ad ai o , e più , clie ne pigliarono F allìftenza ^

avuto ordine di comandare rutti li Carri del Fer*

yarefe ,
che ì queft' opera veniffero a lavora-

re , con mirabile politezza , e facilità , fu adem-

pita r ÌQC€nz.ÌQne cfc' Padroni , e ne reftò frlleva-

ta la
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ta la pubblica ncceflìtà . Non era ancora termi- i^a2
nato r anno , che avendo, già il Legato, fatto far

acquifto alla Comunità dell antica Cappella Duca-
le 5 cedendo il titolo d'ufufmttuarii, che avevano,

gli Signori Bentivogli , a' Piiiicipi Eftenfi , da cui

fu ceduta , adotta già { con ranto fcandalo ) ad
ufo Profano ; à fine di quella rinveftire dell' antico CapdU

fplcndore , e reftituire il culto Divino in efìa , attcr- ^;i^^<^^^
' ìft itt/f

ratti i Palchi, e le Scene , e per tutto quafi ^udYinChkfa
Anno impiegata effendofi T induftria degli Opeiaj

^

per ridurla in forma di Chicfa à fpefe del pubblico,
nel Decembre fi fperò di vede la aperta , e termi-

nata, ma non ancora refl:ò confolato il Popolo, per
effer imperfetta di qualche ornamento, di cui inten-

deva , il Legato, come promotore , & inlftenteà

queft' opera , eh* ella reftafle illuftrata . Erafi pe-
ro terminata la facciata tutta , e ri dipìngeifi

, c>
di adorna rfi di mai mi intorno alla Perca , che riu-

fcì di modello nobile^ e gentile, efierdo fiate pofte

in opera due Colonne marmoree, di cui n'avea fat-

to acquifto la Comunità , da Monaci Bcnedertini
^

che le avevano levate dal loto Coro, come troppo
gravi , e di altri marmi di qualche rarità rifi'ultanci

in balÉ rilievi e termini d'ottimo lavoro tcJri da cer-

to luoco del Caftello , dove erano ad alrr'uio im-
piegati , ed ora difpc fti talmente

, che circondati

diirArme diN.S.,del Legato , Comunità , e Giu-
dice de* Savj chiude no una InfcriziV re ir Marn o

,

che à nome del Pubblico , fu porta pe- encomio al
\

Legato, come raggiratore di quello iagro Interefle^ i

& è di quefto tenore.

^\"
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1692 Jf^f^OCE'NT JO XIL P. ^,

^uòd FeSitgalt Ltherculorum fuhlato

^grum Ferrartenfem T)urtJpmo meri fuhduxerit^

Z^t amfitjftmo henejitto jiet Fides

^

•2^gnumentHm

In hac Sacra JEde *eteruttati commendatum
Sub Aufptctts

]0SEPH1 RENATI S.R L CARD IMPERULIS
J^e^att

In hoc mnnere impetrando
^

Summam cperam funBo

JOANNES MARCHIO ROD^DJNELLVS
Saptentum judex

%^agiftrat Jque Ferrarienfts

Optimo *^atri , O* 'Trincipj, n^,T.
Anno Saiutis Ai, DC. XCil.

, ^^^Sù1 principio di quefta Infcrizione s'accenna quel

rf^L;k;Vgrand'utile, ch'ebbe il Popolo Ferrarefe dalla fup-

'njali^
preflìone della Gabella detta de' Libricci( li, già ag-

gravio onerofiffimo > Era queft.i d'inftituziojne an*

tichilUma , e fino forco li Principi Ertenfi introdotta ,

& inpofta (opra tutti li contratti minuti, che nelle Vil-

co/rffoflc, e Terre delio Stato facevanfi dalle Genti princi-

fé ^«/?-'palmente Rufticali , pagando cinque per cento di tut-

to ciò dj cui h racefle contratto , Pelo veramento
gravofo , per rifpetto della povera gente, dovendo
foccombere per ogni capo di contratto, per piccolo

chefufle, à darne all' Appaltatore di quefta Gabella,

quel poco 5 cheapprelTodel Venditore molto farebbe

ftato; ^effendo, che l'attendere à tutti quefti tenui

Contratti, ch'erano frequenriffimijera moralmente

impoffibile i s'accordavano li SoccoUettori di quefta

Gabel-
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Gabella co le Genti tutte in particolare.acciò pagando ig^^
quanto pattuivano

5
potelìero independentemente fa-

re qualfivoglia di quefti Contratti 5 e diquì ne nafce-

va unakroincoveniente, cioè, che le non accorda-

vano, era talmente fopra d' eflì invigilato, cheuna_j

volta trovati in fraude ne fentivano per molto , ve-

nendo condannati rigorola mente , e fé facevano ac-

cordo, tall'ora, eper lopiùaveniva , che li Poveri

pagavano molto, e non facevanocontratti,e lifacol-

toiìperlo mjlto contrattare non foccon bevano à tan-

to . Fu la foppreifione di quelta Gabella chieda più

voice a Pontefici dagli Ambafciaduri noflri,per gra-

zia, ma però mai era Itata ottenuta
,
perche T utile del-

la Camera Apoftolica era grande, eilendo molte le

Genti Rufticali, e perche dovevaii quefla gloria al

Card. Impelali: il quale per noi fupplicando il clc-

mentiilimo Innocenzo XII., ne ottenne quanto bra-

mava , come dal Chirografo , e moto proprio di No-
ftjoSigiore, Tuno, e T altro dato in Roma refpetti-

vamentefottoli 8. Febrajo, e i<5*. Aprile di detto An-
no, coppiofamente fi vede . Finalmente dopo, che 1^95
n.liccondo giorno di Febrajo dell'Anno, che venrefù

riconciliata, lafopradetta nuova Chiefa del Coitile, ^^'^A

coni' Eccleiiafticaceremonia fatta dal Canonico ^x-^Tlctta,

cario D Hnenico Maria Gatti ( il quale pure, nel me-
le di Marzo, nel giorno fefto decimo, bt nediffe quc lla_ ^1^'^'^^

1- ^ A 11 • r • 13 1 ri- • (tt Santa
di S. Apollonia hnita d alzarli di nuova pianta ) apollo-

con intitolarla à S Maurelio Vefcovo, e Martiro
j'^^^J^ff^

Protettore diquefta Città, fu nel nono giorno di de t^

to mefe , aperta à pubblica veduta , e celcbrowifi da
eflb Vicario il primo Sagrifizio, con Taffiftenza del

Card. Legato, Giudice de* Savj, cMaeftrato, ac-^

com-
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I^g^compagnito da due Cori di Mufica diretti da Ciò:

Bactifta Baflani infigneMaeftro di Capelladella Cat-
c/>/fAl cedrale , e dell' Accademia della Morte; effendo di

Xf^più, con finiirimi Arazzi del Card. Legato, adobba-
ci la Chiefa tutta , alliftita dalle guardie Svizzero
dell) fteflb, acciò per la molcitudine d.lPopclcnon
nafceiìe tumulto, Lfciando di pc;i, che in effa peri'

ayv^eiiire fi celeSraflero tutte le EcclelìalHche fon-

Vnrone zioni Età quefto fine fu quella confegnata con pt;b-

f/'j^^^^^^blicolftromenro , dalla Cooimunirà^a* Fratelli dell*

po'tata (J liane Spirituale dell' Anime d<.l Purga torio , che

'"/o^^ nella Chiefa della Trinità avea fino allora auuta la

Chteid faa ReifiJenza , V ufo di far celebrare leMeffe

delle elemo^ne giornali , raccolte per la Citrà , da
que' Fratelli, fi trafportòin effa nuoN/a Chicfa ^ à fi-

ne, che falle con'inuamente aperta, & uffiziita con-

£3rine era l'intenzione di ehi Y avea ridotta à queir

eflere, e per ciò refa comoda eziandio, al Legato,

Vìcelegato, e Giudice de'Savj, che per ftrada cc^

pern potevano venire z certi cancelli ad afcoltare

cr\\ USzj Div^ini, fenza efìfere ofiervari da alcuno . L'

Aitar Migliore fu compollo d* architettura nobililfi^

ma, e di bclllTme figure, conforme Tufo che cor-

reva, diStaehi adornate, & in mezzo ad effo erii^

apefo unirai! QjadrocoH le Sagre ImmaginidiMa*

ria Vergine co '1 Bambino, SS Giorgio, e Maurelio

Protettori, eifigiati da Francefco Sivolli Pittore Gè-

/wvnovefe, che ftava appreflb di S.E. . Reftò intanto

«^/^^^l'I n nagine rairacol )fa di Maria Vergine ( per tant*

rfX^r^anai fcoaofciuca 5 & abbandonata ) dalla parte fini-

ftra deir Altare, e ritoccata alquantodal Pennellodi

Fraticefca Ferrari, che pure dipinfe tutto quello eh©

ye*
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vedefi nella facciata deirAltar maggioresiVl muro^ii^g^
veniva da* Fedeli venerata , & arrichita di preziofi

doni per le continue grarie, che per dilei ìnterccffio-

ne da D'o s' ottenevano . Tutte quc ile opere in fio

gnipromolìe con talfervore dalCard Iinperiali , ben-

ché lefpefe fiiifero fiate f'tte dalla Coinuniià 5 merita-

vano bene, che la di lui Fama s'eternaffe fino ne'mar-

mi , e che rrlhfTe a pofteri memoria minuta di quan-
to era (lato fatto in elTa Chiefa , da donde fi potefle

ricavare com' ella fnife prima d' effere riconciliata .

Perciò fenza farne io la precifa enumerazione trafpor-

tarò quivi fotto gli occhi del mondo , ciòcche lego-efi

fcritto in marmo, & affiffo nella parete dcftra , en-
trando in e(fa, verfo !' Aitar maggiore, fctto alcuni
de' Cancelli già nominati, con F adornamento di va-
rj lavori di finiffime pietre.

Saceilum hoc cùm Ateflinorum Princhum
Sacris dm tntermijjls

^er profafws "Vfus exauguratum

}0S EPB R E.NATVS S R,E CARD.
ÌMT ER JALJS Legatus

Ciim £re piiklico acquifttum

lurihtis Communitatis Ferrarienfts adfcripftjìh

jS.unc demum propitiato iNumme^

Etre^ocatisfanFtwribusOffitiis

Ara extruàa
, ^ /irato Ta^imento

Fornice 'Tanetihtis , O' Profpeàu reftauratis

,
Prifìino cu/cut y cy* form^ rejittuit

Anno D, A4.1)L. LXXXX III

Ebbero campo di vedere queft' opera fi lodevole , é^^;,/^-^
rirrovarfi in quel tempo in Ferrara f infieme con T).diVéik^

Tadeo Barberano Principe di Palefìiina, che quiTiw^
Ggg trac-
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i693traccenne per poco tempo, e di paffaggio, alloggia-

to in S, Gio: Bactifta ) li due Cardinali, Francdco

^^^^^^^«'J

Barberino, e Ferdinando D'Adda , ambedue depu-

ro" e tati da N. S. fopra l'intercfTe importantiffimo delle-/

l^^^//,''
Acque, perla ilrepitofa innovazione de'BuIognefi

,

iioque che pretendevano di divertire il Fiume Reno ad dfi lo-

rocontumacillimo, più che à nc;Ì3 per cui velavano

à perdere molto delle loro facoltà . Jo tralafcicjò

di dire
5 che pereiTere fiata la venuta di quefli Car-

dinaliin tempo dì Carnevale , fìi di f(;llievoal Popo-
lo, chepercaglon loro godè più tranquilla , e cop-

piofadi novità quefta ftagione: perche un affare tan-

to importante per cui qui vennero, non merita^ clV

io diiìraggaratteniioneda quello punto . Quan-
tunque fuilero ben veduti, Raccolti fpkndidamente

dal Card Legato , e Giudice de* Savj , nel decimo
fefto giorno diGennajo, prima che partilTe da qucfla

Vicelegazione Monfig. Alefìandro Sforza , in dicui

luoco , nel Febrajo , iiiccedette Monfig. Sinibildo D'

OriaGcnovefe, non L^rono però la loro rc<?ìden?R_-,

^.., ne! Caflello con il Legato , mànelConventodc'P.P.

diSDo Domenicani! la cui Chielaerah incominciata a rimo-

,-ff"mL Vernare fotto'I Priorato del P. M. Tomafo Cantoni

fiataa da Pavia ) perche dovendo quivi dimorare non po-
rnm er

^^ ^ fecoiido la contingenza de'Cafi , non conveni-
nare 3 fcj ^

va porgere un incomodo sì lungo allegato, cheal-

li intereifi della Città era applicatillimo, come adire

nella politezza della Città , già che 1' cfpurgazi^ne

delle Doccie s'era provata utile per il benefizio de*

Scoli . Continuandoci perciò li Selciatura delle flra-

de,per mantenimento di tutto quefto , fece rigorofi

proclami, ma alla fine, vide , ch'era d'hvopo d'altro

ri UIC'*
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rimedio, al quale non s'applicò però fino in Settem-i^^j

bre, fotto'lMinifterOjeRegimentodelMarch Fran-

cetco Roffetti , che fucccUe al RondincUi . Da-, March,

quello volle il Cardinale 5
ches'introduceffe TufodeG/Si

Carrettonijil mantenimento, & ufo de^qualifi-flein-'^f'^^'S'i

caricato à Pei fona deputata, con T utile , & emolu-

mento difci Giulj per Carro, ò Carretta , che da^ umim*

Ferrarefi fimanteneffe in Campagna, efilmendo efli *^»«^''^('

Carri, e Carrette dall' obligo di Carricare le immon-
dezze qualunque volta fi partiflfero di Città ( effendo

ufo antico introdotto da' Legati anteceffori di far car-

ricare à quefti, che polite affai meglio mantenevano

le itrade, queftuando, per cosi dire
,
per le Cafe la

materia da carricare, per non incorrere nelle penc^
filiiinate contro d'effi loro ) e perche all'Appaltato-

re deputacodi quefli Carrettoni, che dodeci doveva

effcre , 5:'aggionfe l'obbligo di mantener fané, e non

dirupatela triie felciate, di nuovo; fece il Card,

Legato, ch^ la Com munita gli aflegnaffe, oltre lifei

Pioli per Carro, feudi fcicento delb Caffa de' Lavo-

rieri, Cafì'i così gelofa , che tant'oblighi, e cauzio-

ni in fé rinchnde . Tutte innova 7Ì< ni, chenelani-

mo di Sua E ninenza, ebbero per fine una da lui giu-

dicata utilità, .la cui lode, non tanto nel principio,

quanto nel profeguimento confifte . Di più ancora,

& incefsanremente meditava di fare il Legato à no-

ftro prò, ma veniva per lo più contrariato da una^

.avverfa fortuna, che impediva ad effo l'eflccuzione,

eia lode, &ànoi il beneficio . Era d'intenziono

egli di mantener opulentilfimo quefto Stato, ma con^^^^^^.^

jutto quefto dehderio , fu d'huopo d'accrefcerean^^r^;;4e

xhe di molto più, e più volte, in quell'anno, nonché

Ggg 2 di
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i693<iifininuire il prezzo delle Viccovaglie, e principale

mence del pane venale , il che con gran ripugnanza tu

imefodal Giudice de'Savj, e dal Popolo, ch'era-^

affuefatto nella bjona fortuna ; n?,àfe lì dava d'oc-
chia alla perverfirà de* tempi , checonevano, fi po-
tevano bene tutti li animi turbolenti acheiare impe-
roche le continue pioggie , che nel mefe df Maggio
inondarono le Campagne > e profeguirono nel Giugno,
furonq cagioni motrici d' un tanto pregiudizio , nella

Bonificazione di Trecenta > e Luoghi adiacenti . Neir
Agoftocadè cosi grolla 5 e rovin4;fa grandine, cho
levò affatto tutto il raccolto , e fu confiderato inelH-

mm "^3,bile il danno , si nelle Campagne^ come nellc-^

^"'^i^
Fabbriche dirupate . Il Canal Bianco sul Vene-

W.V. tan
2,i^nQ fg^e una Rota nel Giugno ^ le dicui acque s*

inoltrarono su '1 FerrarefeàCrefpino , avendo inon»

date da quaranta poflenìoni; mài Ferrarefi operaro-

no talncnce , che fatto tagliare un argine , calarono

Kottn fpeditamente Tacque, fcarricandofi tutte su io Srato

umT ^'^^"*"t^ • Il Tarcaroparimente ruppe l'argineàMa-
rolla, nel Luglio, coli' aprire una bocca di venti perti*

chvi ,lecui acque fi diffufero nella Bonificazione di

Trecenta, appog^imdofi alli Argini del Gorgo, del-

la Sp^f'i? e de* Djlfi ,quali, dopo tagliati, come quel-

le di M igirino , e de' Monaci di S. Benedetto , cor-

fero 1 acque al baffo per le Valli, eTeire nuovq^

fermandofisù'l Venctiano all'Argine Traveifagno ^

detto anco del Sabbato, che da' Veneti con alfidui

lavorierifùdiffefo . Abbracciaronodctteacqiepiù

di trenta migLu di Paefedi longhezza , e fette in otto

nella fua maggior larghezza, né con altro fu chiufa,

che con dargU lalkecu nelfectimo giorno diSerrem-

bie .



OTTAVO. 4^5
bre . Cofe tutte che ànoi fervirono di danno, per i^^^
levare le quali non mancarono , e preci à Dio , e pre-

diche al Popolo , fatte d* ordine di S, E. à fine di pla-

care l'Ira divina , ch'era rivolta vcrfo di Noi . Lo
conobbero evidentemente li due Cardinali Delegati

fopra TintereiTe dell' acque , ad iniianza principalmé-

te de' Bologneli , i pah pretendevano , che fi diver-

tine il Corfo del tlcno . Q^jedi dopo venuti in Fer-

rara 5 adìiUtida' principali noftri Penti di quefta Cic- ^^r.^

tà , diedero principio alle vifite de* Fiumi, e cornee- ^v /^/w-

che meditavano elfi, fin dal pi imo tempo, di condurre
^^*

il Reno a sboccare nel Pò ( cagione principale , che

le propofizioni de'Bolognefi fembravanooracolij siì^^^^^^

quefto Fiume fi portarono, alloggiando nella bella^va^ov'o

Terra di Ficarolo entro! Palagio de'Sij^noriSarachi^

per lo cui onore à perpetua ricordanza , fu iu efifo in-

cita la ieguente llcrizione

.

Superbijt 'T)omus h^c

Ho Ifitto gloriofa

Eminentiffimorum D, D. Cardinalitim

f mUINA'NDJ T> t: A'BDV A , ^
FRANCJSCJ ^AB'£ARJl\/

Ad Aquas Leoatorum

Dum um^erff Vi/itationis

munus obirent

,

Anno Domini M, TJC. X CHI. x<^iij Fehruarij .

Colà, e nelle Rive del Ponte di Lago (curo \\àQXOFìf,tnai

bene, fc con noftra utilità poteva avere cfictto una_a ^^^^^

rifìfoluzione tanto ànoi pernia iofa , quant'erc'? quella

d'aggiongere acque al Pò, con T introdurvi il torbi-

diffimoReno, che con le fue fcorrerie non fa paflb
^

che non apporti nocumento \ e ficcome su '1 princi.

pio
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i^Q^pio, che fi promoveva quefta vifita, furono d'ordi-

ne pubblico , fatte da noi preci à Dio , & a Santi no^

ftri Prottetori, acciò che ne daflero grazia, che le de-

cifioni, eh' erano per farfi, non fuflfero per noi dan-

nofe , COSI in quefto punto operarono per dirtogliere

Topinione, che avevano quefti duoi Porporati, non

potuta volgerli da tante perizie, che provavano à noi

dannofo il porre un Fiume nell'altro, né dalle dottif-

y^j.;^j^^fiiiefcricturc datante infigni Penne ufcite, eprinci-

*•" p^ pai nente dal Marchefe Francefco Roflctti , e dal

^'^^"^^^^Coiìi'Tiiflrario AlclTandro Cervelli, Rendente quivi

per r Altezza di Modona , le quah provavano per

falfa 1 opinione di coloro , che tenevano, avere anti-

ca niente il Reno sboccato in Po, prima della concef-

^ f.
fione J* rVlfonfo Duca di Ferrara, né dalU dotti Pen«

ria 4< fieri d' Accarifìo Nicopolitano, che circa quella di-
^"^^'^^ verfione inlegnava una via facile, e nondannofa, i

quali penfieri, in queito cafo , furono pofti fotro gli

occhi di tutti , riitampandoli Qiiello , dico, chc-r

non fiìbiftevoleà farcia perizia dipntiHuominiìnlL

gni, fece l' evidenza ifteffa, irnperoche nel punto
,

che vifitaronoqueltidue Fiumi , inf )rfe una piena così

ftrabocchevole nonfolo ntlPò, mànel Renoanco-

j
ra, che la maggiore non s'era à memoria d'Huomo
veduta, talmente, che temendofi da airibe le parti

rovina irreparabile , conobbero elfi quanto pregiu-

diziale farebbe ftato,à noinonfolo, ma a vicini rut-

ti il pigliare in cafa un nemico, il quale, febbene ro
femore, fpefsefiite peromoftrafi turbolento

, quafi

che '1 Pò , da fé fteffo folo, non baftafse per refterminio

del convicino Paefe . Egli è certo, che T acque tor.

bidè del Reno, prima che arrivaffero nel Pò, per^
loro
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loro coppia trafcenderebbono T alveo , per elseifi^g'^o

alzato il fuo Letto dalla moltitudine dell' arena , &
allagarebbono le Campagne, eqiielle,chearrivalìe-

roalPo, non fi fcaricarebbono nel medcfmio, per-

che quefto vaftiilimo Fiume fi fa alle v( Ice ce siiumi-

do, e fuperbo 5 che il fuo
,
per altro vafìillìmo let-

to nonio capilce , e ciò principalmenre fuccede ne'

mefidi Maggio, e Giugno, allora quando le Nevi
fopra de*Monti a furia dilcguanfi, & in Novembre,
per le acque Auttunali , che f jgliono abbondantemé-
te cadere dal Cielo; e però végono comandate le Genti ,

armate in numerofillìme fchiere giorno, enotteneir

una , e \ altra fponda , a farla guardia
,
per impedi-

re , che da la parte oppofta, nò fi faccia qualche taglio

indanno dell'altra, ovvero fé lo ikffo Fiume corro-

deile gliargmi, per potere con panificate , e terre-

no rimediarvi . E quando l'Acque del Reno fcor-

reiferonel Pòfenza ufcire dal foHto Alveo ( il che è

dificile ) li vicini , & ogn'altio, che poteliero rice-

ver danno dall' accrefcimento del Pò , non lo per-

metterebbono . Cosi avvenne inquefti tempi, ne'

quali non d'altro curavanfi iBolognefi , che difcari-

carfi delloro male, fenza riflettere dell'altrui dan-
no, e pregiudizio, conciofia cofa , cheritiratifineH'^^ ,.

Eftate li Cardinali à Bologna , dalla cui Comunità ^u àsolo

ficcome dalla Noftra , e da quella di Ravenna , cor-'^"'**

reva loro la provviggionedi feudi cinquecento al Me-
fe, non ricordati di ciò, che avevano veduto nel Re-
no, e nel Pò, ò pure credendo per Taffiftenza de*

Periti, che feco avevano, non ci fu (le per fuccede-

re tanto danno, come Dio aveva chiaramente loro

diiiìoftrato, tanto più, ch'efll erano in Bologna, e

vede-
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1695 vedevano il danno , veramente grande, di quella

3

per ri'neJiare à ciò , determinarono di pone in ef-

fetto la tantr» penfata innovazione di po^re il Reno
nel Pò, e già per prova avevano inrominciato ua^

linea deciva'wmo ali' Oftcria nova ve'f Onto . La Li-
Ffjwfj^^^

del Reno da' Ferrarefi progettiita , a ai da due

Cardinali fu ammefla
,
quantunque d' ci dine di rs[.

S. j fuff" incominciata à livella rfi , C ominciava

quefta al T'"ebbo , & avanzandoli quaf- in linea ietta

arrivava nel Fiume Savio indiihnza dal Mare cinque

miglia . Detta linea fjccva due angeli , il primo

infenfibile, ilfecondo più g ande^ &era tutta la Tua

longhezza di felTantafei miglia . Un terzo di que-

lla ne fu pallinata, & il ; efKi nte fofpefo per allora à

cagione de' richiami fatti dalli IntereiTati per il dan*

no, che dicevano ricevere ne'racc(J~i ; la onde più

fian/igorironoledifpofizioni de*Bol gnefi ; ma non

fi torto fi feppe da noi quella rilTol izione , chc^

con Talfirtenza Divina , che incefanremcnte veniva

da noi i nplorata , avvifati, non sole dalla fama , ò

da alcuno particolare , li Vicini tutti di limile rtabi-

liincnto, & in particolare li VL-nezianigeioiìirimidel

mantenimento del loro Stato ,
e dell' indennità della

loro [urisdizione , efclan indo tutti unitamente all'

orecchio di N.S., fiono si, che in un lubitofifof-

pcfero tutti li Deeteri, eper evitare un male maggio-

re;, che da quelli fi p'>reafar nafcere, pereficremal

Ca.-di7i
f^^^^^^^ ^^1 rilToltizijae da tutti li Principi conuicini ,

//ci^/i^ chiama ti à Roni li Cardinali ,
reftarono tutte Ic-»

^^''^''

cofenelfegno diprima, ^ i Fu- mi furono lafciati cor-

rere do.iela natura auea loro infinuato il libero cor-

fo . In quefta guifa refpiraron# i campi Ferrarefi,,

eia
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€ la Gente tutta ne porfe ringraziamenti a Dio, in- 1^9^
fieine co '1 Card. Legato , che d' ogni noftro avan-

taggio s' era moftrato interciiatiirimo mantenitore .

Nel tempo, che s'erano trattate quelle cofe, altre,

fcbbcn minori , non peròda tacerfi, erano avvenute

dentro della Città di pcrionaggi qualificati, che ia-j

eiTa mancarono , alcuni, per certo, degni furono dì

partict^lare menzione . In primo luoco dirò del Ca-
^^^^^

nonico Giovanni eia varnelli Archidiacono di quefta ddcor

Cattedrale^ e già Avvocato celebre, Canonifta , e^T^Ì

Teologo fublime , ciotto alcuni Vefcovi Vicario Gè- '^^Iìk

nerale, per le cui conlulrazioni venivano da lontane -

parti i Clienti , tanto egli era diGiuftizia ripieno, e x^

d'affabilità, perciò fopranomato la Penna d'Oro .

Morì pure in qued' anno il Marchefe Annibale Ro-/^7m^)*

mei, Cavallicro, che nel maneggio deli' Arme, era c'^^^K

Io rplcndore della Nobiltà . In altro genere perdet-
'^^^^

te unTogetto Angolare quefta Città, con la morto
d'Antonio Co'ttini celeberrimo Mufico, che da varj

Principi, e Potentati era ftato arrichito di rigcarde-

voli premii, effendo ultimamente mufico attuale del-

la Sag^aMaeftà dell' Imperadore Leopoldo Regnan-
te

,
per le quali cofe , ficcome egli refo avea luflro

allaPìtria, cosila Patria lo volle onorare, facendoli

lodevoli effe quie co' mufici tutti della Città , nella-,

Chiefa di S. Maria in Vado . (^uafi nello fteffo tem-
po pervenne l'avvifo della morte feguita in Roma, del

Card. Flavio Chigi benemciito di quefta Città, per^^^arfl

cui vacò, fra gli altri Beni Ecclefiaftici , il Priorato di t^^^'-

S. Romano , afcendentc a IK entrata di ci'ca mille feu-

di , che poi fu dopo, dal Papa Regnante, confei ito

al Caid.Gio: Battifta Spinola detto il Card. S.Cefario>

Hhljt tra
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1693 Fra tutto quello, che fin horahò accennato rinchiu«

derfiJcv^e U lliconciluzione fatta della Chiefa Cat-
tedrale, perelfer fiata polluta dal fangue d'un Or.

-D/^owofanelb percolo da un Cieco queftuante, nella mat-

liato.
tiiu del terzo giorno di Luglio, per cui cagione fi

folpefero in effa gii Uiìzj Divini, fin tantoché, per
mancanza di Vefcovo in quefta Città , pregato dal

Card. Iiiìperiali , Monfig. Nicolò de' Conti d'^Aicano
Vefcovo diCoaiacchio, come più proffimo degli al-

tri, & in luoco foggerto alla Legazione, qui fi por.

tò , e nel giorno fcttimo di detto mefe in Martedì

^e- f il giorno dopo appunto, che con univerfiile timore

m^ s' era fentira una fcolla di Teriemoto , che fece il fuo

.a. effetto in Mantova diroccando più luoghi, e parto
di quel Palazzo Ducale ) riconciliò detto Tempio io

abito Pontificale procelfionalmenie preceduto dal

Clero fecolare, e da Canonici in Cappa , efiendo

prima (lato ricevuto elio Monfignore in Abito prela-

tizio 5 da Canonici in abito nero,, alle fcalle del Ve-
fcovato . Convenne, per riconciliare quel Tempio,
far paffaggio al diffuori per tutte le Botteghe de'Mer-

ciari , & altii; che fono fotto li Portici detti de' Straz-

ziaroli
i fcoprendo qualche parte del muro della Chie-

fa contigua , acciò con V acqua benedetta fufle af-

perfo , e d'indi trapaffando nella Via di Gorgadel-

lo^ entrarono in Duomo, &imurr , e gli A Iran re*

flarono tutti fimilmente afperfi co'l fafcio deil'E be
folite , conforme 'I Rito Romano , Riapertafi poi

la Cattedrale profeguirono gli Uficj Divini , e fu quel

Vefcovo fplendidamente regalato dal Capitolo, gra-

ziato d'un favor fimile , e che importa tanta fogge-

zione , e fatica . Con quella occafione fu di pia-

cimen-
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cimento al Legato, che Io fteflb Vefcovo celebraflei^o^

la fonzione della Santa Crefima, giacche, pereffer

priva da tant'anni^ quefta Città di Vefcovo , tro-Crffima

vavanfì privi moiri, e molti di fimile Sagra mento, ed falP^^

egli con indicibile carità foccombè, di buona voglia '^"'z^*'^^'

à queftopefo, facendo quefta fonzione per più gior- fA^^.'^^*'

ni privatamente , nel mefe di Luglio, nel Capitolo

de* Frati Conventuali diS. Francefco, dov'era egli

albergato, e di poi nel Novembre pubblicamente

,

per moki giorni, nella Cattedrale, crefcendo inef-

fo femprepiù il defiderio di favorirci , fino a tenere

pubblica Ordinazione di Preti nella Chiefa nuova-.

del Cortile . Lo fcandalo nato nella Cattedrale
,

già menzionato , avvenuto per V importunità , che
ft)gliono ufare i Poveri nel queftuare per le Chiefe

,

fece nafcere defiderio al Card Legato, e Delegato
Apoftolico, di vedere come far fi potefieà levar dalle

Chiefe quello intollerabile abufo, tanto più indecen-

te, quanto, che fi vedevano le Cittelle vagabonde
in periglio notabile per fimile libertà j molte dique- rp^^^^.^.

fte, cioè le più pericolofe, ne fece rinchiudere ndYrmchiu-^

Oij^edalede* Mendicanti, àquefto fine già eretto, e ^'

parte neU'Ofpedale di S. Giobbe: ma perche il nu-

mero trafcendeva il dicibile , non fi puotè provve-

dere à tutti, quantunque, d'ordine di S. E. fufl*e fat-

ta in Ouomo, dà un P. della Compagnia di Giesù,

una edortazione al pubblico, per porre in effetto, à

forza d'elemofine, unOfpizio, che non ebbe in que-

fta occafione altro , che l'ombra del fuo principio
,

cfieniochedimala voglia fi riducono i Poveri in Co-
munità , più godendo d* effer liberi , febbene mal prov-

veduti, e poi la moltitudine, che àguifa di formiche^ ,

Hhh 2 ere*
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igggcrefcevaj faceva difperarnc buon effito, cziandioà

chi poteva comandare aflblutamentc . Aveva da-
to Dioquefto caftigoànoi diveder piena la Città di

Poveri , non folo perche fotto quefto nome molti fi

coprono, ma per Is, mancanza d'impieghi , comc^
già s'è, tantevolte, detto, e paumente perche noa
fi provvedeva ali'ingreffo degli Elleri, che in Iarg,a

coppia, malFimamentegiù da* Monti difcendono qui-

vi per fvemare, e riportare alle loro cafe , ncirEfta-

te, il guadagno fatto, queftuando,con tanto pregiu-

^^^.;. dWode' Poveri nativi, che mai ne n mancano » Le
penuria

.
- ,^ .

annate poi correvano pclimie, talché non rrovavali
^

fa fera , dalla Povertà , Pane^ ne in compra , ne in eie-

mofina » Per quefto (1 rinovarono le pubb-Hche pre-

ci, e per facilitare ilconcorfo al mirac( lt>io CrocefiC

fo di S. Luca, ne! Borgo, con minor incomodo, fu

2>^.j^g.^ fatto un Ponte ftabiie di Legno, che attraverfa un^
s. Lu:a Raaio del Pò di Volano , in faccia della Chiela , cc-si

ottenutone raffenfo da D. Giuleppe Var<:no di Ca-
merino, che con privilegio Ducale poifiede il Jìjs del

fondo di dett' acqua ^ contribuerdof] dii'pali.-ggie-

ri unatenuillima ricompenfaj ftatuita poi da! Lega-

to, per levare ogni aggravio, & cftoifionc eh' ii di

poteffe nafcere . Le difcordie, in quelli giorni de'

Principi Chrifciani, contatto difcapitoprcfcgi i^ ano
ìnccffantemence ,

quantunque il Pontefice con pub-

blicare, eGiubbilei, e Indulgenze
,
procurale ap-

predo Dio di far difcendere in quelli uno (pirito di Pa-

ce , accio ceffalTero le turbolen^e , che ad ciro , e à

tutta la Chriftianità rendevano tanta inquietudine .

Principalmente lo dìfcendere, che avean farro , co-

me s'èdetsopei* Tavanti, IcGentilmpciiahsi Con^

fini
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finiModonefe, eMantoano, faceva tenere infofpi-jg^^

zione li convicini
,
per il timore di qualche improvifa

fcorreria, che perciò ordinoffi per'Ferrara moka cau-

tela nel tenere ordinare , & unite le foldatcfche , e più

quelle del folito Predìdio . Perloche fare , avendone

laCamera Apoftoìica radunati di nuovi , à cui nc;a-«

baftavano li Quarcieri foliti , determinolTi daquefto

Commiffario delia Camera , e Governai tore dell' Ar-o«^j.^/è

medi provveder la Soldadefca di nuovi Quartieri , [^>^^

rinchiudendo, fra Rallelli, molte cafe in più ftradc,

fra le quali fu quella della Porta S Pietro , chiufa.^

dalla parte verlo '\ Terraglio , e verfola Giaja
,
quel-

la della Porta di fotto, liPollrini, &à S. Biagio 5 im-

poffelfandofi delle ca fé d'elfo fito per fervigio delK

Soldati, e difcacciandone chi v'abitava 5 &iPadro-i

ni fteifi, i quali per I impacien/a di dover vivere ifu«

mez.zoalin7ile Gente, farebbonfi, eziandio da loro

fteiii levati, marcando per avvifo ad ellì le Cafecol
Bollo Papale P.P. , che volea dire Tra Papa, . La
cagione motti ice di quelta provviggione fi conobbe ^^94
più chiaramente nel Settembre dell* Anno , cho
venne , allora quando, per ragione di buongover-
no , premendo al Pontefice di tener allefiito quefto

Preffidio
,

per la vicinanza de* Soldati Tcdefchi
,

fece un diftaccaTento dalle Sold<?delcbe di Roma 5'«>»»P'?-

di fette Compagnie di Soldati, cioè una di Cavalle- 7Jrf<J/

ria, e \ altre di Fanteria , e quefte accompagna te
J^''^"^^

da loro Alfieri , che in qualità di Comandanti fu me^^

rono ad effe deputati > per effcre rimafti in Ro,
ma li Capitani , furono fpedite verfo Ferrara

^

r una poco tempo dopo dell'altra, diftribuendolc-»

per ì Quartieri ^
già detti « La C;ivalleria era di

cent:'
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i^^^cenc' Huoinini In circa , comandata dal Capitano Cri-

fpalii . La mi^giore dc'Pedoni era di ducent' Huomi-
ni , comandata dal Colonello Ceruti Ingegnerò gene-
rale di Sua Santità, a cui mandarono da Roma per

Aiutante, levandolo dal Caftel S. Angelo, il Garoni
eh: nel reftante di tempo la comandò . Delle altre

erano comandanti li Alfieri Ercolani, Baglioni^Maf-

Cenno, f^i > c Griffoni . Sopra di tutti quefii poi N S.de-
kmia ftinovi un Maeftro di Campo Generale , che fu Don

Camillo de Dura Conte d'Arce Napolitano, chc:^

quivi accompagnato da un fuo Fanciullo fpiritofiflì-

mo , e da molta commitiva di Gente , arrivò nel gior-

no ottavo di Novembre , dopo efifer pervenuti tutti

li Soldati, e fermò lafua Residenza nel Palagio de*

Mirch-fi Sacrati su la Piazza diS Domenico, dan-
do dila gli ordini per Jemoftrc, e prove generali, che

di quando in quando fi facevano in Piazza nova. ,

confiftenJo tuttala loro opera nel fare quelli efferci-

zj , e far le guardie confuete . Ma perche nella-.

ftagione d'Inverno, qui in Ferrara il freddo fuoJe ef-

fere affai più rigorofo, che in Roma, e Napoli, il

MaftrodiCampo affuefatto à quelle placidiffune fta-

J^^^^^"gìoni, non potè fopportare di fermarfi quivi lunga-
inBoio mente, ficche, portatofi à Bologna, vi dimorò tut-

to '1 reftante della ftagione piii rigida^ e fin che piac-

que al Pontefice dì chiamarlo, per la riforma che fe-

ce delle già dette Compagnie . Quefta militare fa-

cenda m* ha dil on^^ato dalle cofe particolari della»*

Città, che in queft' anno icarfe non furono, ed inco-

minciarono su 1 bel principio . Due incendi; refero

mcnorevolii giorni che correvano, imperocché non

aurebbefi mai creduto di vedere diftrutta, & incene-

rita .

gna
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rita 5 così in un iibnte , la coppiof-i , e per particola- 1^94
: e perfonag2;io privato, fa mofa Biblioteca del Conte

Vincenzo de' Bondeni 5 nella quale nel i^iorno quar-Z^^f'^j^"»

to di Fcbrajo su r ore ij. , s'appiglio talmente il w^'
ùioco, che non fu pofibile Teilinguclo prima, chej^^j''^^^^-

avelie confumata tutta la detta iibieiia , e mole' altre

Itanze di quella Cafa , colme di ricchiillme fupellet-

tili, comecché eilb Conte ( che in queir cmergen-;„/„,-ij^

za trova vafi alla Mirandola chiamatovi da quella». n^f/a-:

PrincipclTa Regimen Le
,
per avere direzione in alcuni

^^'"''^^''"'

importantiilìmi affari ) era molto facoltofo, fcavuto

infommo credito da molti Principi . S' arfero Li-

bri fcielcilllmi in molto numero , e con e/Il non pochi

M,S.5 che effo Conte (lava per pubblicare alle Stam-

pe, nella guifa delle altre Opere Juiidiche, Morali,

e Sagre, dicuipregiafi la Republica delle Lettere .

per lo cuifapere moftrato inefli , meiiiò d' edere in-

tereffato negliaffariimportantillìmi di molti Principi.

Fii veduto in Bozolo in grado di Vicajio , che porca

(eco la fuprema Giudicatura di quella Città , e fubor-

dinazionedituttele Terre foggette di quel Principa-

to . Molto fé ne valfe nel gclufo fcoprimento della-,

congiura tramata contro d'eflb, il Principe Scipione

Gonzaga Duca di Sabioneda . Travagliò per ap-
pianare le dificokà, che guardava no il Politico nell'

unionede'due RamiGonzaghi, PrincipefTa di Gua-
ita la , e Duca di Mantova, allora che fi conchiufe il

matrimonio loro , in premio di cui ebbe Y onore d'

una fedia nel Senato di Monferrato . InCafale fu

VicepreiUdente del Senato, e poco dopo ebbeluoco
in quello di Mantova . Cosi ricco del fregio di Ca--

.valliero di Chiifto, veramente moftrò fofferenza da
Chri*
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l694Chri']:iano , nel tolerare le cai jnnie dalla malnata

invidia addoffuegli; che poi fi fcoprirono per tali

,

ad inhnza, e con premura delT Elettore di Baviera:

dopodiché non molti anni andarono, che con ui-.

laudo nobiliffimo fi vi Je richiamato al luoco di De-
cano del Senato in Mantova per la morte d'Antonio

Gobbio Prcfidence d'effo, il tutto per riconofcjmen-

tochefece delle fue fatiche, e meiiro il Duca Fer-

dinando Carlo vivére,tenédolo nel fuo Confeglio riffer-

vatOjC fegreto. Di quello Perfonaggioera la confunta li-

breria dair Incendio, dalla quale moko utile ne traeva*

mhliete^^ li letterati della Città , non effendovi pubblica-,

c^^/^^rt Biblioteca , che fomenti la Gioventù nelle fcicnze

,

\arUin fofpi*-ata però da molti
,

per la fourabondanza del

Ffrz-^rtfdifpenJio d'intieri Patri nonj che porta Tacquifto di

moltilibri, e con eTi delle più fub limi, e recondito

fcienze . NeceOltà , che non fi conofce fenon da

chi è dotato da Dio di talento fcienrifico , e non può

avvanzarfi per qucfta Remora, che tanto forte trat-

tiene . Se queft' incendio fu grande accaduto nel-

la pubblica Via di S Francefco, detta di Voltapalct-

to, nella Cafa di Ragione della Fameglia Bertazzo-

li, con rovina delle ftanzede' vicini, e morte d'uno

de* Guada tori accorfi, eco'l periglio di altri perfo-

naggi qualificati, che per miracolo, per cosìdire,fi

falvarono, mentieeranoiti per foceorrere , & alle-

j/ir«tó/oftire li Opera], fé, dico, queft' incendio fu grande,

non meno memorevole fu quello accaduto nel nonoieW

cif//^ giorno d'Aprile, nella g: )rnata del Venerdì Santo su

^^^^^''4'ora ventuna
,
per cui cifetto fi Tuonò, benché in tal

giorno , la Campana maggiore del Duomo, per far

accorrere ajuco . Avvenne quefti in Piazza in una
BOE-t
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Bottega r Appalto dtlla Pol\erc da fchloppo, e 16^4.
quantunque fufle in poca quantità, peichc s anda-

va trafportando in altro fto, afìai più l(^ntano dal-

la Piazza , contutt( ciò vcltndo un tale FJi^ncefco

Zoccolati Speziale Medicinale della contigua Eorte*^

ga , far prova con un lume , fé quel rimafcuglio

di Polve reftato per terra, era abile à prender fuo-

co, riflcntendofì cffefoun poco in una mano <!^]le

faville, gettò inavcdutamcnte il lume in Terra 5do-
ve era altra fimile materia , talmente , che in uri-.

batter d'occhio, accendendoli d'intorno tutti i muri

tinti, e infettati dalla foligine della pelveie, cheper
tant'anni v'era ftata, fcoppiò tutta quella flanza.^

di fopra , e gettato in aria tutto il tetto in una fia-

ta, venne con le fue rovine à fepellire , pria chc->

uccidere, nontanto il fopradetto Francefco,autor^^

dtlla Rovina, chetrovoifi arfo, e per cosi dire cot-

to in quei frantumi, ma undilui Fratello, cheàca-
fo feco trovoffi al difetto , & un Sartore pure acci-

dentalmente colà capitato, fenza un Famiglio, che
abbrultolita la faccia , ed arfe le carni d' intorno

,

dopo pochi giorni, morì nello Spedale di S. Anna •

Oltre la morte di quefti vi fu lo fpavento, e danno
grandi/lìmo de' convicini

,
per eflere flato il colpo in un

iita ntc^ tanto veemente , che, oltre il luogo fopradetto,

fùatterrata la contigua Speziaria Mcdicirale , detta

delSalvatore, conlaCafa aldif pra,&: un altra Eorte-

gì d.^ ir altra parte , fcompaginadc le altre vie .re, &, in

particolare il Coro della Chiefa di S Rcnsro la pre-

ftczza co cui avvenne quefta rovina no diede capo che
accorrendo il Principe,Giud.de'Savi,eGu2Patoripo-»

Èefferoad alcuna cofa rimediare; come farebbe fiata la

lii loro
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|^94loro intenzione . Tra V uno ^ e T altro Incendio

narrato lì frammezzò 1 principio della Quarelnna , il

quale
5

per ragione del digiuno^ convenne anticipa-

re d'una giornata, imperoche^cclebrandofi nel pri-

mo giorno d'effa lafolennità di S.Mattia Apoftolo ,

fu cercato appo la Sagra Congregazione de' Riti, fé

pereffere il giorno antecedente Y ultimo del tempo
carnevalefco, fuffe obbligata la Cattolica Chiefaad
oflervarloin Vigilia, e digiuno

,
perloche d' ordine

2)^^^^f(^di Moftro Signore, fùfatco pubblica'edalCard Af-
rfe/o/- Jerano Cibo Decano, un decreto del fotte 'fcrittote-

* nore . ^^fitum futt a Sacrorum Rituum Congrega^

tione declarari , an in^z^tgilta S Mdtthi<e Apojtob oc--

currens hoc anno in feria tenta foji Domtmcam ^m-
quageCim<ie

,
fojjit , rattone carms frin^ij ^ anticipati

cum jejunw ^ O^ eadem Sacra Conmgatio refpondit ne*

gattnue ^ ci^^e]unium fenatertia omnmo fer^andum •

die L^.}annidar
if

i(S(^^. A. Card Cyhò "B Inghiramus

SacRitXong Secr, , Per quefto fenza alcuna Inno-

vazione, fuonò la fjlita campana del digiuno nel

Martedì notte, conforme il confueto . Morirono in

quell'anno alcuni Cavallie ri di fpcziale riccordanza

dST^^^digniffimi . Nel Febrajo era morto il Marchefo
<r^wftf prancefco Calcagnini , che in moki impieghi avea

dimoftratoil valor fuo, e principalmente ne' Cover-,

ni della Fortezza di Perugia , e poi dell* Arme di tut-

ta la Romagna 5 à quali venne da Nolira Signoro
Alelfandro VII. deputato . Nons'eftinfe già, con

la diluì morte la Fameglia^ imperoche, oltre 1 efier

vi quelli della Giaja, egli era flato arrichito d' una

coppiofa proIe,avuta da Donna Violante de gli Albiz-

ji Nobile di Cefcna ^ di lui ftimatiffioia moglie .

A tal
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À tal parto parimente foggiaeque nelvigefimofettimoigj^

giorno di Maggio, nella Cafa di Lugo, jlMarchefe

Giulio Sacrati fidio del Co: Scipione , Quefti iru. mrte

unalongi età diletcanta due Anni, eh era villuto , ffyefe

avea raccolce , e radunate nel fuo Palagio rarifllmo
f^^^^^-

antichità di cui olcremodo fi dilettava, enemoftrava

uni nobiliffima Galleria, divifa in più Camere, ^Wzc^aikria

quale concorrevano Principi, e Nobiltà foreftiera ìn^^^^^^^

molto numero, comecché era riccolma d'Idoli, Me-
daglie, Pitture, Pietre preziofe. Marmi, Vafi an-

tichi, e di tutto ciò infomma, che compone una in-

figne Galleria , alla quale avea molto coadiuvato la

raccolta , & intelligenza del gentilillimo D. Carlo

Mauri noftro Concittadino, che v'accoppiò moltifll^

me cofe raunate, in molto tempo , dalla fua indu-

ftria . A quefto March. Giulio, di cuifavelliamo, fu

permutatala Contea di S. Valentino in Marchefato dal

Duca FrancefcodiModona 5 il fecondo de' quali pure ^^^[^^

,

in queft' anno /"doppoeffere mancati, ilCo:Giofeppesmfrf,'

Scroffa fonda mento in Ferrara diquefta nobile Fame-
^^^^i'J^^.

glia, &il Co: Aleffandro Garzoni Nobile Bolognefe,

Cognato del Co: Francefco Muzzarelli ) morì nella morte

Città di Modona , Principe , che per le fue var^fjf^^^
doti dell'animo, e per la Angolare fua beneficenza ^cefcou.

5' era reioftimabile da tutti li Sudditi, eriguardevo-^'^"^^
^

le à tutti gli altri Principi, quantunque in tutto '1 tem-

po della fua Vita non godefie buona falute . L'ef-

fere mancato queito Principe fenza Prole, che fucce-
^^^^^

der potefTenel J])ominio, fu principale cagioiie, che R't^^ido

il Principe Rinaldo, già creato Cardinale di Santz^ f,^ca'de

Chiefa Tanno ió*8(5". , s invogliafle di cangiare i!"/j^f«-

Capei Roflfo, nello Stocco Ducale, come più prof- //<?<fc»4

lii r (imo
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^(5^4. fimo alla Tucceffione, e Figlio della terza Moglie del

famofo Daca Francefco primo, Avolo del morto Du-
ca, ficcom' egli in effetto, dopo non poco tempo , fi

riiTolfe di fare, con tutta la buona grazia del Som*
mo Poaceficc , fotto li cui occhi efpofe la necelUtà po-

licica, che negli Stati develafciar fuccedere ehi più

partecipa del buon Sangue, e più alla Radice s'ac*

cofta . S* egli voluto avefle ricenere 1' ecclefiaftica

dignità , v' era però chi avrebbe potuto fuccedere ne!

Ducato, rimanendovi li Principi fratelH Luigi, Fo-
refto, e Cefa re Ignazio Figli, dei Principe Borfo d'

^ Erte, come ancora il Marchefe diS. Martino detto

"i comunemente il Marchefe d' Erte, oltre h Duchi di

~ Brunfuich in Germania, che fono della niedem a Li-

nea di Cala d'E'ie . Tanto più egli s' impoflefsò

voloncieri dello Stato
,
quanto che convicini a\eaal

Finik di Modona ancora li Tedefchi Soldati , che

inviati dair Imperadore dimoravano su quello Staro»

I n>ltri confini però nulla pativano <, Venne bensià

-^^^.^'^noi perturbata la Giuiiidiziane Epifcopafe dall Ar-
^r:iv. dvefcovo di Ravenna Monfig, Raimondo de* Conti

-^'^'^J^'^'Fc'rrerti, ali «^a quand > nel vigefimofcttimo giorno d'

9«. Aprile , eilendo ftato in Vifita per alcune Terre, e Ville

della fuaDi>ccfiy che fono su '1 Ferra refe Territorio
^

portoilì , ezian Jio nella Città , comecché teneva qui-

vi un Vicario per render ragione in effi luoghi* & à

anelli, che da Ravenna più difcolìi non anno co*

modo^ di colà pervenire per ogni minuzia . Ch'egli

venilTc à vificare quelli fuoi Miniftri, non vi fu alcu-

no lo conerà diceffe, né potelle ragionevolmente far-

lo . Parare bensì ad effo Prelato d'av^er privilegio

di portarfi in ^u^fta Città, in abito dillinto , e noi^

inco*



T T A F . 43'i

Incognito , €on Rcchetto , Mezzetta , e cr r la Croce tégé
inalberata avanti, procedendo col fucnc di canipa-

nello, benedicendo il Popolo, che nulla fapendo di

quefta innovazione umilmente inchina vafi ; le quali

cofe nulla concordano co' privilegi, che gode laVe-

fcovalc giuiifdizione di Ferrara , eflente , Sl immune
per grazia de' Somi Pontefici dalla ioggezione di qua-

lunque Arcivefcovo . Parve ftrana al Capitolo , e

Canonici quefta innovazione, maffimamente fatta ìq

tempo, ch'era Sede Vacante, ntlnoftrc VefcovadOj

Sembrando loro quelto attentato fatto à bella porta

in quelta congiontura , per mancarvi chipoteft àlui

concralhilo . Il Vicario Capitolare , in pi imo luoco,

ne fece riffentimento, e paiimente il Promotore della

Curii Capitolare, talmente che rifibllero, ne n già di

perturbare il viaggio del Veftovoper Città
,
perche la

notizia pervenne à loroquand' eragià fatto , ma di

premunire, neiraweni'^e, i P( fieri , &' effoVefcovo

infieme, acciò non avvenifle tal pregi» dizio. Perciò

fu fa tra da Ila Curia Capitolare, e dal Capitolo unita-

mente ( per moftrare che ciò era fiato un mero cap-

pricciv)fo attentato ; la fe^Lc nre Prorefia , la anale

pubblicata in ifiampa , fu riffiila in varjlucglv' della,-,

Città, e principalmente alla Rcffidcn2a del dilri Vi-

cario, & alla propiia in Ravenna, non mancandoci,

in luefto, ilbaccio, & alfifienza delCard Legatole
Dcleg ito al governo fpiritua le, il quale <bb«fatisfa-

zione, che non (ìf afe u rafie una cofa fi pregiudiziale

2 privilegi conceifi al noflro Vefcovado , e cheaureb-

be potuto diveni! kg^e talnerte, chef dichiaioco-

me non fatta ^ con le feguenti precife formalità •
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1 ^94 lUufiriJfimo , &* R ei^erendi/fime D.T> R aymundo ex Co:

de Ferrettts Archkptfcopo Ra^ennaten, Prò Curia Ca^
Trote- pitu^lari

^ ^ Re-verendiffìmo Capttulo tcclefi^ Cathe^

CapttL dralis Ferrartee . De mandato Perilluflris , O* Rcxfe^
iO' rendijfimi ^Domini ì^icarii Caphularis Ferrartf nottjìce*

turfr^diBo^cjualtter camparuerunt n^ertUuftns , ^ tx^
cellentifstmus Dommus 'DoEior ]ofeph Scutellarius Pro*

fnotor Curi^ Capitularis Ferraris ,
0^ ''Pertlluftris , ac

ReijerendtfsJmm Z). Auguftmus tottus Sac Theol. ^

0* ].y.'D, ^rothonotarms Apofìoltcus , O* Canomcus

Pcenttentiarius ^ deputatus d Re-verendifstmo Capitulo

Mcclefif Cathedrahs prò omm ]ure , t^ tnterej^e ejufdem

Capituli
j fi (juod ^c ut de elus deputaiione eenfiat ex

decreto habito fub hac die prefentt tnattts mei exibtto^

€> d d^n.n, dtxerunt ad aures per^^mjfe qualtter pr<€~

fatus Jlluftnfsimus , C^ Re^^erendtfsimus Q Arche'

fifcepus fub dte 27, labentis menfis Aprtbs Anm cur^

rentis i(^^^, fiumane ^
pub/tee amiSius Ro:hetto , O*

JldozJetta
,
faciendo deferre ante fé Crucem m Afta ele^

«vatam^ Crucisftgnamformando ^ aufusfuerit per hanc

Ci^ttatem incedere , magna populi admiratione
,
quod

e$ nullo modo facere licuit y aut licere potmt extrafuam

J)icpcefìmy C^ Tro^inctam ^ in Ct-uitate ^ &* Dicecefi

exempta a cmujcum^fuè Archtepifcopi fubteElione ^
qua^-

Its e/i h<ec Ferraris ,
tju^ ex plurtbus diplomatibus Ton-

tificils 5 d pluribus , c> pluribus ffculif ,
priijilegiis

exemptionis , 0* libertatis donata , immediate foli Ro*

mano Tonttfici fubte£ta fuit decreta , declarata , c>* con->

firmata ,
0* femper hmufmodi exemptionis

^ ^ liber*

tatis Pri^nle^tts abjque ullà interruptione patita efi uf-

què in prefentem diem j C^potitur^ acfruitur y nèc un-^

quam ab Fiominum memoria ab ullo unquam Archie->

fifcopo
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pifcdpo in fudpacifìcd poffefstane exemptionìs ^ O Uber-lè^^

tatts py^dtEtce turbata fuerit . Cumque hoc fecerit Jek
facere attentaojertt

^ prccfatus JlluftYtfsimiiS D. Arche-

ptfcopus 5 cantra omne }us
5 ^fas , maxime in Epi^

[copali Sede Vacante y tn cmus pr^iudittum nihil licèt

inno'-vare 0*c, ^àpropter ne ex htimfmodi aSiibus
,

imuflè 5 invalide , e^ perperdm attentatis ^ aliquod

pr^iudtctum huius S. Ferranen, EccleficC , C^ Capttuli

exemvttoni ^ ffj Itbertatt huiufmodt aut lurisditlioni
^

O^ turtbus Eptfcòpaltbus ,
ù^' Capitularibus , ulto un^

tjuam tempore inferri ^ aut generavi pofsit ^ aut negli-

gentile imputavi quòmodoltbet x Ideò prcefatis nomintbus^

tfroteftatt funt , Ci> proteftantur prafatos aStus nullos
,

perperam , inn[jalidos ^ centra tus , O^ fasfmjie atten^

tatos
,
quodcumque ]uris , Olfatti remedium

, C^ aU"

ùciiium còntra eofdem implorantes ^ eofdemque magis ^

O* meliuS protejiabtltbus tnjtantes -^c. O^prediùta C^r.

atcjue omni ^c ^^ omnia nottjicantur prediSio lllu^

ftrifsimo Domino Archiepifcopo ^ ne i^c. Carolus ^er-
ctus Notarius^ O^Canc. Cap. ferraru. Die 29, j^pri

lis 1094.

Ne fii di rutto qiiefto informato il noftro Ambafciadore
ordinario in Koma ^ eh* era il Marchefe Giufepp<o
Miria Eftenfe Taffoni

,
poco prina ^ che finille il

tempodel dikii miniilero, e dal Gran Confeglio ve-

nifse deputato à lui Tucceirore, nel vigefimo fecondo ^anb:

giorno di Giugno, il Marchefe Cornelio Bentivoglioe^f^^

prudentiifimo Cavalliero, dacuifperavafi un ottima Hcìt^-

condotta, fé altre urgenze aveffero permeffo, che

egli in R'»ma fiportafle per quefto impiego sìriguar-yjro^//«

devole, perlochefù d'huopofoftituire, non però col jf'^^^»

titolo d' Ambafciadore^ Monfig. Carlo Monteca tini /f^^^;^/

Prela-*



442- L ì 'jB R Ù
jigo^Prelaco noftro, ch'era in Roma Avvocato Conclfio-

riale, & Arci/efcovodi Celidonia, che in quell* al-

ma Città morì poi nell'anno, che venne K^s^g.^ con

un alTegnamento fattogli dalla Comunità perricom-

psnfi degli incomodi, che à riguardo della Patria.^

cn^f,y. prenievafi . Dillo Ikffo Gran Confeglio in quel

??l/^^ medefi no temo > fu di nuovo eletto , fc non voeliam

wG/«-dire confermato, nella Canea diGiudice de JSavjil

i'Zi^ Mirchefe Francefco ^orsetti efperimentanilmjo , il

quale, qantunque i Raccolti f iTero Itati tormenta-

ti da una longa aridità , nulla di meno teppe far cam-

peggiare T Abbondanza con ifiiiinuire di pieizoi gra-

ni, inftituendo fràtant'alfie,una Bottega n cui pro-

vedere fi doveffero tutti li Locandieri
,
per fabb; icar-

fiin efìfa il Pane di purilTimo fiore . Terminarono qui-

vi T opere del Giudice de* Savj, inqutft'anno, &il

Sultani Legato , oltre V aver bandite certe Monette c^ntu-

n'proi tnaci, che nominavanfi Sultanini, afcendenn j1 va-
^'^^'

lore didieciotto Paoli per tolleranza, nulla di più ìi-

marchevole operò come Legato . Non dio qi al

cofa di più s*operafle dalla parte Vefcovale, perche

la groffa penfione, più che l'apprenfione dell' Ar^a^

non dava addito, che alcun Cardinale v' applicarle,

perciò ftavafi co'l Delegato, e co' il Vicario Capito*

lare, condicui permiflìone fu trafportara dalla Cat-

tedrale fino alla Chiefa delle Capuccine proceflu mU
men:e, con tutti gli Ordini Francefcani, una Reli-

q^'a i qni , confidente in una Ciocca ,ò piccola Treccia di

^ ^^^^ Ca )clli dì Santa Chiara d* A/llfi , chiufa in un ne bi-

^*
li fi no rtliquiarjo , impetrata in Roma dal piifluro

Mi'ch^fe Oìofrio Bevihcqua, à fined'impreziofire

la Chiefa di quefte Madri ritiratilfime > Prima di

che
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elle fecefi folennefefta, il fecondo giorno di Maggio^i^oA,
nella Cattcdrale,dov'eradepofitata la Reliquia, no-

bilmènte adornata , in lode della quale Santa Ver-

gine DÒ con un dottiffimo Panegirico il P.D Erme-
negildo Vaccari Ferrarefe , foggetto riguardevole del-

la Congrega /ione Somafca . Dall' altra parte il Lega-
to, come deputato al governo del Clero, defideran-

do vederlo impiegato nelle Ecclefiaftiche difciplino,

operò talin?nte, che nel giorno decimo quinto di De-
cembre , tu inftituita fotto la direzione del Padre Gio- cctigre^

feppe Savio Lettore Teologo della Comp di Gìtsn ^^'^vone

una Congregazione in un Oratorio feparato, che do- «f/^c/^!

vefle fervire per iftruzione à quelli eh' erano incarni- ^^^

nati, e volevano incaminarfi alla Vita Clericale , o
d' infegnamer.to à tutti per Y Ora? ione mentale , e per
il modo prudenziale di ben conf (Tare

,
goveinar Io

anime, le Monache, leParochie, & cgn' altro efìer-

cizionecefliirioper gli Ecclefia ilici. Avvifatone però
tutto '1 Clero d' ordine d' eflb Legato incominciò ad
intervenirvi . AqueOo lodevole fine s'induftriò pu-
re il Cardinale Impetiali , che s introducefìe in Per- Jj?/i
rara la Congregazione de Preti delle Miflicni, cesi ^" '«

detti per edere il loroinftiruto fonda mentato su T opera
^^^^""^^

piadifar Miflìoni , e CattechÌ77are per le TerreCa-
ftelli, e Ville del Ch»ifìianefimo, a'quali dalPapa».
InnocenzoXl antepafì'ato; fu pure incaricata l'ope-

ra pia della direzione de'Chierici negli efìeiciziifpi-

rituali perle Orc^inaziori , Era non pcco reirpo,che
quefti ftavanosù'l avvifod'inttodurli in quella Città,

avendo già, àquefto effetto, fjtto acqi-ifìo di certo
fondo nella ViMa di Scottichino , lafciatrgli CdVTu.

Marchefa Camilla Bevilacqui mcelie già del Mai chefc

kkk Ghi^
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i694Ghirone Villa, lungo tempo contefaglidagli Eredi,

ma poi finalinente co rairiilenra del Card.Imperiali fu-

perata, col che , e con rajuco delle loro fatiche, e

conciò, che co'l tempo poteflero acquiftare, parve

al Legato dipoterfi a-ficurare della loro cemoda Pcr-

mancnz.a; chiamandone alcuni da Roma , i quali

incominciarono àfar Mifioni per le Ville, e Terre-*

del Diftrctco, impiegandofì , eziandio neir inftruire

^

e dirigere gl'OrJinandi nelli fpirituali effercizj , facen-

do la loro reifidcnza neir Palagio del!' Abbate Giu-

lio Vacca Nobile Genovefe , che da lungo tempo abi-

tava in Ferrara su la Via de'Baftardini, eflendoche

li primi Pretidi detta Congregazione, che qui ven-

nero, erano fuoi compatrioti, e l'uno fuocongion-

to, e furono ilR Gio: Battifta Vacca, &il R.Gio:

Battifta Lega ambedue Genovefi , Religiofi tutti di

fomma venerazione, co' quali aveva il Card. Lega-
to una ftrectiiiima confidenza . !j

Fine deir Ottavo Libro

.

SOM-
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SOMMARIO
DEL LIBRO NONO.

len deferiit0 in quefto nono , €>• ultimo

Libro il dtfturho , che arrecarono le Sol-

datefche inaiate dal pontefice in (juejin

Citta fin tanto ^ che la maggior partc^

fiui lafeio di 'Tji'^ere , e gU altri furono

riformati . Creato poi Giudice da Sanj] il Conte

Ercole Lollio 'Brancaleoni y dopo la prefa di Cafale di

^/onferrato refia del tutto ijuota di que* Soldati la

Citta . Mu»]ono ti Conte Ippolito Strozjjij l* Abbate

ferrante 'Btntfvoglio ^ O^ il Cente Gtulio Ro^jereUa

Arciprete della Cattedrale . Si narrano pochi dan-

ni patiti da una fcoffa di Terremetto , che fi fenti

nel febrajo . Fiene rtpofta in un fontuofo Altare^

C Immagine di tyl^arta Fevfine nella Chtefa no^ua

con infinito concorfo di de'^oti , e dopo di quefìo dal

Cardinal imperiali ^tene mfiitutta la Tredica ogni

Sahbato da farf a, gli Lbret in S Crejpmo ^ e njtene

pure adoperati^ tutto ti mode per radunare U Tonjeri

in UH ofpìZjo 5 ejjendo ^fui^vt tenuto à promonjere^

auefi opera un l^adre della Compagnia di Gtesu d' or-

dine di ^Kafi ^ falene arrichita la Cathedrale dallo

fiej^o Cardinal Legato di T^arti apparati , e di fuo

piacimento y e del Giudice de Sa^vj fi Usuano dalla

pialla It Cafotti , che l' occupanjano 3 e ^uiene tut^

ta egualmente ftlciata ^ e d' tndt Circondata di fii^

li Marmorei 'Ttazia tùko'ua . Stegue poi ;/ furto

mt-abUe fatto nel 2(anc4f Orfini , con la narrazjone^

Kkk 1 dello
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dello [coprirne nto d' £JJo . Nella Fromozione £ al^

cimi Cardinalt nuiene Creato il. Cardinal Tarugi , e

deter?ninato l^^efco'-uo nofiro^ il quale dopo ejserijt dimo-

rato per folo nonue mefi ih circa , muore ,
prima di che

il Duca di Modena celebra li nobilijjìmi Sponjali con la»

Trincipej[a d* Annonjer , Z5r il Card. Imperiali ^ie--

ne chiamato a Roma , e determinato à quefta hega^

zione il Cardinal Ferdinando d' Adda . Ahaft di

nuonua pianta la Chtefa di S. Girolamo , Gli Ebrei

ottengano fentenia contraria circa ti rtjirtn^imento del

Ghetto y e nuiene creato Giudice de* Sa^) il Contea

Antonio Federico 'No'-varra . Fiene di pa(^aggìo ti

Cardinal 'Barberino dopo terminata la Legazione di

Ravenna ^e ''vien dichiarato Delegato Apojiolico fopra

il Go'uerno Ecclefiaftico ti Cardinal d' Adda . .^4-

fce un gran [concerto nel <tyì^onte di Pietà per l intac-

co d* alcuni <iyUimflri j che però dal Legato fi fan-

no molte pro'Z/igioni circa di quefio Viene oprejfo-^

éjualche parte della Città da un Turbine impetuofifH-

mo con Fulmini , e Grandine , e ne pati
fi
ce partmen*

te la Campagna
,
perlocche nafice qualche penuria^,

Ottemrono intanto V Armi Cejaree una Vittoria me--.

moraLile contro del Turco , dopo di che muore ti Lo»^

Alfionfo "Bei/ilaqua y O^ ti Adarchefie Filippo Z^nja-^

glia. Viene abbandonata la Chiefia della Trinità daU

la Confraternita , che ^t dimorala , e poi dal Co^

mendatore di ^ialta nji e rtmejja . Ì>ion molto

tempo trappafisò ^ che fu dichiarato Vefco^o di Fer-

rara Ad)nfi(rnor Fabricio Taulucct , che poi fi^

fatto Cardinale , e che ^enne non molto dopo all^u^

Reffidenja rejtando edetto al Vefco'-vato di ^(atera^

rata Adònfiig Abjjanara Varani nojtr0 Concittadino ^

figliti
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figlio di 7>. Ciufeffe , che dopo morì 1 Succede nel

Redimento dt Giudice de* Sa<-v) ti Co. Francefco AduZr
Jarel/i

j
fatto del quale lo Studio pubblico njiene di moU

to ridbellito , e fi confuta, /' attentato fatto d(i "Bolo^

£nefi contro di quello . Succedono da poi in Adodendk

il Sponfati del Rè de Romani con la TrinctpeJ^a di

^runfiik^ , che paffa alla Stellata accolta d' ordine^

del Cardinal Ajìailt nojìro nuoTfo Legato , e poco fti

d pajsare per Ferrara la Regina dt Tolonia col Card,

fuo Padre , che porta-z^anfi à Roma . T>opo la Crea*

Tio^e poi in Giudice de Sa^] del March, Guido Villa
,

che molte , e molte cofe effettuò a profitto , e '"uanta^"

gio pubblico , entra /* Anno Santo
^ e f termina il Libro

con la Creazione dell* Ambafciadore noftro al Pontefice y

che fu l' Akbate Camillo della 'Nobile F ami<^lia de*

Kondtnelli •

-t

DEii
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DELL' ISTORIA
DI FERRARA

LIBRO NONO.

Endevano un incollerabile diftiirbo

le milizie quiui inviate nell anno

paffato da N.S. Gente di cui Ro-
ma n avea facto fcarto per noa->

avverle al fuo foldo, che mai po-

teano operare di buono in quefta

Città, dove avendo effi umore di

dipendere unicamente da Roma, neppure erano fot-

to gli occhi del loro Generale , che , come già di-

cemmoera ito ad abitare in Bologna? S'erano refi

odio'ì al Popolo tutto, per li loro mali diportamenti,

Lerifse, li inHilti , le prepotenze, ledifoneftà, lc-#

infidie, levi )lenze fino a' luoghi Sagri , rendevano

m lineari grahicanti tutti, e ci mettevano in difiden-

71, fé più corto quivi venuti fuflero per afficurare ,

òper devaftare quefta Città Era ftato ottimo , e

fantiifimo il fine del Sommo Pontefice, e la Ragio-

ne del buon governo lo richiedeva , ma V innato iftin^

to diSimil Gente , che quantunque fia fuddita , vuol

vivere alla libertina, fu cagione, che ci parefìe gra-

ve la loro permanenza , la quale benché non fuTfc-^

dilon-^o tempo , lafciò però fegni ancora vivi della

j2«drff>jQro venuta nelle Abitazioni à loro alTegnate per

^«Iiff. Qua tiere , tanto nel capo della Via di S. Pietro prcf-

foi Tcrradi , quanto alla Porta di fottoj à Poftrinij

àS.
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àS. Biagio; & à Grana j del Pubblico, dovepei quel 1^5 y

tempo, furono manofattele neceflarie cofe per queft'

effetto . Tutti luochi non baftevoli per tanta^

Gente, la onde convenne dilataili , & imptficfiai ir,

per allora , delle Cafe convicinc di particolari , a'

Padroni delle quali, benché dalla RCA. fufie con-

tribuita l'affitanza, non però era tanta , chebaftaf-

fcà riifarcirle d^lle rovine in cui rimafero allora che

quefti fi partirono . Ma m' ingannai di molto in

aiTegnar loro la partenza fi prefto, perche vtdendofi

coftoro in una Città sì abbondevole in quel tempo,
principalmente di frutti, chea vii prezzo vende vafi,

tal ncnte s'incominciarono ad ingolfare nel trangug-

giamento di quelli , che à nulla badando, fuorché à

faziarfi, all'ora quando nel bollore dell' Ellate, o
nel principiar dell' Auttuno, la Natura è più langui-

da, e gli umori più fono in movimento , e v'abbi-

fogna di buon ordine nel vivere, cagionarono tali ef-

fetti nella maggior parte di Irro, fhecpprt ili da ar-

denti fcbri , e da infuperabih malori, ineran parte .^^^^"^'

viliiciarono la pelle , len2a più veder Roma , \ègitrp^r

altro Paefe, e tale era la coppia , e in tal numero ogni^''^*^*^

oiorno crollavano, che non ballarono tutte \v ftanze, Ftrrara

benché affai grandi , dello Spedale diS Anna, do-

ve correvano per c^ere curati , talmente che abbi-

fognò con grandifpendio di quel Pio luogo, far ier-^^'^^'j

vire ad ufo di Sala , e Spedale li Chioftri inferiori ^naìn^r^

che furono à quello effetto chiufi d' intorno , al?2tìfJ°J^

con Tavolato, e ripieni di Letti, e di tutto ciò che fa p^*»^^

d*huopo per fimjle impiego , accrefcendoperquenn/i/,^

il numero de' Medici, Chirurgi, Confeffori, & altri

Operar j . Ma talmente era in efsi loro concentra-

to il
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1695^^ il malore , che per quanti medicamenti adopraffc';

l'Arte, morirono in fi gran numero, che non ballò

o?w/fe-r antico Cimiterioà S. Lucia Vecchia, dove fi fejel-

^J^'^/jf^lifconoi morti dello Spedale, ma fu di neceflltàdila-

granditoi2ix\o ^ c rinchiudere in erto, per farla fervire à ufo di

//j^^y^."* Cimiterio , una Via , che appo quella Chicfa avca-,

capo su la Via della Fafanaja , e perveniva su quel-

la delle Porte ferrate in faccia alla Chicfa di S. Gio:

Battifta, à fine d'ivi cavar le fofie per fepellii li. Gran
e<>74rf.'dettrimcnto patì il concetto dell' aiia di Ferrara per

^J^^^^f
quella mortalità, tutti ad una voce incolpa ndol'inc-

hmna. gualità , e mal ficurezza del Clima, quafi che non--,

fi morilìe nelle altre Città in fimil coppia . Qutfto

è unprctefto più politico, che natuiale; perche ia-*

fatti con maggior riguardo devefi pratticare l'ariadi

molt' altri Paefi , che quefta noltra
,
pratticabile per

tutte le Stagioni ,
per tutte V ore , e da tiìtti gb Huo*

minifenza njca nenco; uà già che il concetto è fatto,

eguaiachi malamente nel p incipio lo ftabilifce , al-

meno aborriflfero li Efte^, m.n lolo qutft' An*a , ma tut-

to ciò, che producefi da qi clic luo, e finorigettaf-

fero come contagiofi , e mu' rifera 1j ne Ora monetta.

Ma Torigiae delmalcfiè, chela Gnre non avvezza

air abbondanza non sàreg l ^fi nel Virto , che] cria

fanitàdeveeffere parco, elfend.^ abili lifklìì diìordi-

ni , chequi fanno,inpiù fpecie,à ci gennai 1 »rola mor-

te in qualunque altro Paefe,per ottira , che fia l'aria

di quello. E pure per noi Fer^a eli nc.nfù quel^ìnno

tanto abonJevole, elfenJochj la coftoro venuta fpo-

gliava la Piazza di condtibili , e principsl lìcnre di

Poli, Frutti, eVnij, chea prezzo vile- vcndevafi^à

fegno cale , che non refta va ; per cosi dii e, di cofa pro-

vcdcili



._. , fX, O fi 0. _ 4SI

lederli alla Gente di Città . I Pefci non poterono 1695
cagionar loro malore alcuno, perche era vene penu-

ria , come pure la Victovaglia del Pane , che ^qt sc.^.rfe^

tré volte
5

queft* anno, fu accrefciuto di prezzo , ^ìlrl^^

fminuito di pefo 5 con tutto ciò appc' gli alci i paefi Ita-

vamo noi affai meglio di qualità 5 e quantità . La«,

cagione principale di quefta fcarfezza non fu già ìtl^

Gente inviata dal Papa, ma bensì le hequeniiNevi, neve

ehenelGennajo fioccarono , e che oppicfìercifemi-
^^^^^^^^

nati in tal modo, che difficilmente s'alzarcnodapoi

a maturarfi, e tanto tempo durò in Terra quefta af-

flizione, più, e più volte rinfranca tafi , chcfoprauve-

nendoun Gelo fortiffimo, fi renderono impratticabili

le ftrade , ficcome pure la maggior parte delle Cafe,

allora che, nella Quadragefima,incominciandofi à ri-

fcaldar l'ambiente, fi liquefecero le Nevi . Talefùil ,

Ghiaccio, che alcuni marmi della Torre del Duomo caduti

cadcrono, e fra queftiun Arma con fopra un Leon-^^'^'^.^'»

corno j e la Cattedrale ftcffa abitare non poteafi,ini.</f/i«o

tempo ma/fimamcnte delle Prediche, flillando Tac- ^^\

quc giù dal ibffitto
,
perlocche fu d' huopo alzaro

nn Pergamo fopra li nove Gradini , dov' è l'Al-

tare del Venerabile , come luoco più ficuro da-,

queir acque . Nella primavera poi crefcerono T

acque piovcfe
,

per la cui ceffazione fu d' huopo
riccorrere à Dio, non ballando i rimedi! dcgl'Huo-
mini : Tutte cofe che furono fufficienti per rende-

re qualche penuna mediocre , tanto forto'I Giudice de*

Savj RoiTetti, che ufcì di carica , dopo aver fatta ter-

minare h ftrada coperta perii Viaggio della Pi e celio-

ne del Corpus Domini, quanto fottoil R( 1 imertodel

Co: Eicole Lóllio Brancakone p nuovamente eletto,U

Lìl fecon-
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1^55 feconda fiata Giudice de'Savj nel mefe di Giugno.

Finalmente dopo gli avvifi della prefa di Cafale dì

c^r^'r// Monferrato tolto al Rè di Francia dall' Imperadore,
rJS'chefubìto vi fece demolire le fjrtificazioni fattegli da
foifmprancefi, fletterne, come interne, eco* Fornelli fa t-

• * ti sbalzare in aria li Balloardi , e Rivellini ; dopo >

dico, diquefto, que' pochi Soldati, eh* erano rima-

rti in Ferrara , e non avevano avuta la forte di mo-
rire con li mole* altri, d'ordine di Noftro Signore fu-

rono riformati y e caflati , à nulla fervendo quello

Soldati
difpendio per eflere cefifato il bifogno di cuftodia». j

riforma ào^oìx partenza de' Soldati Tedefchi fvernatid^or-
^ ' dine di S. M. C. , su il Modonefe , e Mantovano ^

Que' pochi Soldati portarono via un pelfimo concet-

to dell'aria, e pure, oltre d'edl, erano morti in queft*

^^^^^ anno, varij Perfonaggi di cofpicua memoria . Nel
del Co: Geunijo accade quella del Co: Ippolito Strozza», ^

^^o:(^^Cavalliero , che nella Carica di Giudice de' Savj ,

più volte foftenuta , aveamoftrata lafua accuratez-

^Jf^ za: e ne* due mefij che vennero lafciarono di vivc-

"Éentfvo^^
1' Abbate Ferrante Bentivoglio fratello del Mar-

s^^^, echefe Ippolito, Cavalliere di gran pietà; & il Conte

verelù Giulio Roverella Ecclefiafticorifpettatiffimoneirono-

revole impiego, ch'avea d'Arciprete diqueftaCat^

cedrale, dove non s'alzano, che perfonaggi per vir-

tu , e nobiltà riguardevoli , effendo dopo di lui fucce-

Co-rK/fcluco nello fteffo luoco il Co: Girolamo Crifpi,CavaI-

^ff^""liero di Spirico veramente Ecclelìailico . Tutte le

cattive influenze congiurarono, quell'anno, contro
Terre- jj j^jj ; fm^ x\ Terremoto , volle quivi far dimo-

* ftranza del fao potere nel vigefimo quinto giorno di

Febrajo, fcuoceado quefta Città nel far del giorno,

màfìoa



ma non danneggiandola però , che in poca parco ^1^05
ne' Conventi de* PP. Agoftiniani deJIa Gong, di Lom-
bardia , da noi detti di S. Andrea, e de' PP. Dome-
nicaninel Convento degli Angeli. ScofTa, che rino-

voifi più volte nello fteffo anno , e principalmente nel

mefe di Novembre su l'apparire del giorno vigefimo

ottavo, febbene con minor danno, però con eguale

ipa vento di tutti (effendo ftupidità, e non intrepidez-

za quella di chi non teme in qucfte emergenze) • Si

feronoperciò numerofiffime divozioni, e Predicho
perfarlbfpendere il divino flagello, màilprincipalo
riccorfo fu dalle Genti fatto alla miracolofa Imma-
ginediMaria Vergine, ch'era allato finiftrodeirAl-

tar Maggiore della Chiefa Nova in Cortile, rimafta»»

occulta per tutto il tempo, e non fu breve, che fervi

perluoco ad ufo profano, già trafportata in quel luoco .

<i' appreflb alla Cucina Ducale, Tanno 1476'., e co delléu

mecche 'ì luoco dov*era
,
quantunque fuife decente

j^^f^f^^

non era peròcapevole di tutto quel concorfo , chea ^h^ja

lei riccorreva per ottener grazie ; Stimò bene il Giudi-
'^^'^'^

ce de' Sa vj Ronferei di preparargli un Altare magnifi-

co, efonruofo alladeftra di detta Chiefa , e traspor-

tarvi colà r Immagine , ficcome fecefi nella fera del
j^

fedicefìmo giorno di Marzo , dividendoli muro d'in ^ìnedì

tornodov'era dipinta, invertendola di legni, econdu
tujpo'r'

cendola con bel modo, conforme piacque ali Arthit- f^fa.

tetto di quefta Comunità, GiufeppeBalduini, che v'

ebbe r incarico, eneriufcìconotrimofine, vedendo/!

quella dapoi collocata in una Cappella veramente no-

bile, e vaga, tadorna fplcndida mente, per la cui

trasla? ione celebro/fi lafcknrità nel vigefmo ciinto

giorno di detto mefe^ con magnifici, e fontnc fi ap-

Lll 2 paia-
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1^95 parati , tanto nella Chiefa

,
quanto nel gran Cor*

tileadobbato tutto d'ordine del Giudice de\Savi,che

confoiiKiio fervore intraprefe, e condulfeàfine opc-
ra SI bella , e decorofa , àfpefe della Comunica , di

confolazionedel Legato, e Genio del Popolo, cho
à gran coppia Vi concorre . Nel tempo, che quella

Chiefa, ò vogliam dire Capella Ducale, giacche an-

ticafpente veniva ta Inente appellata, nonlerviva ad
ufodiChiffa, a più cofe trovo ^ che preftaffe ricovc-

Tredi' ^^y eia pili conienJabile mi lembi a eiVere ftata quel-

W^f^<?/'h delPredicarfiivi li Dogmi della Fede Chriftianaà

neiuL%^'^ Ebrei, per convertirli, radunandofi colà dentro la

m^aie
^^"^g?^^^ parte di quella Nazione à fine d' udiie , chi

'pretendeva convincerli . Ma da m.olto tempo in qua,

parte^ per non trovarfi chi volefle foccombere ad una

fatica fi intenfa
,
qual è quella di impugnare tutti gli

Ebraici foffifmi , e parte, perche queila Nazione ripu-

gnava à colà portarfij in una cert' ora determinata, con
tutta li loro Fameglia

,
poiché venivano beffeggiati^

e derifi in quel punto dalla fcioperata Plebe, che non
arri/ava al fine, per cui sì bell'opera faceafi . Sic-

ché recando fop^relTa cofa tant' utile, fi fvegliò nella

mente del Card. Imperiali Delegato Apofìolico, che

non maiceffava di penfar nuove cofe, di voler rino-

vare qiieiV ufo con più comodo, e men rofibre degli

^redi- Ebrei: che però in queft' anno deputò, che dovefl'eier^

£/j.ri1»vire à queft'elretto T Oratorio di S. Crifpino , come
^•^^//^/ contiguo al Ghetto , nel quale per certa porta , ch^^

vi fùàqaeft) fine aperta, potevano portarfi fenza ef-

ere ii' Chriftiani veduti in modo alcuno gli Ebrci^

div^iienJo perciò in tanti Quartieri quel Popolo

acciò una parte per Sabbato ( eh* era il giorno

depu-

no.
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deputato )

poteffe aver comodo d' udire i Dogmi igg^
Chriiliani , che bro venivano fpiegati dal P,Gio:

Carlo Benetti noftro Ferrarefe deli' Ordine de gli^' '
'

Ag)ftiniani (calzi > detti qui di S. Giofeppe , Re-

ligiofo di moka pietà, zelo , e dottrina ; principale

mente molto informato dell* Ebraica lingua , & af-

flo ni particolari di quella Nazione , faticando tutta

via, ciafchedun Sabbato , per dilFipar le Caligi-

ni delh loro mente , dovendovi tutti gli Ebrei an-

dare nel tem.po adeguato, fotto pene pecuniarie da

applicarli alla Cafa de' Catecumeni . Et in pochi

anni di quella fant' opera s'è veduto lo Spirito di

Dio accendere , & illuminare la mente di molti

di que' oftinati
,
per mezzo del fervore , con cui

opera detto Padre, talmente che più , e più volte

fra r anno , Fameglie intiere 5 e numerofe J'^-^r^^;^^

Ebrei , d' ogni Età , fi riducono alla Cafade*Ca-r^^^?f-

tccumeni ( già inftituita V anno 1584. da Monfig. ^'^^^^^^

Vefcovo Paulo Leoni , e dipoi ampliata con le en- ?w^'^«'-

tra te del dottiflìmo Teologo , e Poeta Girolamo
^^'

Bovio Canonico di quefta Cattedrale
)

per avere

le inftru7ioni Chiiftiane , e ricever V onda Battefi-

male , fuggendo alcuni Fanciulli
,
per così dire

,

poppanti dalla fchiavitù Ebrea , e da' Parenti

per ridurfi all' unica , e vera Fede . Cagione^
principale , per cui convenne impinguare coa^j

eleiiiofine Y entnta di quel Pio lue co inabile à

mantenerne tanti , quanti ne concorrevano .

Altresì p >i il L-gito , li Nobili , & i Cittadi-

ni contibùiron^ , e conti ibuifcono volontieri per

mmrenere sì bella Opera , come pure in dar

co.noJo ahopradecto Padre Catechifta di prowc-
derfi
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lénjlerfiii tutti li tieccflfirii libri pcrqucfi'Ufizic, aven-

do iti virtù di tante elemofine , à quell'ora radunata

iiVm^una ia^i^ae , e nobile Libreria in quel genere, ricca,
Ehmca

^ coincide' Codici Ebraici, e più eflenziali, talmente,

che noa vi fia chi fuperi sì bella raccolta . Da Ro-
ma intanto, da dove pervenne in Fcnara nelNovem-

^^^
bre il MarchefeGiofeppe Maria Ertenfc Taffoni , do-

giodei po terminata la canea d* Ambafciadorc
,
poche fetti-

^^^^'' mane dopo che paffalTeil Co: Adamo di Martinitz ,

che andava Ainbafciadore dell' Imperadoreà Roma,
Tredi. pervenne il P.Giovanni Baldigiani della Compagnia

^^dinedi^^ Gicsù, dopo d'effcre ftatoin altre Città d'ordine

•K ?.pfrdi >J.S , per vedere , fé in quefta introdur fi potefle una

yff'po tanto bifogievole opera pia
,
quant'era quella di ri-

veri. durre in un riccoveroaflfegnato tutti li Poveri, acciò

S' efcludelfe la menJicità , per cui nafcono tanti difor-

dini, echerende tantodiftu»bo all'umano commer-

cio . PortolTiquefto Padre ad efporre gl'ordini, che

teneva , al Cari Legato, età lua fortuna, che lo

trovò lifpofti fimo a queV affare , fervendoli ciò di

fortifico i npulfo . Acciò intanto più fu(fero intefi,

&efplicari li ordini Ponte^zii , pensò bene il Cardi-

nale di fare, che quello Padre faceffe una pubblica

efsortazione al Popolo su '1 pergamo della Cattedra-

le conTa'fiftenza del Legato , Canonici , e nume-

ro'ìfina Gente, 8j in elfa diceria effortafle tutti ad uni-

for nirfiàpiet ofi fentÌTi'-nti di i^ S , adefcludcre li

Birbi, e Mendicanti foreftieri , che quivi erano ir\^

molta coppia, e fuperavano li nativi, & à fovveni-

re li Poveri Ferrarefi, con trovar loro un Ofpizio , do-

ve mantenerli; & educarli, radunandofi in un corpo

tutte le Elemofineparticolar, per foccorrcre a'bifo-

2ni
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gni loro, e della Cafa , e per diftinguere li veri da' 1^55
faifi Poveri, & inabilià guadagnarli il vitto . In-

culcò queftaeilortazione un Editto del Principe ^ nei p-dtm^

quale determinava alcuni Perfonaggi di riguardo, che ^^^^j*^,!,'

in varj luoghi affegnati doveffero pigliar nota d' efli, di

Parochia in Parochia, e loro dalie certo fegno prov-

viggionale da portare in Petto , che diceva C/^^r/r^^x,

per cui fufferoconofciuti veri Poveri , e frattanto po-

telTero queftuare finche fi radunafiero nell'Ofpizio,

che cerca vafi d'erigere, per provedere del qua le , co

una nuova elTortazione,iI fopradetto Padre elplicòil

bifogno : che avevafi di fupellettili, numerandole^

per minuto, che però fi fai ebbe andato da deputati à

raccoglierle per le Cafe , Conventi, eMonafterj:mà,

toltine li denari, & i Panni lini, che ftiiono non pon-

chi, lealtre non erano, che inutili articaglie, &,ina-

bili, le quali fi depofita vano nel Pala gi( del Marche-

fé Ottavio Machiavelli, che s'era già trasferito cia^fmr
la Moglie in Modona , dove mori oc i

1' cM n(» i é 96. . fhffe

Ma neppure per quclto li trov® luoco abile percolo- vm^
carvi la moltitudine de'Pc>veri, che s*era fccperta,

quantunque fia cofa naturale, che 'iDcrarore veda
voloncieri ben colbcatiifuoi doni. Per tutto '1 tem-

po che Si' andò cercando il comodo per queft' effetto,

le elenjLofine principali di Vitio cadevano in mano de'

Deputati, eperciò, cadauna i;)omfnica, facevafi la

diftribuzione del Pane nel Cortile del Cafltllc, fotto

gliocchi del Principe . Per riflerva frattanto , ef- Mefm-

fendo (lati levati li poveri Mendicanti dal Pio l^ocoj^'^f'^

detto S Pietro, e Paolo , & unitigli irfien-e con ViUorfa-.

Orfanelli, furono in gran parte qiefti novelli mendi-

chi (;olà rinchiufi^ e le Feminein parte nelle Cafe di

varj
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i6jS v^n «^ifticolari caritatevoli , raccogliendofi in tante

di '^jrfoiie deputate tutte le elemofine della Città, e

delle Ville, affcgnandoMiniftri, che ne teneffero co-

to . Impoffibilitò il buon fine di queiV opera la mol-

titudine de' Poveri, eia mancanza di Fondo ftabile,

che lervifle per certa entrata al Pio luoco , non po-

tenJofi far fondamento alcuno su gli incerti accatta-

ti per elcmofina à tanta Gente, che tuttavia s'accre-

fceva , ne erano baftevoli le Congregazioni de' Pu-

pilli , che fi tenevano avanti Monfignor Vicel gato,

che in quel tempo, dopo la partenza di Monfignor

^Q„yj^^
Sinibaldo d'Oria, deftinato da N.S. al governo di

spinola jvi )ntefiafcone5 era Monfig. Giorgio Spinola pariiren-

^roT te Genovefe, Prelato di fingolare talento e Iplen-

did'wZza . Profeguiva il Legato nel feliciffimo go-

verno della Città, con un genio partici lare di ren-

derla ili iftre , & adorna , che però in queft' anno , co-

jipp'i' me D legato al governo fpirituale, oltre l'avere ar-

nl7olt richica la Sagriftia della Cattedrale d'un intiero ap-
Dumo parato Pjnteficale di Tela d'oro , e veluto Roffo,

nuTieratoin più Phnctt , Tunicelle , Dalmatiche,

Piviale , e Palio d' Altare , afcendenti al valore di

circi -nille ijcentofettanrotto feudi, che fiìla prima

volta efpofto con univerfile applaufo nella Vigilia di

^G^de'^ S. Pietro illora che preftò il nuovo Giuramento il Giu-

Sav], dice ie' Savj Co: Ercole Lollio Brancaleonc , e fuo

Maertrato, oltre, dico, diquefto, d'altre non mca
nobili , che ricche Aippellettili fece dono à quella-»

Chiefa . Si vide nella vigilia fopradetta di S. Pie-

tro, nella Cattedrale una innovazione notabile cir-

ca '1 ceri «loaiile tra il Capitolo de' Canonici , & il

Giudice de' Savj , eMaeftrato: imperoche^cflendo

fin
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finora flato in ufo, che quaTora fi teneffe Capei- 1^55
la dal Card. Legato in Duomo alla prefenza del Mae
ftrato, e Giudice de' Savj; toltine li due Canonici samhe

a/Iì(lenti , & il terzo per Turiferario
,

gli altri tutti t,u^)l

fé ne andavano in Coro àluochi loro, avendo inque- (^^^P^^^^

fio tempo determinato di volere anch' (dì afTiftert in

Capelia , efpofero à i lati dell' Aitar Maggiore tra 1

Presbiterio, e *i Coro le, Sedie fu/Ficienti^ e capcvoli per

tutti loro , dove ftiedero in quel giorno , e profseguif-

cono tutt* ora in tali occafioni
,
quantunque fia ia.*

litigio la preminenza . Fatto quello , avend(= già

^ il Legato difpofto , finofotto il Regimenro delMar-
chek Re (Tetti , che n'avea anch' cfTo premura , di

volere la Piazza Regia , ò vogliam dire di S. Cì\{ ^^PP^p*

pinr», Tgoirbra , edillricata dalla coppia (numerata d'vutjdai

ottanta Tei) di certi Cafotti , ò co 1 termine noftro , ^^J!^^
Cappanotti , che in due linee occupavano il mezzo
delia detta Piazza, dal luoco df^ve fono le Prigioni,

fino dove fi giuftiziano li Rei , onde rcndevafi po-
co godibile c<.fa per altro così magnifica , & iru*

cflTi Cafotti abitandovi li vendite ri di vittcvGglie era-

no cagione di varie fraudi, & tfi( rficni e tant'al-

tre Botteghe ivano vuote, che pero, non oftantelo

fchir mazzo de' Pofleflori d'effi , (opra 1* entrata de'

quali avevano alcuni ftabilitc doti alle Megli , Pa«
trimonj à Figli , & à Pupilli , e qua ntunque non fiimaf-

fero dover effer vera qucfta rifloluzioneda tar altri mo-
tivata , e da niuno porta in effetto : In queiV a nno fotto

il Reggimento del Roffetti videro à poco à pc co atter.

rati i detti Cafotti,in meno d'un mefe^rimo nendo il pof-

feifo de' porti alla Comunità, che contribiì quale he ri-

cognizione à più miferabili, che in effì fondata la Dote,

Mmm òil
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i^oj òil Patrimonio fi trovavano, facendone difpozìone eflTa

Comunità rifpettivamente, e l'Arte de' Calzolaj per

r altra, come in podelTo del Fondo, eh* è dall' an-

golo li S. Romano fino al Ghetto . Per queft ope-

ra reftò ineguale il piano della Piazza ; né à quefto

per allora provviJefi, non effendopronta la provvi-

gione di felci ; che per ciò rififerbolfi fotto altro Re-

5.^^^^^ ginento, eOfendoii nell'antecedente, eziandio rida-

rfecow-biiice alcune Stanze della Relfidenza de' Confoli, che

W;>/.fenipre più divenne magnifica , come n' apparisco

dalla feg lente me noria, che leggefi in effe Stanze.

JNNOCENT /O X/I. ter Òpttmo^ jure Maximo
^

]0S EPHO K& d^ro IMPERIALI S.R.'

E Cardinali Eminenti[fimo
,
fuprà lujirum Ferraris

de Latere Legato
,
fub quo Inflitta trtumpha'vit ^ ^

Pietas
,

qui 'Digmtatem Foro^ Trihunalthus autorità^

tem religiose tntaB;am , auBam ofolmt Uberalttèr , An^

nibal 9^arocellus i Francifcus tyl/iria Coftabilt ; An^

tonius Cremonms y Comes Cyprtanus Conofctutus Con^

fules f reparata opofltt Cubiculi Jìatione j ac pióturts^ quf

fparfim Bdem hanc occupahant , confuse [ordebant , ibi

in pr^itium oculorum expofttis y fofuerc Anno faL e^^.

T^C XCK
^;^^^^ Sotto, eziandio al Mieftrato antecedente fùpromof-

mvaàirfgi, dil Cari. Imiìeriali nuova occafione di difpendio

dtsifu ^^^^ ^ )m inità , la quale febbene concerneva allono-

revolezza, e decoro della Città, non però era poca

iattura della caffa di quelto pubblico, che poi fotte

il ll.egi ncnto del Co: Lolliofeppe à quanto afcende-

va, ò per meglio dire era afcefa 5 perche il Legato, il

quale affMuta mente avea voluto, che per più magni-

-ficenza di Piazza Nova ^ dov' è *a Statua d' ÀkCm
fandro
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fandro VII., fuflfe quella cinta tutta d'intorno, dal 1^55
numero di cento , e più ftili di marmo , e da cate-

ne di Ferro , dopo edere (lata tutta livellata, non
badò alla fomma dell' esborfo à cui {(giacque Iz^

Comunità, afcefa à più di tré milla feudi , e di fifb

ordine fece dar principio all'opera, nella quale egli

altra parte non ebbe, chereilerne ftato promotore.

Egli è ben vero, che trovò modo di farriacqnjihrc

alla Comunità lo fpef), co '1 rendere affictabileder--

ta Puzza m qualità di Prato, e diPalcoIo; maoi ^y dip4

tre di che troppo infenfibile fi è quefto guadagno j^^^*'*

non va ben accoppiato con la magnificenza di cue*

Mar ni , di cui è circondata quella Piazza , il dc-

ftinaila per Pafo'Io delle Beftie Ma applicazione

maggiore richiedeva il memo abile furto fatto lanot-^ ..

te vigefima feconda di Marzo nel Banco pubblico^Ii/^^e]

di Giufeppe Orimi
,

pofto fotto li Portici in faccia ^^J'^f

alla Torre dell'Orologio, il qu 1 furto rilevava la--

fomma di circa ottomila feudi tra Ori , Argenti , Gio-
je, e tremila G^novine, comeUovi da due eccellen-

tilfimi Ladri, Tuno Gi<: Domenico Veftri Fabrofer-

rajo, e l'altro Muzio Fanti Intagliatore , ambedue
fiorentini, e ciò con due Chiavi adulterine più volte

provate, & alla fine ruifcite, rompendo ancora altre

ferratuie, e sforzando la Gaffa del denaro, che non
poterono con chiavi aprire . Dopo di ciò fuggiti

,

il primo à riccovrarfi in Bologna, dove pofe in piedi

una fioritilfuna mercanzia del fuo meftiero , acqui-

ftando alcuni beni (labili; e F altro in Lucca, appli-

cando a condurre un Teatro d' Iftrioni . Ciò fecero

dopo fulminata contro d'eflì , ch'erano peranche in-

fogniti, rigorofa taglia , cor pxcn?efla d'impunità
^

Mmm % e pie-
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lè^$^ pieinio pingue , à fiac di certificare il furto l ren-

der ficuro l'altrui denaro, e '1 credito, eriputazìone

dovuta al Banchiero . Ma nemmeno per quefto li

fentirono molii à fcoprireil delitto, fé non che ( per

volere Divino ) effendofi portato in Lucca, per fuoi

affari, un Cittadino di Ferrara, fcoprcndo acciden-

talmente quello che colà abitava, veitito, e tratta-

to fplendiJa mente , dove in qucfta Città era fi mal

inaconcio, e vedendolo fpendere largamente, indica-

to da una Borfa contrafegnata nelli Indizj , e nelle

cofc , che mancavano nel Banco , opero tanto con

li maggiori di quella Republica , che il Ladro fu ar-

redato , e nel tempo della fua prigionia , avendo vo-

luto fcrivere al fuo compagno in Bul<jgna , fu pari-

mente cagione , eh* anch' egli reftaffe fvelato, e fuf-

feguentemente ambedue carcerati , e condotti nelle

Prigioni di Ferrara, dove confeffando il delitto, e lo
circoftanze cfl:ragiudiz,ialmentc , ma non mai in pro-

batorio, baftòall'offefo, e rubbato Banchiero, per

pore in chiaro la coftoro delinquenza , & acquiftarc

qualche parte del denaro rimaftovi, principalmente à

quellodi Bologna, ma nonmaiquantoaveapromef-

fo per ottenere V impunirà , eflendo ricondoto egli ftef-

fo à trovarli , dove fepolti gli a vea : perloche dubitan-

do, che r impunita non gli foffe mantenuta , nel ri-

tornare à Ferrara , dormendo accompagnato , e liga-

to con uno Sbirro, levatogli un coltello deftra mente di

tafca (i recife un genitale , forfè per morire di fpafimo,

ò per renderfi inabile alli Tormenti , cflendofi egli pri-

ma in prigione divifa per mezzo la lingua con la-,

punta d'un chiodo, ò per morire men obbrobriofamen-

|e di quello^ eh ci fupponeva^c nericava il delitto, ò per

wn



non averparole conche confeflare giudizìalmeiue il 4^95
misfatto, dalle qualliccic tutte ii(ìar.( ffi .ce nfuodi-

fpiacere, quantunque fuHe d'era alìaiavanzata. L*

altroindìcato fufficientementeallp Tortura , e Veglia,

fopportòcoftante ,e vigorofamcr e lutn li tormenti, e

perciò ( fecondo la pietofa prattica del liudicare nello

Stato Ecclefiafticoj non fi poterono condannare à mor-
te ^pernon averelliconfefìato, e ratificato il delitto

giudizialmente . Ma però non dovendo quelli reftar

impuniti perii tropo valevoli irdizj, anzi per la cer-

tezza della loro Reità , benché non confcffa , al primo
fu data la pena della Gallerà perpetua , & al fe-

condo, che purgati, ma non totalmente avcci gli In-

dizj sui Tormenti, fu quella moderata per fclidiecc

anni, con fomma loro fortuna : reftando però rein-

tegrato il Banco di parte del denaro rubbato, e quel-

lo che più è ftimabile , del Tuo antico credito
,
per la^

Temenza data contro di coftoro , e pubblicata allc-#

fìampe, allora quando furono condotti alle Caller C-/

Pontifizie, C0I fegno in petto della loro Reità . In que-

ftaguifa reftò confolato il Legato, avendo fcopertoi

Rei d'un furto sì confiderabile , ond' egli di buona vo-

glia applicò alle altre cofe neceffarie provvederfi da^

Principi, pubblicando una nuova Conftituzionefopra,^^*^'^*.^

la Riforma del Foro, del numero de'Notaj, e d'altri' ///o/rd

Curialidnvigilando altresì per lefséplarità degli Eccle-
^^ '^^^^^

fiaftici , che da cffo, come Delegato Apoftolico veniva-

no con occhio particolare riguardati in mezzo à tane'

altri impieghi . à quali tutti indeffffamente attendeva • ^
ISion trappafsò però quefl'anno ,che'fù alleggerito w^rfiC^r

della cura Ecclefiaftica , efìendofì finalmente riffoluto^'"^^* '

N.S. di faie la foipìrata promozione de' Cardinali^

che
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i^Qj che furono dodeci, nel duodecimo giorno di DecetS-

bre . ( >Jeir ultimo giorno del qualMefe in ventrf-

fi da'P P. delGiesù di cantare un folenne Te Deum
inring^iziamentoà Dio de'Benefixj ricevuti in tutto

Tanno, dopo del che, in quel tempo, diede la Be-

nediiioiie in abito Ponteficale Monfig. Epifanio Fa-
*

nelli Monaco CiOìnefe, che pertant* anni era dimo-

rato in Ferrara, & ultimamente era flato dichiarato

Vefcovo del Zante, eCefalonia ) Fra li Cardinali

creati, de' quali, per non parere proliffo , flimoinu-

^^yfi
tile farne di tutti l'annovero, uno fu Monfig. Dome-

Tarf4gi nico Tarugi da Orvieto, Auditore della fagra Rota;

diFe^^iPt-elito degno d'ognibJe, ecolmodi virtÌJ, alqua-
ra nato[Q fofto fù aflegnato il Vefcovado di Ferrara , e tan-
^*'^'

to più volentieri da noi fentiffi, quanto, che egli T

anno i^^S. ottenuto aveva il Natale in quefta Città,

allora che il dilui Genitore qui fofkneva la carica d'

un:> degli Auditori M quefla Al na Rota, com'egli

in uni Pofscritta di Lettera, di fuo pugno diretta à

quefto Maeftrato, fi lafciò intendere in quefta guifa,

igagTotto *1 giorno undecimo di Gennajo dell* anno eh*

entrò

,

jha lette f>lon poffo contenere la penna dall' efprimere ^ (heilCar^

Maeta ^^^^^^^^^ 5 ^ ^^ carfCO pafiorale faranno da meprtnctpaU

to. mente impiegati per dimoftrare la jìma , i(S^ umore tn-'

comparai?ile nuerfo le SS, FK Jllujtrtffnf^e , e tutta co^

defta nohiltfTima Città ^ nella ^uale fiimo , she la Di-

njtna pronjidenja m* ahhia data la forte d* effere con»

cepitoy e n^to y acciò doofendon^t fofienere la figura di

Tadre^ mt ruotai dell' amore y e tenerci^ di Figlio*

S di Cuore . Domenico Card Tarugi.

Ne piglio per effo lui , il poffeflb nella Cattedralo,

Monfig.
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Monfig. Giorgio Spinola Vicelegato, in quel tempoi^c^
{ che poi partì nell' Aprile delhnato Governatore a

Civita Vecchia , lafciando il luoco à Monfignor Ti" Jelre}^

lippo Ferretti, che veniva dal Governo di Beneven-""^"^^^^

to ) & oltre l'aver egli prefo il podeiro fu puredefti- Mcnfi.z.^

nato fopra intendente al rafletcamento del Palagio Ve-^J^/f^^

fcovale, che avea grande neceifità d* effere riffar- ^o.

cito
,
per non v* effere abitata , che Gente di poco ri-

gjardo nel tempo della Sede Vacante , che fu circa

fei anni ; (Vjintunque (1 fv)llecitaikro li Opera j ,

non potè così preilo effere a vvifato il Cardinale, fic-

che fuffe Tabicazione accomodata per ilfuoingreffo,

laonde vicorfelo fpazio di qualche mefe, frammez-
zo de' quali, avendo conchiufi li Sponfali il Duca-J^^^-'^

Rinaldo primo di Modona
,

già Cardinale, con Iz^diModo

Principerà Carlotta Felicita d'Hannover, Principef-^r;^^/

fa di Bruunfvvik , linea Eftenfe di Germania
,

già ciAìdeiiAipa

trafportata da Guelfo, fu quefta , nel quarto giorno ^^

diFebrajo , dipaffaggio perii Pò alla Stellata, Atu,

dove complimentata, e regalata per parte delnoftro

Legato, nel quinto giorno parnffi per Modona in un
ponpofiifimo Buccintoro, incontrata dopo dal Sere-

ni fino Spofo
,
per lo che tali, e tante allegrezze fi

dimoftra^ono in quella Città, che nonriccordavanfi

maggiori , e nel fettimo giorno , che fu quello del

dilei ingreffo , fi fenrirono fino in Ferrara li

rinbonbi di quelle Artiglierie . Non cffendo paf-

fara per quefta Città, non s'ebbe campo di far di-

moitranza alcuna , come conveniva al merito del Per-

lonig^io . Fu altresì accolto con gran pìibilo , tpap^z

m ig^iiìcenzi da quefto Legito , e Nobiltà di Fer-^'^^''^

rara il novello Cardinale bebadiano Antonio Tana-r^nL-li.

uBo«
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1^9^^^ Bologaefe, che avendo ricevuta la CardinaliziiS

Beretti nella i>Jonziatura di Spagna
,

porta vafi à Ro-
m-vìvo ma . Di là partiifi il Card. Domenico Tarugino-

Xa^u^i ^^onixovoVdicevo ^ e dando noi in fomma afpecta-

zione per vederlo , finalmente la fera del fecondo

giorno di Marzo, ad un' ora di Notte, pervenne inco-

gnita mente, ma non tanto, che '1 Popolo tutto non
fé ne accorgefse, & à vive voci non acclamafle per

molt'ore, tant 'era il defiderio d'avere una volta chi

édlegrexVQrxmtntth Vefcovak dignità poffedcfle . II Ca-

%aZe^^^^^^^^ che fu il primo, che confolato fufle , ne di-

mta moli: ó r interno giubilo alzando alla Porta della Cat-

tedrale, un Arco Trionfale, fopracui, le ultime tré

fere del Carnovale, fi cantò il Tedeum, & alcii rin-

grxzìamenti, per lo dilui arrivo , accompagnando
quello coir aparato di molti fuochi , ^ infiniti lumi

fparfi nella facciata del Duomo . Dopo di quefto

egli icevette le vifite , e complimenti di turto 1 Clero,

e M )biltà , celebrando la prima volta Pontefice Imen-

te nel quarto giorno di Marzo , avendo fimilmente
,

con incomparabile folennità, fatto Tingreffo fu(> col

m rforp fegii ito di numerofiffimo Popolo , àcui per quclToc-
f4fet- ^^fjQPj^

j
per tutto il tempo che durò la Mefìfa folen-

ne, ftiede efpofto fuori della Porta di Chiefa in alto

luogo , un Bette niatore con la lingua fuori efpofta

pergiftigo, e pena datagli dal Santo Tribunale, per

infitta pubblica efìfemplarità . Le vifite delle Chiefe della

^f^?''. Città furono le prime fue applicazioni , comecché era

di necelTità , che s' informalfe del Rito , coftumanze,

e cura EcclefialHca diquefti Parrochi , ede'Monafte-

ri . Fu veramente un Paftore di noftro genio
,
quan-

tunque
,
per cffcre la dilui Corte comporta di Fore-

ftieri
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ftieri , vi fulTe qualche inegualità nel ceremoniale tra 1656
d'effo, & il noftro Maeftrato

, per non edcr quelli

informati delle noftre confuetudini: e ciò fi vide nel ^aaua

giorno del Corpus Domini, pria che ufciffe di Regi-
^j'^^JJ'.^"

mento il Co: Ercole LoUioBrancaleone , efot entraf-

£è il Co: Antonio Federico Novarra , eletto Giudice ^^^^.^ Si

de'Savj . Quelle folennirà del Corpus Domini, in
^^'•^^'^j

queft* anno ebbero un incremento grandillìmo 5 ti^h

do, che le principali Parrocchie initituironoTufo di/;o7/L/

far diftributiva mente per li giorni dell'ottava le Pro-^S'^'*'^^

ceffioni con nobiliffimi apparati, efìendo già fino 1 an-

no pafl'atoftaco innovate unmodoonorevoliffimo da
tenerfi nell* accompagnare il Santilfimo Viatico à gli

Infermi, conforme piacque al Regnante Pontefice,

che ne diede Timpullo . Piof(guivafi intanto ilfel-

ciamento della Piazza, tanto dalla Comunità
,
quan-

to dal Arte de'CalzoIaj, peiloche dovendofi far<L^ ^^^^^
una livellazione giuila per il paflaggio dell' acque pio- w€ì\tù

vofe, acciò correlfero nel Dc>ccig1ìo maeftro, fu inu ^ur'^,
poco di tempo, àqueito fine, fatto un cava mento nel-

la parte , eh' è della Comunità , che trapafia da uà-.

Iato air altro la Piazza , cioè da' Portici de' Straz-
xarolifino al canto detto della Torre de' Mena boi

,

che ferve d'angolo al Palagio Curiale della Ragione
e con quefto mezzo mifuroìfi la Piazza tutta , txxo-mturn
vofTì edere di longhezza piedi quattrocento ottarra. 41a\a
fino alli Orefici 3 e di larghezza ottantadue , Nel
.farfidi quefto cavamento , oltre Tefìerfi rincvarepiù

antiche folciate Tuna fempre più balla celi' altra , e
tutte in diferenti guife fabricate , fi ticvaunr pure
iluoghi marrazzofi , e vallivi , dove erano pezzi li

legni di Navi infraciditi, Ami di g^ar nifiua
f
eri

Nnn pef.
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l^Q^peicagioni, &offa huniane, e più insù altre offa ^ &

un cranio corroio , che fu detto elTer quello di Tqt
fichi- mafo da Tortona Giudice de'Savj , che X anno 13^5,

^

per le lue eitoriioni , fu dal popolo furibondo tat^lia-

toin p^'2.zi 5 & arfo in quel luoco, come poco diico-

fto dair antica RelFidenza de' Giudici de' Savj, ctf

era lotto della Torre de iMenaboi, procedendo a va-

ti nella Via diS. Romano . Altre , e più cufe tro-

varoniì: ie^ni rutti , che queftì luoghi erano abitati

ancora pri iia d'edere in quella guifa fabbricati . Sem-
pre più li fveliarebbono le antiche origni di quelli có-

torni , fé falfero dilfepolte tante antiche memoiie, che

non apparirono 5 e che vi convengono efìere , anzi

fenza dubbio vi fono . Io so dire , che nella faccia-

ta laterale del Duomo verfo la Piazza diS.Criipino

ne' muri , che fono coperti dalle Botteghe dette de'

Strazzaroli apparilcono velligjdi cole recondite, &
utili molto all' iftoria ; fiale molt' altre, avendoneio

veduto il principio d'una, che quafi tutta è lepoka

nella prima Bottega verlo la facciata giande del Duo-
mo ; la quale per quanto poco potei vedere, è incifa in

j«/i:r/7:'o un gran ladrone di marmo, e cosi incomincia .

filnttm^ ìyì 'tornine Patris
^ ^ l ilii ^ <^S.S. Temfore ma^

gm COlstòTA-NTIN/^Jc,

Non potendofi altro dipiùfcorgere pereffere in terra

il reiiinte fepolto ; la onde convien dire , che la Piaz-

za molto , e molto fuiie più balla , fé tutti que' mar-

mi , fi doveano fcoprire grandi , e frequenti, come
vi fono . Un altro fiinile fra li molti in una poco lon-

tana Bottega parimente lì fcopre , ma maltrattato af-

fai; le dicui lettere qui di paflaggio trafcriverò come

Hanno ^ à chi ne dcfideralle notizia

.

É:
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,..EC .T ,B . .l^ARE. JF. ,jMAC ,AR.,..

...FORT ,, A'BEAT'Vii llM FVTVRAM
ACRAMENJVM NZJLIVS .:.

. ,..T..NI.,.OC SaCRAMLU^O CO

altra In-

Una infcrizione parimente di molta antichità fpettan-

te alle origini diquefh Città trovolFi quefV anno, nel

Borgo diS. Giorgio 5 fabbricandofi un Pozzo, dal

qual fito, frammezzo a' frantumi di piene iniiili ,

fu eftratta 5 e da me acquiftata perconfervarlaà per-

petua memoria, e notizia di quefta Città, ficcome

faccio unitamer te ccn altre di fimil crdine . Era

fopra d'ella fcolpitodi rilievo un Augello, chefem- Mam»
bra Falcone coronagli da caccia a' piedi , e tràd'eif;

j^^^^^^J^

tenea,come fuo acquifto, un altro Augello acquatile votro^

p'.r divorarlo . La figura della pietra era qua! ro.
'^'^^^•

tonda, di longhezza più d' un piede , e difìrihi^ti-

va mente dalle partì di detto rilievo eraro fcclpit^ le

feguenti parole , in lettere non molto piccole^ talché

facilmente fcoprivanfi.

/. S.

L A^ CORTO
T. ^ ALIEN,

^. «J^A CL. MARC.
FOR. H. TR. T>ES

«^. rP.

K. F

tV' Nnn 2 Le qua-
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1696^^ qjili , ficcome io proliflamente nella interprctas

z,i>ne, che ne pubblicai alle Stampe , congetturai,

jnf:K0>-^coaclji-*-'ano ellere quelta una meinoria fcpolcralo

^^nir P'>'^^
^'^ norte di Luci:> Aquilio Corvo, da Tito Quin-

piecM co AliJnj deiiiiito Pretore diqueilo Foro ( da cui

traffe il nome conf)riiie l'ufo) da Marco Claudio

Mircell); òì iirriin varia guifa la interpretarono
,

co ne più meglio lororiufciva il combinarla , con Io
nostre pia ancelle origini . Rendevafi in quella gui-

fa pu ivvQacazQ il materiale della Città , facendofi

più pratcicibile, e magnifica nelle ilrade . Eranvi

i^'cam
^^^^^^ ^^^ alcune fabb; iche de* particolari , che potea-

$htiija no dirfi memorabiH , folo che per cagione d'una di

queìle , che fu la dilatazione del Convento de P^P*

fo'S"'
Ag^^^i'^^^^i Scalzi, fi chmfe , nel fuo mezzo , la^

•4?o/i/-ftrada detta de' Carri, non poco comoda al pubbli-

SV c(> > avendo efli Padri acquillati alcuni Guafti , c-*

amplia Luochi contigji alla parte derettana del loro Con-
vento, fatto ampio , e pingue per molti legati fatti

^orte ad elio, eprin ipalmentc da quello, che gli fu fatto,

/f'^-
queft'anno , dalCoiCefare Gavafini Teforie o delle

f/«oT/e Gabelle , il quilein R. >ma di venuto f.iriofo, nel finc-r

gatt , ^jg' f^j^i gj^3 ^ 5* jcciie lafciando il gran peculi) da eC-

fo adunato , ole e à N:po4 Pajoli, che d' indi Ga-
vafini appella ronfi , à più alt. e Perfone ancora , come
daldil li m ignificenriifimj Teftametit) , fi può vedere,

che in queir occafionc, con univerfale ftupore, fu

pubblicato alle Stampe . Fu fomma mente gratifi-

cata la Noftra Città fua Patria da uno fplendidiffimo

•^''^^J'^^' legato , che confiik/anel moltiplico di tante Fave,

<fe/G4- quante potelTcropreziarfi feudi quindecimila , dadi-
-vafinu

ftj-ibuiffiìj^itxjpreftito co cauiione à Poveri Contadini

dell©
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dello Stato, e dii Frutto di quefte fi dovefle cavare 1^56
un groflolullìdioper dar aliruenti a Poveii della Cit-

tà , e Staro, e p^r dotare Zuelle, e Monacai de, con-

forme il bisogno, adegnando la durabiluà ci queft'

opera ad un Fondo , che acquiftar lì doveile C( 'lopra-

vanz.i d'ogn' anno . Le altre fabbiiche della Città

cedevano à quella , che incominciavano già aderige^

rei P.P. Carmelitani calzi di Santa Tciefa . Era ^ ^ ,
. V ,

. , I 1 - Eredita
già caduta in loro mano la , adeiii tanto tempo prò- ^onfu^^

meda , Ereduà della Fameglia Confumati ( eflin- '^^Xu
tafi ultimamente in una Monaca di S. Cattarina i^^àaTere

Siena ) àfine, che quelH fullero introdotti ìnquefta
^*^'"•••

Città, come awen e nell' anno 1671. , e potefiero

akarfi una Chiefa
,

per lor Ufo, unita co'l bifcgne-

vole Convento ( Laonde non so come abbia potuto

aver l'effetto (uo q ielto legato,ftante, chegìà^fen-

za quefta eredità, erano ftati provveduti della Chie-

fadi S.Girolamo, dove fo^git rnavano i Giefuati
,

cefsando in loro il fine d'impiegare quefta Eredità
;

e forfè rifflertendo à quefto , & unitamente airangu-

flia dell'antico Oratorio diS. Girolamo, incapace di

quel concoifo, ch'elfi defilerà vano, determinarono

di far acquifto d' alcune Cafe porte su la via di S. Fra-

cefco, edelPraiffolo, contigue per la parte oppofta

al loro Convento , e fra effe d' un antica Scuderia del-

la Fameelia Strozzi, ch'era su l'aneolo di dette Vie. ^^'^^^

c quefte atterrate, ftabilire unaChiefa di nuova Pian- tf/s er-

ta , & Architettura, lafciandovi l'addito d'una c^J^^^^^-

pevole piazza davanti , iiccome pc-co dopo fece-

ro, ponendovi la prima pietra fondamentale, folen-

nemente nel giorno decimofcfto di Settembre il P. Gio;

Domenico da Parma loro Priore, non eflendo parfo

di fa-
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ii<n($ lifareqiiefta funzione al Card Vefcovo, òLegato^

IniDn naico tempo, perla molcicudine de gli Opera;,

V ih. IV mi ,e la dedicarono al D )Ctore di Santa Ghie-

fa S Girolaiio, comed vede dalle lettere fopra del-

la Faccia tafcoipite, che dicono DOCTORI MA XI-

contra MG . FU ( comc è folico delle cofe utili alla pietà'

mrìaH^^ illiana ) contraftara à loro quella nuova errezio-

fabbiieanc Idngamente , & accremente , In primo laoco li

p.p. Conventuali di S» Francefco non bene (cntivano

d' avere una Chiefa di Mendicanti così contigua, che

poteffe alla loro levare il concorfo; ma queila obie-

zione, con un Patto, e Convenzione fra di loro tanto-

fto s'aqaietò . L' altra più ragionevole , e fonda-

mentata, facevafi dalle vicine Monache del Corpus

Domini j coaiecche 1' altezza (labilità della nuova^

Chiefa 5 non tanto veniva à dominare di veduta, cré-

dere fervicù alloro Monaftero fituato dall'altro lato

della Via del PrailTolo , ma levava loro la veduta del

Sole, di lungo tratto,e rendeva Tarla del Monaftero oc-

cupata , e meno falubre. Oppofizione gagliarda, c-»

^m(\^
,
per cui vennero più ,e più Peritida vane parti,

e fi dibbattè molto ne' Tribunali di Ferrara , e di Ro-

ma , da cui
,
quantunque aveffero più fentenze contra-

rie li PP.,nulladimenoandavanoprofeguendola fab-

brica, e finalmente alzandola fino al termine , dimo-

ftrarono quanto fempre fia megliore la condizione di

chipoHìede . Fu bene obbedita la fentenza definiti', a,

_ . che da Roma pure in que' giorni fpiccollì , darà da-.

gulhr Monfignor Giovanni de' Muti Auditore della Rora.^
perduta {^Qf^nana , contro T Vniverfità degli Ebrei di quefla

Città, i quali fin dall'anno 1^84., fottoilRegimen-

todel Marchefe Carlo de'Monte, avevano fatto if-

tan-
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fcinuka q.ueita Cìcrà di popolo , eziandio la loro Uni-

veiTu'àhon era riaiadia ranco coppiola qua m'era pri-

ma, allora, che fu loro ailegoaco il circondario del ''*

Ghetto . Ghe però avendo loiiiabb()ndari7a di mol-

te Cafe d' elio Circondario inabitate da efli loro, ad-

dimaadavano , xhe fi reibingcfse al folo bsfogne v< le

,

non volendo eifi faccombcre ali'- aggravio di pagare

le pigioni di tutte , e di quelle infierae , che à loro nul-

la fervivano . . Quelh llianza fu più volte rigetta-

ta , e n'ebbero perlopiù fencenza contraria ne'Tri-

b .nali di Ferrara , e tale fimilmente all'ultimo i'ebbe-

roda Roma , dove ritnefla avevano rappellazione
,

che fu giudicata vana , e perciò decretato noji doverfi

dar liioco a queito relfringi iieoto , e riduzione di

pendone, e d' aggravio , e però doverfi mantenere

nello itelfo Jlìs li Interetfati Chriiiiani poffedori di

quelle Cafe , La megliore , e più efpediente riilo-

liìzione, quando piùqueiia Univerfirà rinovaiìe lo
iihnze , farebbe il levar loro tutte le Cafe della^

principal ftrada , cioè della Via de' Sabioni
,
per

-cui i npedifcono la notte il paiiaggio per quel con-

torno . Proflcguiva intanto Y anno pacifica men- ^^«'^^^

te , nel quale, per la morte di Carlo Mailìni ,^-//c^.

Nobile Perugino , e Caffellano di quella Fortez- ft^^^"^^

za , fu depurato , da Noftro Signore , à quefe_
Carica il Cavalliero Fra Antonio Domenico Bullu rnjf

'da Viterbo deli Odine Gierofolimitano , Fame fi "^^^^

glia , che da molt' anni gode la noftra Cit-

tadmanza , e Perfonaggio , che in varii Impie-

ghi Militari avea mofrrato il fuo valore , maf-

fimamcnte su le Pontifiz-ie Galkre > Mori
pure
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l^g^pure in quarta Città , dove di paffaggio era perve-

nuto il >J. H. Nicolò M )cenigo Nobile Veneto, e-»

vtofte Gio/inedi cinque liftri incirca, onorato di nobili Fu-
^^jl^llnerili nella Ghiefa di S. Paolo, dove fu fepellito nel-

'K'f^'h Mive di mezzo, appola Colonnata del Pergamo.
' Ma ecco il tempo all' improvilo

,
quando il Card. Im«.

Card pe.iili Legato fupponeva di far maggiori dimoftran-
jm^m42^e Jel fuo buon affetto a' Ferrarefi , che viene chia-

matoà mato dal Som no Pontefice à Roma , avendo detti-
^^^'^' nato un nuovo Legato àquefta Città . In vero que-

ftacosì inafpettata ìifToluzione diede moltochedire •

Egli è certo che quello Porporato fu femprecondot-.

to da una occuiatifTima Politica , circa la direzione

degli intereOì del pubblico, e pietà, egiufl:Ì7ia ne gli

Intereifi particoLui , la onde fi era refa affetruc^fa»,

tutta la Città, principalmente nel fine del fuo Gover-

no, facendo vedere con quant' animo intraprendeva

lecofe, per render illuftre più che mai quella Lega-

zione; sì nel nateriale, come neir altre parti . Fu
cagione quefta chiamata, eh' egli lafciaffe alcune cofe

imperfette, che al certo aurebb »no avuto il loro fi-

ne onorevolmente^ fé più lunga fuffe ftata la diluì per-

manenza , e 1> Stato tutto in generale ( non facen-

do beccia qualche particolar difcrepanza ) reftò at-

w./Ji'/o-tonito . In Comaccbio, dov' egli più cofe circa al

r<'(//ro-aoverno Politico, & Fxonomico a vea operate , defi-

fabbri- dctavafila perfezione del loro maggior Tempio, de-
^^'^' molito, d'ordine di quefto Cardinale, e non poi nuo-

vamente terminato , febbene altrimenti fuona V In-

fcrizi )ae in marmo porta nella Piazza della detta Cit-

tà , nella qu il'" , f^à le altre cofe ponefi quefta fab-

brica per perfezionata, con quelle parole .
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^OSEThORECATO S.R.E^ CaRJ). IMPERIALI16^6

Ferraris de Latere Legato

.

Reftitutam Ci'-vihus Vallium Locatwnem , exdufis Ex- ^"/<^«-

tensy Prtojatas ofes no<uts froijenUbus j JErartumpu^comac^

i^licum no^is redditibus auEt^m . Le^atam Zlrbis'^^^^
"

Annonam ^ Rei frumentarta? procurarione a pn^atis ad
pMtcum tran/lata , ZIrtem magmficentijjtmè ornatam^

Cathedralis Templi Bdtfctofoeltcttèr expedito , *T*nti

qutnque Arcuum m/Iaurato ^ Acjuaminpuhlicumfontem

deriofata j Ftarum dufttbus , qua fcilice inftratis
,
qua

ArcuumfubftruBione continuatts y ut immortalmm be^

neficioril memoria n/irueret immortalis y Optimo Trin*

àpi 5 ac parenti amanttffimo , Grati Animi monumen*
iium T.P.Ciofes ComacUnfes , Anno Domini %^ DC^
XCFI.

Tutte ccfe da effo riftabilite , ò rinovate , benché in

minima parte, le quali meritarono di rendere eterno

11 di lui Nome . L' ultimo affare , à cui egli daffe fpc-

dizione , fu il far promulgare un Editto fopra la tota- ^udtri-

le proibizione d'ogni forte di Quattrini di Rame fo- 7^^''*'*

raftieri^ ineffecuzlone d'un altro Editto inviatogli da
Monfignor Farfetti Chierico di Camera, ePreflìden-

te della Zecca di Roma , d'ordine di Noftro Signore
;

dopodiché fpeditofi dalle vifitefolite, convenne ob-
bedire alla cìiiamata del Pontefice , ficcome egli fe«

ce partendo da Ferrara nella mattina deldecimofet-

timo giorno di Novembre, accompagnato dal Card,
Tarugi noftroVefcovo, e da molti nobili „ che lo Ser-

virono fino à Confini , e da numerofa Plebe , àcui
venne , per argomento di liberalità /gettato molto pe-

culio di sfiorato denaro , fino che fu ufcito dalle Por-

te della Città • Graziò prima tutti li querelati , e
Ooo con-
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f^ggconramaci, fgravò, avutone Chirografo Pontifirio^

il pubblico da uno feudo per cento del Frutte del Mm-
d( M te di Pietà 5 e più ancora egli fece infei anni della fua

^^^^'^^^y^Legazione, ftando tutto regiftrato in un prolifìo Pa-

. negi ico ufcito alla luce per mezzo delle Stampe, iiiw

rico%^- Encomio della diluì 1. cgazione , & in un gran marmo
^^^'^^•affiffoalmurofopra la Ringhiera del Nobile Collegio
Imperia ^ i i • • i • r

^
li . Penna , che dice in tal guiia

.

T>, O. Ad.
' ]OS£P//0 REGNATO Card JMTERIALI Legato

^^^P'^'^^uòd hoc Collefium CKobtlium n?ennA , fummo Cti^num^
ne [opra •v. ^

v > j >

il ( olle ^ exterorum bono erexerit , at(jt*e aita tam multa , fy*

^^'^J^^ preclara _,
hre^t [ex Annorum , tottdemque menfium^

(patio 5 compleojertt , Tempio^ Arifcjue Dea rejiitu-

tts 5
diCctpltna in Eptfcopatus Temperano Regimine-^

firmata y Cathedraii òacra Supellefttit ornata y Ege-

nis Liheralitate cumulatis y ì^echtgali Liberculoru>n^

€]us cura fuhlato y Breis *Numts deteneris note eli-

mmatis y Auctis Comimitatum H^ro^enttbus ^ Vits

publtcis lapide ftratis , Cloacts iJrhis , c;^^ Agri Acjuq-

àutiibus expurgatis
^

proiatis iS^kndicanttum Bdtbus^

^onja Ttatea exornata y Opifais mnjcltis ; Archi-

^-vo tmmmerts 7 abuhs
, ^ Foro Legibus tnftruEto,'

av<e licet miracuto propiora gcffent ^ magts adhuc fui

ivfius mtracuLum fecit , n^irtuttbus omnibus ^ coffiofo

federe , m "Unicum l^irum foctatis y in grati ani-

mi obfemta ,
perenni monumento tejìarentur , efu-

fis lacrymis ^ O* f^otis abeuntem projequuti , Comes

AJSUONIVS FEDER/CVS IblOFARRA judex
,

MAGISRATVS^^E Saptentum Tubiico decreto

P.'F. Anno Domini M. DL^ XCVL

\2l mas*
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La maggior parte di tutte le cofe , che s' accenna- i6o6
no in qtiefta Infcriiione , fu fatta à fpefe deila Co-
munità , & il Legato ne fu unicamente Promoto-

re; & à fine di fecondare il dilui genio lodevole, eh*

era di rendere iminortale il fuo nome, fi fece quella

pubblica dimoftranza, alla quale il Giudice de' Sa-

vj dopo clTer (lata fatta , condefcefe . Appena^ 0^11»

e rlipirtitodaqueftaLei^azione, reclamarono liMer ^^^f""-
• • . tO di Pì'£

end Iella provvigione delOglio, pcrTaccrefcimen- :^:^o.

to del prezzo di quello, elfendovene fomma fcarfez-

za neir Apuglia, e non a vendo potuto riufci nefotto

il partito Legato , n'ebbero la loro intenzione , ccn
efclami grandiifimi, dal Viceiegato rimaftovi, e dal

Giudice de* Savj Novarra; al quale pervenuto Tav-
vif) d' eifere ftato desinato da No(tro Signore, à

qu 'fti Legazione il Cardinal FERDINANDO ^^rà,

D' ^DDA Milanefe, benigniffimo Porporato ,^i,^^f*

e delle cofe di Ferrara non poco informato
,

per^^'^^^»'^

effjr egli ftato uno de' Deputai fopra V intereffo
^^*

dell'acque , come s' è detto di fopra , e fapendo,

che quefti già invia vafi à qui ft.. parte , furono ad
effo fpediti da quella Città, per riceverlo , e con- / • »

I 1
*

1 I f • T-. «i 1 /-
juo imo

durloanome pubblico m Ferrara, il Marchefe Cor-^>-o. &
nelio Bentivoglio, & il Marchefe Francefco Gaeta- ^^'^^^J^

no Calcagnini , i quali con fplcndido Equipagio fi ra.

p(ìrtarono à Bologna , e complimentatolo à nome
pubblico , i' accompagnarono à Ferrara , dove nel

decimo giorno di Decembre , in dopo pranzo , fu
accolto dal Marchefe Onofrio Bevilacqua , e Con-
te Carlo Fiafchi , à nome del Giudice , e Mae-.

(Irato de' Savj , con nobiliflìme Mute di tutta^

la Nobiltà . Non fu lieto per certo il principio

Ooo 2 delia
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l6^6àdh fua Legazione imperoche appena arrivato irò

Ferrara , dove^ con tanta allegrezza, era flato ac-

colto dal Card. Domenico Tarugi noftro Vefcovo,

convenne , che poco dopo piangeffe il Legato la di

jworir lui morte . Imperoche faticatofi molto, nell'Efta-

rìrurt^^ paffato , in far le Vifite della Diocefi , aggravato

;f?/c#A» d'un età di circa feffant'anni, & infermatofi vicino

alla folennità di Natale d' una Rilaflfazione , chc^

Diabete s'appella 5 nulla valendo li rimedii, che iiu.

molta coppia stufarono, convenne, che lafciafsedi^

vivere, con univerfaldifpiacere, la mattina del vigefi^

mofettimo giorno di Decembre, folennità di S.Gio-

vanni Evangelifta , dopo appena un'Anno di Cardi-

nalato, & undeci mefi di quefta dignità Vefcovale e.

Non avea avuto fpazio didimoftrareal Clero, e po-

polo tutto , il fuo buon cuore , nuli' altro avendo ma-
Cenftf' turato, che T unione di certi Poveri nel Confervato-

'^il%[*no di S. Matteo, che perquefto fi divife indueope-

Wi^fo-j-e, r una , cioè, per le Donne mal maritate, eTaltra

perii Poveri . Tutto il reftante, che eglimachina-

va di fare, fu arreftato da quefta mancanza , nuli'

altro avendo potuto dimoftrare nel fine del fuo, vive-

re , che 1 lafciare alla noftra Cattedrale parte de'fuoi

folenni apparati , e parte alla Chiefa d'Orvieto fua

Patria ,, & il reftante da venderfi
,
per fatisfare li Cre-

ditori, I quali, per effer ftato breve il tempo delTuo

Cardinalato, erano non pochi . Per la morte di

quefto Cardinale reftò fommamente afflitta la di lui

Fanicglia, & il Clero, e popolo tutto della Città ;

né fi può dire quante fuflero le dimoftrazioni diPen-

timento,, che per più giorni fi videro per la Città .

IldiluiGaxiavcro aperto, ccufl;odito,eveftitoPon-

tifio



Pontificaliiientc , fa efpofto nella Sala grande deli^^g
Vefcovato di Neri adobbi coperta , circondato da*

Palafrenieri . Colàftiedc fintanto , che la fera dtFmera-

2^. detto, su rimbrunir della iNfotte , fu portato ,^'/^^J

con ordine funebre nella Cattedrale su nobiliffima^

Barra, preceduto dalle Confraternite, Clero Rego-
lare ,6 Secolare, e da Canonici, e Capitolo del Duo-
mo tutti incapuccìati per fegno d i meftizia , e con tor-

di;' accefiin mano : profeguito, & afTiftitodaPalla-

freiìieri, eFameglia tutta a lutto veftita , e dalle dilui

Carrozze funeftamente coperte :: Si fece il giro dal

Palazzo Vefcovale perla Piazza di S. Crifpino, Ba-
ftardini, Giovecca, e Piazza del Cartello fino alla^

Cattedrale fimilmente coperta di neri apparati, con
un altilfimo Catafalco, nella ikffa guifa di quello ,

che Tanno 1687. fu. fatto al Conte Manfredi in S.

Polo, finche la mattina, alla prefenza del Card. Le-
gato, Canonici, Auditori di Rota v e Nobiltà tutta

fé gli celebrarono fontuofe effequie con mufica , fram-
mezzo delle quali lodò pubblica mente, il defonto Car-
dinaie, con un' eloquentiirima Orazione funebre,

il dottiamo Padre D. Almerico dalla Fabra Fcrrare-

fe, della Congregazione Somafca 5 e finalmente fu

fepellito nell'Arca Rofla de'Vefcoviin Presbiterio ;

e per teftimonianza delloro dolore i Canonici , e Ca-
pitolo, fecero dopo non poco tempo, incidere lafe-

guente infcrizione non già fopra la fepoltura , dov"
era flato deporto ilCada vero, per non efler capace di

lettere, ma in un* altra laterale ad erta di marmo
bianco, dove fin dall'anno i^y^ , era ftatofèpelli-

to Monfignor Antonio Trombetti Ferrarese, Vefcova
di Reggio *>
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DOMimCO T AVRVS IO Vrhe'-vetang

Inferi- E SacYte Romano^ Rot^e Auditorio

aprala ^<^ ^urfuram
, (^ Eptfcopatum Ferrarienfem

Sepoìtu Alkmpto
radei e, n rr i J
Tarugi, «^^ XJndecimo

Regimims jut <i^enfe ^ix inchoato

*Tt€tate , f^i£tlantia , Exempio

Ob^mEits fibi Linjium Antmis^

Clere H^aternis Offitits profecjuuto^

Ecciefia fupelleEttlts Sacr^e Legato

Largiter honorata

Excelfit FI. Kal Jannarn Ad. DC, XCVìl.

Canonici , c> Capitulum mcerentes

f^c debitus prfttofo Cinert tttulm deejjet

%Jnanimi Foto

%!Monmnentum hoc dedicArunt y

Cui pariter

A'f^TOmi TROM^ETTA^
Ci^ts Ferrarien, , O* Epifcopi Reggien,

Ojsa religiose fermata

Adhfvent .

1697 Fu cagione la morte di quello Cardinale , che non s"

c-»K»o«ai"'^fod"uceffe il Carnovale nelgiornodi S. Stefano fef-

kintro fendo già andato in dimenticanza Y ordine della f. m.

piùpn d'Innoceniio XI ) e prolungoffi fino al terzo gior-

/^^.^''^ no del Gennajo , che venne 5 e fi godè tanto più
*'^'

illare, e giojofo
,
quanto che nel fuo principio fu

\wlei qui di paffaggio, da Milano perRoma,ilCard.Fran.

'"'^.cefco Barberino , dopo terminata la Legazione di

w/^' Ravenna • Fu egli incontrato dal Card. Legato, e

da molta Nobiltà , e fervito in Caftello fplendic'a*

mente

,
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mente . In due giorni in enea, che qui fi tra cten- 1697
ne , ebbe campo di vedere il Corfo de* Barberi , V

Opere Muficali , Accademie pubbliche , òi altro
,

finche la mattina de' 17. Gennajo, fenzacortegio al-

cuno, licenziatofi, parti verfo Roma, da dove, nel

giorno 5 che venne ( effcndo già di nuovo rimalta...

quefta Città fenza Vclcovo , né avendo intenzione il

Pontefice d'alTegnarlo per allora ad alcuno
)
perven- coverà

ne un ordine Pontifizio al Legato , al quale veniva"^^;^'^^^

comandata la vigilanza fopra il Governo EccleiialH- d^oai

co dichiarandolo Delegato Apoltolico , con una af-
«x>^^i.

fegnazione d'una porzione d'entrata del Vefcovato da.

per fovvenire con parte d'efla la Povertà . Quan-
tunque il Legato accettane, per obbedire Noftro Si-

gnore, quell'incomodo di buona voglia , al quale è

d'huopo d' attendere con dilhntiflima applicazione 5

con tutto ciò aveva nei governo temporale , doveim-
pi "gare tutta la forza della Tua mente . Non era leg-

gi, r'c^ccafione di farlo ilare applicato, lo Icopnmen-
to , che kceCi , nel mefe di Febra jo^ d'un gran crollo ,

^^o«^f

che patito avea , e continuava à patire il Sagro Mon-'^/^Jjf^^,

te di Pietà ; luogo, nel quale iìì con indubitata_^^>^^^

credenza depofitata la pubblica Fede . Svelollì un
^^''^'

intacco di circa quarantaduemila feudi ( cofa eh*

ha quafi dell' incredibile! ) fatto da quel Caffiero e

da altri Miniftri, che a vevano in parte alterato il prez-

zo de'Pegni , con la loro ftima , e in parte girata tanta

quantità di denaro ad ufo proprio, &in im^relHtoad
altii per mezzo, &in.'tigazione d'alcuni Ebrei, troppo

ni 'liei al nortro vantaggio . Era già flato preveduto

da' zelanti Cittadini , e prenuncidto quefto danno
miUiivabile 5 ma 1' apparente difmtcìefTa rezza ,

e fede
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1697C fede di quei Miniftri, aveva con finifTima Ippocrifia",

faputo ingannare li for>raintendenti a quel luoco , fa-

cendoapparire il bilancio de' conti giuftillimofovra de*

Libri, talché creduto gli aurebbe ogni più occulato

cfploratore . Scoperfe queft' intacco in primo luoco il

CafTiero^che fi riduffe in luoco imune , forfè su la rifflef-

fione, che poco più potefleftareà fcoppiarequefta fcc-

Ieragine,concheegli diede campo à gli altri di operare

perla loro faivezza^ iettando unod'effi folo, che fu

lo Stimatore , carcerato
,
per render conto de'prerj

alterati , e riconofcere di chi fufiero li Pegni , e le Gio-

je ;
perloche fare , eflendo egli condotto con T alTiften-

za della Corte, nelle Cafe contigue al Monte di Pietà

perifchifare T incomodo del trafporto de* Pegni allc-#

Carceri, e per poter con più agio rivederle, perche

era il detto Stimatore infermo del Corpo, dopoal-

SffrVcuni giorni di quefta mutazione di luoco, fimulando
'<*• d'eflereben aflìcurato , nel dopo pranfo del giorno

27 di Maggio, folennità di Pentecofte , divertite, ad

arte, le Guardie , erotta la catena, che lo teneva

avvinto , fu da un diluì Figlio pigliato su le fpalle, e

'^ffgUoCon meravigliofa preftezza portato nella poco difcofta

Chiefa di S Domenico , in falvo . Azione , la qua-

le benché fufle contro la Giuftizia , e volontà del Prin-

cipe , non lafciò però d* eflere lodevole dalla parto
del Figlio , che nuovo pietofo Enea trafle con le pro-

prie mani il Padre dall'imminente rovina, alla quale,

con obrobrio farebb'egli certaméte foggiacciuto; ben-

ché poi pochi mefi paflaflero , che oppreffo dal trava-

glio, e dal malore, lafciò in quel Convento di vive-

re , e fu in quella Chiefa fepolto . Nello fteflb gior-

no ( fervami qucfto per digreflìone ad altre cofeoc-

corfc
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Gorfe nella Città, non mancando tempo da ripiglia- i^j^
re il filo de gli Interelli del Monte di Pietà ) nello ftef*

fo giorno , dico, iolennizzavafi la feih di Penteco-

fte , conforme la confuetudine , nella Chiefa dello

Spirito Santo , con V accompagnamento de' primi

Mafici, che nelle prolfime, e lontane parti trovarli

p »te(Tero al maggior coleo y vivendo ancora V ono-

revoliifima gara di quefta Accademia , con quella.^

dell' A^chieonfraternità della Morte, nelle cui duc.^

folennità vedefi veramente lo sforzo dell* animo regio

de Ferrareti , & un antico faggio di quelle grandez-

ze , ch'oggidì folo in qualche occafione rifforgono,

ma ne* tempi paflfati continuavano . Avea in que-

fta funzione fatto fpicco, fra gli altri, non ordinario
^f^fj,*

la Voce , e Virtù mirabile di Giovanni Francelco de' ^^fww

Groifi da Pefcia , fopranomato Sifaee , Mufico cc-uy^ef'

lebratiffimo del Duca di Modona , che avea fapu-

to co'l capitale della fua voce alzarfi dall' infima , à

una condizione di ftima fi grande . Quelli fece 1'

ultimo sfogo dell'arte fua in quel Tempio, sì per-

che fommamente diporto^fi bene, come pure perche

. non più cantò in altro luoco: imperoche volendo egli

.
pirtirfi follecitamenteda Ferrara per ritrovarfi à Bo-

V logna à cantare in un Drama muikale, che colà do-
vea preito farfi , licenziatofi nella marrira vi^efim'ot-

tavadi Maggio, appena inoitratofì nel viaggio, poco
. dilàddlPaffodiReno ne'Bofchi,: affalito^da non po-

jchi Mafnadieri , che pei fi fcoperfero Mandatari; d*

, altro Paefe, e che unitamente levar gli vdtiino Ia_,

.Vita , lafciò l'anima in quella pubblica Via à furia

^ d' archibuggiate, con ifpiacimento di tL tri che 1'

«; aveano fentito , e principalmente del Duca diMcdo-
Ppp na fuo
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l^aym fa>) Pilrone , che diede ordine al dilii Commif-

fario di Ferrara , eh' era il Signor Achille Taccoli

Nobile Regiano , gli facefìTe celebrar lelTequie più

coav^enevoli , co<nc jFece nella Chiela di S Paolo , do-

ve fu rafpof-catoil Jilai Cada vero, elepdtoin ter a,

poco iifcoilo iilli Porca di S^griftii . dove fi vedo-

no incife qae'le paiole , joanms franctJctde'Grof-

fis y alias Stface Ctneres 165^7^

Era in quel tenpo pereffere confermato nelli Carica

^Uxx^tàx Giudice de Savj, il Conte Antonio Fede icoNo-

f™^varra, die in tutto quel prino annodim llrataavea

*cMrf. una accuratezza fin^ )lare nelli interefTì della Città
,

volendo li Card. Legato, ch'egli fi prevalefle di tut-

ta la autorità dovuta al Carico . Applicò egli ia-,

'Pofie-» follecitare il fine del felciamento della Piazza , già in-

T/%<4 traprefo fott* altro Regimento, e ne cavò un utile al-

Affiute laConanicà, per T in menzione di certe porte diftinte

da' nu neri, che incorninciarono daeffa affictarfi, fic-

co ne 1' \' te de' Calzolai volle dirtinguere notoria-

^r '4' mente il fico deMoro Confini, incidendo sii alcuni

^^^^^ marmi interra porti, al Canto di S Romano, alla-,

^fìT Porta de' Mefi, alla Viade'Contrarii, & al Ghetto,

quefte parole Confina dell' Arte de' Calzolari \6^f ,

Così nel S Pietro, che venne prefio lo rteflb Conte il

nuov ) giuramento di fedeltà , e fece vedere à Nnovj

Savj diMaeftrato, chedalGran Confeglio gli erano

K?Wf ftjci deputati, com'egli averte attefo à gliornamen-

%ìom ti l^lla propria Reifidenza , adorna di nuove fupel-

5it/2^
lettili , e de' Ritratti di que' Cardinali Legati, che

to, nella ferie de gli altri mancavano . Altiesì ripi-

<A\.b con buon zelo li interelfi pubblici per le prov-

vigzioni dovute 5 Ma le Stagioni s* erano dima*

I ftrate

<!>



^ ^ O 485
ftrate molto contraiic ., Su 'l principio d' efle ave- 1697
vano incominciato li turbini impetuo/ì ad oprimere

le Biade , e ne fu ofFefa da uno sfrenato vento Ja Cit- vorta

tà in più luoghi , e principalmente la Punta della Por- ^^ '^";g

ta di S. Giorgio, cheferviva di profpetto all'ingref rouina-

fo , fiì nel dccimottavo giorno di Marzo , rovinata
^^*

tutta cadendo con alcuni marmi, e ffàqueftì jI Tri-

regno deir A.rma Poncifizia , & altre Arme di Por-

porati ^ dalle quii li era quella facciata adorna , co-

meche era quella la Porta
,
per la quale, circa cent*

anni fa , entrò trionfante il Sommo Pontefice Cle-

mente Vili.
5
per Pacquifto d'efla Città , e del di

lei Ducato . Proffeguirono fempre le vStagioni ine-

guali, e finiftre con turbini impetuc fiffimi, efiilmi-

ni improvifi, da uno de quali reftò morta una Dcn^^Xu^"ci

na in una Cafa della Via detta Lagufmaria , e da^^^^'^

g'-andini furiofiillme, che diftruflerogran tratto del-

le Campagne del Polefine di S. Giorgio, e S Mar-cw/.
tina, danneggiando per il tratto di venti mcglia dì^^^^'^r

Paefe, cagioni tutte, per cui furono fcarfe di molto kle'.^"^
'

Vittovaglie , accrefcendofi fino il prezzo alle Carni
Bovine, per la fcarfezza de gli Animali, che dallo

Stato Veneionon potevano più trappafiare su '1 No-
ftro

,
per un nuovo partito prefo da quel Scieniffi-

mo Senato . Pervenuto era in que' giorni V avvilo

della Vittoria avuta dall'arme Cefaiec, |Comandate da
Eugenio Principe di Savoja, vicino al Tibifco^con la A^/>?orù

morte di ventiduemila Turchi , e la piefa di centcfef %^.
fanta pezzi di Cannone; fcimila Carri di Munizione ^^*

da bocca , e da guerra; ducento , e pii^iStendaidi

,

con la morte del Gran Vifire , Agà de'Gianizcri, e

circa venti Bafi>à, e mole' altii Ufi?iali Turchi , t V

Ppp 2, ultima
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i697!jlcina Rotta dataàTartari, conia morte d'altri fei-

mili, e perdita del loro Bagaglio, e ventifette Sten-

dardi . Perdita, che puoffi annoverare tra le prìnie,

avute dal Regnante Murtafà fecondo, Figlio di Mao-
metto IV. Gran Signore de* Turchi, e tale fu da eflo

co npianta , come nota lo ftudiofidlmo Sig. Giulio

Mandofio, Figlio dell' eruduilfimo Cav. Prolpero nel-

le Efigj di que* Principi illultrate da efifo con le più

reconJice notizie liiiriche . Per quella rtrepitola-.

vittoria gioiva tutta la Chf iftianità , & in Ferrara fc-^

ne fecero particolari allegrezze nel duodecimo giorno

d'Octobre, confjochi, e con lo sparro di 40. Pezzi

nella Fortezza , inviando il Legato molti Rei alle Cal-

iere Pontifizie , e cantandofi il Tedeum folennemente

nel Duomo, alla prefenzadel Card. Legato, Giudi-

ce, e Maeftrato de'Sa/j . Ma nel d 1 dopo,fù a ma-
reggiata quell'allegrezza, in parte, da una fcoffa di

mo7o Terremoto, la quale quantunque poco durafìie, o
nulla didanno cagionaffe apparentemente, nulla di-

meno intimori molto la Gente . Non baita vano tane'

altre afflizioni, che quella anch'effa volle accompa-

gnarli con le altre, e con la doglia, ch'avea recca-

ta la morte,inqueft' anno, d'alcuni de' principali Ca-

vallieridella Città, da cui potea prometterfi granrile-

msrte vanza nelli intereifi di Politica , d'Arme, e diLet-

^L^i^tCTQ . Precedette al Conte Alfonlo Bevilacqua il

Brulla Mirchefe Filippo Zavaglia ; quelli nel maneggio del-

M^tk Ar ne, e quegli nel ragiro d' intereifi pulitici , e ri-

Zjiva levanti efpertiifimo , ne' quali era fempre riufcito con
^'^ fonnalode, ed eftimaiione , tantonel pacifico, co-

me nel bellicofo Stato , in più tempi dimoftrata ,c-^

nel Governo dell'Arme d'Avignone in tempi di fom-

ma Ur-
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ma Urgenza, e nelle Ambafciarie^ ftraordinaria, 01697
oidinaiia, con tanca fplendidezza condotte à Nome
della fua Patria , appo 'I Sommo Pontefice . Il Morte

terzo fu il Marchefe Carlo de' Monte di molta lette-'^J)^^^^''

ratura, chenelh dignità di Giudice de'Savj avea di ^^omì

inoltrata la bontà dclluo paterno affetto in tempi di

grtn penuria, eco'lconfiglio avea in altri tempi ap-

portati grandilfi mi vantaggi al pubblico, & al priva-^fj^^^^r

to . Poco prima ch'ei morille, fu di paflaggio ^tx^mba-

Ferrara V A nbalciadore Imperiale Conte d' Aiak Xinm-
il qjale corteggiatoda tuttala Nobiltà noflra

,
^ocoveratore

ftiede àpartirfi per Roma, da dove poco tempo do-

po, venne Tavvifodella folpirata creazione d'alcu- le'^di

ni Cardinili , fatti ad iltanza delle Corone d'Euro-^'l'.^'"'^

pa , da alcune delle quali andavafi vociferando hu.

ventura Pace , che à Tuo luoco diraffi , In effi fi rin- Trmo-

chiufe il Capello rinonziato dal Duca diModona Ri- ^^f';^^^^

naldoPriiìiO, àcui in quefli giorni nacque la ^x\n^c-cadi iq

genita , che co '1 nome di Beatrice appelh 01 , Mi '''"'^'

prima di terminare queft'anno, non farei tutta la^

pai te , che mi fi richiede in notare li avvenimenti ^,. ^

della Citta, lepalialli lotto iilenzio la delhtuzicne , d.ja

che videfi, febbene per poco tempo, della Chiefa^
'^J^'^^J^J

della Trinità , dove dimorava la Compagnia della rmta.

Annunziata , fotto la Tutela d' una Comenda de*

Cavallieri Gierof( liniirani, alla quale nulla volendo

coopera «-e pe; li rifsarcimenti ilComendarore, levof-

fi, per decreto avuto da Monfignor Filippo Ferretti

noftro Vicclegato. da quella Chiefa la detta Confra-

ternità . e feco portando tutte le lupellerrili Sagre da
elfi fatte, lalciarono quella fpogliata . enudainfem-

bunia di tuct' altro , che di Chiefa di Dio . fra

muiQ
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I^Q7'nei/.)1 tempo, che elfi cercavano dove ftabilì'^e la

nuova loro pennanenzia 5 fu operato co'ICavallicro

Co ncnditore , di nuovo talmente , che fi ridufl^L- à

nB'ftw ricevere la detta Congregazione in quella Chiefa ,con

pf^^^pacci, eziandio, onorevoli, &ampj, fàqualiera-
Cuito vi quello , che la Comenda fudetta non potefìe in al-

cuna )ccafi)ne licenziare li detti Confratelli, intem.

pc) veruno , e dall' altro capo,e(n non pocelTero abbatt-

ei )nare quella Chiefa fenzalo dilcapito della perdita

di cucce le iupellettili , & ornamenti fatti in cffaàK ro

fpefe . Così nel primo d* Ottobre dell' anno , che

venne, ferono un nuovo ingrelTo folenne, e trionfale

ritornando le antiche cofeal fuofegnodi prima ,coii

'Mfrcj^appla ufo comune , Gli intereifi del Monte di Pietà
dei Moti ' ^ n ' J 1 j
te di in quello mezzo s andavano regolando con gran u-

Tieta. guardo; &il Legato per fa pere dove maifuflèro (ta-

te impiegate tante migliaja di Scudi da quel Caffie-

ro trovato fraudolento, lo fece levare dal luoco Sa-

gro, dov' era ( con facoltà , e patto di reftituirlo,

comefegiì
)

per indagare più ftrettamente V ultimo

termine di quello fi notabile danno; ma nonfipuotè

penetrare . Con tutto ciò procuroffi di reintegrare!*

elVorbitante tracollo, in parte co' beni de^ delinquenti

fuballati; ma neppure perquefto reftò coperto ilfe-

gno notabile di quella cofi:ernazione; e fé non altro,

la pena del delitco dovea feguire , che fu con Ban-

di vii Vita, Taglie pingui, e perpetua infamia data

ad elfi loro . Per dapoi vedere inqual guifa trovar

fi dovefle rimedio alla gran perdita del Sagro Mon-
te , effendo flato il tutto rifferito al Sommo Pontefi-

ce , che n* ebbe ramarrico , refcrifle al Legato
,

tutta la Pietà de' fuoi fentimenti, e ci e/fibì il pren-

dere
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dere uno de' quattro rimedij , che poi nel decuno jg^^
giorno di Luglio, infiCiTie con la Lettela Apofìolica

furono Iccti nel Gran Conlcglio , radunato a qiieito vcrtin

fine nel folito luogo . Prima di tutte le altre cofe^'/p^^^

fi propofe il partirò fé doveafi profei^uire à tener^^ P^-P^^
i ^

, , I rs- ^ j » '1 ti Monte
aperto quelt) M )ate di Pietà , da cui tant utile n^divictà

rilliltava, e com-jdo al privato ; ò pure fé dc-vea

chiuderfi, e privare la Città d'un rifugio tante plau-

fibile , eftendo quello Monte uno de' più ricchi , e

piigui di quelli contorni . Al primo partito per

certo s appigliò la maggior parte de' Configlieri
,

che fecero rjfl • fione all' utilità dello Stato, fer\en-

do quefti , non tanto per noi, quanto per gliEfteri.

Ma perctie a tenerlo aperto in quclk contingen7

vi abbifognava d'un grande ajuto, pei ciò lettafi la

lettera amorevoliffinia di Noftro Signore , fi prt pò-

fero da porre à partito li quattro rin^edij da tiloef-

fib ti . Fu il primo, che fi agg'egafle quello Sa-

gro Monte à quello di Roma , che in quefto mo-
do , con rajuto di quello fuirillertbbe : n^àildo-

ver dipendere da altri co '1 pregiudizio d'una in-

veterata libertà non lo fece abbracciare . Il fe-

condo, che fi pigliafiero denari in molta coppia à

cenfo ; ma 1' aggravare il pubblico con nuovi de-

biti , & annui csborfi , liufciva di poca rilevanza;

ficcome il terzo, che fu di pigliare denari à Mer-
canzia per foccorrere à quefl:e miferie . Finalmen-

te il quarto era, che fi vendefsero quantità di Luo-

chi di Monte
, per la fomma di piià migliaja di

feudi 5 e fi dafle campo d' acquiftarne a chi pia-

cele , il tutto con la ficurtà da farfi fempie dal-

la Comunità, da pagarfi , in cafo^ co' fopravanii
^>^

"

degli
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i^o^de gli Appalti . Queft' ulnma propofizione , cho

parve alCorpo delConfcglio più profittevole, e »rien

dannofajebbe Tonore della maggioranza de'Voti;

perloche acciò il negozio aveffeefletto , furonodepu-

c.onft tati quattro fopraintendcntià tal parte, e furono de*

ama pi^i pi^i^denti , àartennati Configlieri , cioè il Mar-

n. chefe Francefco FLoffetti; il Marchefe Giovanni Ron-
duielli; il Co; Giovanni Battilla Oioboni ; & il Sig»

Ippolito Perondoli , Sappiafi però , che quantun-

que la loro dirpofizione fuìrc ottima , non vi fu rcca-

fione, ne' bilogno di por mano à quefto Rimedio per

li Ripieghi, che dal prudentitfimo Legato D'Adda fi

prefero , e che fufleguentemente fi diranno . E pre-

mendogli r oflervanza del Breve della Santa M. di

a)?w-^. Clemente X in data de* 25 Maggio i6yi , circali

/fcif/jo"^ 55 depofiti Giudiziali, incaricòà ruttili Giidizi, con
fitiGiu

^^1^ pubblicazione d* Avvifo dato li 2^ Decembre ,
'^''^''

l'aver ogni acurata attenzione , che detti depofiti fi

ficeifero non altrove, che nel Sagro Monte di Pie-

5 5tà . Comandò parimenti à tutti li Notaj di non ac-

,,cectare ne* loro Atti le partite di detti Depofiti Giu-

,5diziali, fé non erano (lati fatti, come fopra , nel

3, Monte di Pietà noftro . Come pure à tutti li Ban-

5,chieri , ò Depofitarj di quefta Città , di non ricc-

„ vere fimili Depoliti Giudiziali, ne* loro Banchi, e

5' ciò con le pene efpreffe nel medemo Breve , e Bandi

3, altre volte pubblicati dagli Eminenti/Timi fuoi An«
,5tece{rori . S' a jutò talmente di pili quel Luocopio,

„ vendendo le più grolfe impegnate, già decadute ,

avvifando chi aveacolà robbe depofitate, erifcuot-

jgog tendo da debitori , ficché à poco , à poco s'

andò rimettendo . Né folo quefto baftò per rìfTar-

cirlo



^ O fi O. 491
clrlo dalla gran perdita eh' aveafatto; Ma vokndofi igcg
pur rifcuotere , eziandio con V Armi Apoftoliche , da'

Miniftri fraudolenti, tutociò, che mai s* a vefle potu-

to, oltre la vendita di tutto ciò 5 eh' e/lì avevano, per

dubbio eh' altri a veffe, con frode , nafcofto, ò alie-^(j^./^,.

nata qualche cofa di più , fu data commiffioneà Gio: rtocGn*

Battifta Miiriiolli Vicario Generale di Moniìgnor Vi- trajgref

cenzo CavaUi VefcovodiBertinoro, Delegato Apo- f*'^'*

ftolico in queita Caufa , di pubblicare un Monitorio

di Scomunica contro quelli , che teneflero nafcofta^

qualfifia minima quantità , e qualità di robba , ò
Crediti, Cenfi , e Scritture , tutte cofe appartenenti al

Monte di Pietà per le ragioni à lui fpettanti fopra li de-

linquenti, che Taveano tradito, fpecifica ti tutti per

nome ineflb Monitorio, dato, e pubblicato da Ber-

tinorofotto li ij. Febrajo dell'anno che venne . Ma
perche dall'altra parte fi trovavano , decaduti à li-

bera difpofizione del Monte, alcuni Pegni diGioje,
che non erano ftati rifcolfi da'loro Padroni, non folo

nel corfo de' diciotto Meli , à tenore de'CapitoH d'ef-

fo Monte, ma neppure in altro termine adeffi giudi-

zialmente affegnato , condefceìe di buona voglia il ^^//o

Legato alle iftanze , che facevano li Provifori del Mon- 1' p%t/

te, cioè, che d'effe fi formaffe un Lotto graziofo, ^^f^'^'^^-

e liberoàchi vivoleffe concorrere d'uno feudo di dic-

ci Paoli per Voto , effendo perciò tutte le Gioje fiate

ftimate il giufto prezzo da più periti di varie Città
,

dovendofifar Tellrazione in Cafìello, nella Sala del

GranConfeglio, alla prefenza del Legato, ede'pro-

vifori, non potendo quefte grazie efiere fequefirate,

né interdette da chi fi fia ,perquaIfivoglia pretenfio-

ne, tanto pubblica
,
quanto privata , e ciò pei par-

Qgq tico-
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1698 ^icolare privilegio di S. E. , LeGiwje perle Gra2Ìe fi

nu nerarono ccnro, èdodeci, afcendenrial valoredi

trenradtie nila , occocento trentafci feudi R(mani , le

quali neir a vvif ) , che al pubblico d diede ^ furono tut-

te Ipezificate col loro paiicolarevaloje, ftando quel-

le efpoite per più giorni, con guardie , nella Stan7a del-

le inpegnaced'eflo M(;nte, e poi nel giorno vigelìmo

quarto di \3ovembre, vedutafi efìere 1 imborfazioi e

delle Voci in numero d i ti emila cinquecento fcffantct-

to, furono iiPborfati 3 5 j2,. voti bianchi j e 16. grazie

óltre le due della prima , & ultima eiti azione , che in

tutto afccndevano a feudi 5417, & alla prefenza de'

fopra nentovati alfilfenti, ne' tré giorni fuffeguenti^s'

eftraffero le g azie^econfegnaronoàchi n'avea avuta

la forte g'-aziofa , tantodi Ferrarefi, quanto Efìeri .

Profeguì querta eftrazione negli annifeguenti, come
àfuo laoco dirafTì, eper cautela in tanto d'efìo Mon-
te, proveduto d'altri più fidi Minilfri, ne ukì l'or-

dine, che non più per tanto prezzo il doveiìero pi-

gliare l'Impegnate : danno grande de'particolari 5 che,

fé voieano prevalerfi della propria robba , erad'huo-

po, che impegnafiero un intiero Patrimonio, per far

eumolo conGderabile di denaro , e fervirfene nello
proprie occorrenze . Danno , diffi , cagionato tut-

to dalla poca, ò nulla Fede d'alcuni Mmiftri degni

per certo d'obrobrio , e di Angolare g^lHgo . Ri-

pigliamo intanto il Filo d'altri intereifj della Città
,

non meno degli altri memorevoli , e degni . Su
l'entrare di quert' anno parve bene al Pontefice di

confolare quefta Città
,
per tanto tempo priva di

P Q: )re , con aflegnarli un Vefcovo , altrettanto

meikevole, e zelante, quanto in \xn fimile gran^

Mini»
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Miniftero fpcnmentato . Fu querti Monfignoi F A- j^qt^

BRIZIO PAUL UCCI da Forlì, il quale por .

^'
'

fto in giro de* più riguai devoli Prelati, con V dkr ^Wtx-

Vefcovo di Macerata , e foprainrendennc al Vefco
'^cfl-efcl

vatodi Fermo, più accrebbefi il merito, e 1' alpet- '^''^^

tazione , con V elTere facto degno , da Nolìro Si-

gnore, della Nonziatura in Colonia, e della Stra-

ordinaria in Polonia, per la Coronazione di quel nuovo

Rè , dove egli era appunto
,
quando fu dichiarato Ve-

fcovo di quella Città, di cui ne fece prendere il Pof-

(effo, poco dopo, nell'ottavo giorno di Febrajo
,
per

il Prepofito Gio: Battila Eleofario, Vicario Capito-

lare . Sottentrò per elezione dello fteffo Sommo Pon- V.

tefice, nel Vefcovado di Macerata ^ e Tolentino, ac dt

Don Aìeifandro Varani di Camerino, noftro Cavai
^^^f^to

liero , che con V elfemplarità de* Religiofi coftumi,^//''^r^-

Studio nelle di vine lettere, Pietà nel proiTimo , e nota-"'
*

bile ritiratezza da'Secolarefchi tumulti, s'era meri-

tata Tammij azione di tutta la Città, che l'acclamava à

g ade maggiore, ficcome piacque à N. S. d'alzarlo, .^^

portandoli à Roma
,
per la Confcgrazione , nel vigefi-

mofefto giorno d' Aprile , e d'indi al fuo Vefcovado^
^ ^ .

dadoveebbefi avvilo, come le Sante Braccia diSan^;^. 'Kt

Nicola da Tolentino , tramandavano fuori prodigio ,^f^o%n

fa quantità diSangue, indizio per certo di qualche, ^f^^-

venturo difaftro . Maggior confola zione non potea
avere quella Città , in vedere desinato al fuo gover-

no Spirituale il primo, tanto della Chicfa benemeri-
to, e di quella Città, per lifpetto del diluì Frattello,

già noftro Vicelegato, nel più belcorfodtlk (uc fcitu-

nclagimemolvente perduto , e perlj Fame^lia fua
,

che da antico tempo diramaiaf in Ferrara ^ onorcvol-

Qqq 2 niente
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1698 inea e confervafi ; ficGome molto fi confolò nel!' effal-

tazionedel Varani, (Hinabile per le fuefingola ri pre-

rogative, e riguardevole per efler Figlio dell allora^

vivente D Giufeppe, Idea del vero Cavallìere, che

mento di vedere il Figlio à tanto grado inalzato Le
allegrezze' furono uniuerfali, e del pubblico ^ e de^

ci>-£im<« privati, ^es' accrebbero per l'arrivo 5 che fecero iru.

VarA^'^^'^^^
Citcà K due Cardinali Gio: Battifta Spinola^

Legato , e Giàcopo Boncompagno Arcivefcovo di

Bologna 5 che quivi per diporto portaronfi, & il pri-

mo vifìtò, con quefta occaiiom^ 1 (uo Priorato-di S»

Romano, e poco più trattenendoli nelMonaliero del»

Cara, li Olivetani à S. Giorgio , ferono ritorno à Bolcgna ^

Cor/uro prit-na che quivi fuffe di paffaggio il Card Cornaro
,

perVer-che da Roma porta vafi al Velcovado di Padova , ef-

mr4. fendo ftato quivi'accolto dal Legato, e dalla Nobil-

tà tutta ^con nobilillìmo incontro, finche partilfi per

Padova nel decimoquarto giorno di Giugno, appun-

todue giorni prima 5 che dalGranConfegliofufleda»

XAreiiGXO il Rcgimcnto al Co: Francefco MuzzarelJiBrufan-
rfe sa,v]^y^^

^ Perfonaggio di lodevole accuratezza ne' pubbli-

ci intere/fi . "il Conte iMovarra però fuo Anteceffo-

re, volle vedere, prima d'ufcire di carica, termina-

te più cofe cofpicue nella Città ^ da effo promofle^ e

fpezialmente moflrato avea particolar premura nel-

la beir opera del lekiamento della Città, e fi puo-

^j*',fi^^è
vantare d'aver eglirefa abitabile una debile più bi«

{ola IO fognevoli ftrade , che fu quella di Terra Nova 5 detta

''^^^^"'^della Coafolazione 5 che ha principio su la Via di San

Gio: Battifta , e termina su la Gioveca , nell* Angolo

della Chiefa di S. Barbara, e quefta, che non era«,

più rtaa ? à memoria d' alcuno felciata , riufcì di gran

^pmo«



comodo, per il continuo pallaggio, che facevafi périg^g

quella alla Immagine miracolofadi M. V detta del

la Confolazione , lo cui Convento contiguo % fu da univcer.dìo

incendio repentino in parte rovinato
,

queil' anno , ncl%^„fo*

quinto decimo ciornodi Maeeioin Venerdì, iLmno/f{^^^^

cnein quelt anno incomincio a ioiennizzarli con una ne.

pirticolare memoria , imperoche avendo predicato

nella Cattedrale , queft' anno il Padre D. Gaetano l^s^^^.."1 pCT Li

Mazzolini Cli. Regolare Teatino, noitro piillimo ai- Agoni-

trettanto, quanto eK.quente, e celebra tilFimo Con-^j^^^f^J^;

cittadino , & Oratore Evangelico , ottenne facoltà d'

inlHcuireun fegno della Campana maggiore del Duo-
mo in ogni Venerdì, siile vent'unora, in memoria deir

acerba Agonia di Chrifto 5 nel qual tempo fidovefle

da tatto il Popolodi Ferrara orare à favore de gliAgo-

nizanti • Piilìimo Infìituto , che di buona voglia uni-

verfalmente abbraccioffi , e profcguifce tutt' ora lode-

volmente . Correvano allora! Tempi finiftramente,

elTendo, che per lun^o tempo della Stagi< ned'Efta-

•te non filafciò lentire il caldo, cagione principale^
^

che fii frequente la mortahtà ne* Ferrarefi . Fra que-

li , che refero, con la fua mancanza, diicapiro alla Cir-

tà, fùil Ma'ChefeFrancefco Sacrari, dicui fa velia f- (fé/ a/.

fimo neir principio dell' Ottavo Libro . Per altra«
'^'^^*''^^"

parte ^ & in altro genere fece una gran perdita la Cit-
^^^^.^^

ta , e lo Studio Pittorefco, mancando, prima, MzmQ-id sca-

li ) Scana vino , che in tante Tavole, per le pubbliche '^^scZa

C hiefe , e private Cafe, moftrato avea il valore del fuo ^^^^i

pennello, e in fecondo luoco Francefco Scalla , nelle

quadrature mirabile per certo, fapendo ingannare
,

conia forza del colorito, econTarte, gli occhi ftefll

della natura • Il primo ebbe fepoltura nella Chiefa

di Sa
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l5o8 ^i ">* Francefco , & il fecondo , comecché negli ultimi

Mefi della fua vita , era divenuto mentecatto , moren-

do finalnente eoilepcico , nello Spedale di S. Anna , fìi

fepelito dove gli akri , che colà mujono, cioè nelCi-

Tìtture miterio di S. Lucia Vecchia , con forte certo ineguale

B-j'U ^^ T^-^ic^ della fua rara Virtù . Tra le ultime Ope-
cqni, re foro più cofpicue , avea refa immortale la di loro

Maeftria
,
quella che fatto aveano di recente nel Pa-

lagio del March; Onofrio Bevilacqua (ch'ora, e per

le rare pitture, eperUricchiifimiadobbi è unode'più

cofpicui della Città) vedendofinel futfittodi più Ca^

mere V opera loro rilevante , e vera, come fé dipinta

non fuffe, ma naturale, facendo à quefte non difu-

^uile compagnia il lavoro di Francefco Ferrari, ed'

Antonio di lui degno Figlio , che unitamente conGia-

copoParolini, anno co'l loro pennello imprexiofito

quelle (lame nobililfime, e più col corfo del tempo,

fi renderanno mirabili à quei , che veranno . Queilo

fia detto per riconofcenza della loro Virtù , e calla-,

sfuggita, con r occafione della morte de'due accen-

nati primieri, à quali fece poco dopo compagnia Ia_^

^^^Qy^p
mancanza del Cavalliere Alfonfo Marefti, che nelle

àeiK. iftorie di quefta Patria era verfatidìmo, e n' avea pub-
Marejli

j^ii^ati alle Stampe più Volumi, concernenti alle Fa-

meglieNobih, & alla Serie de' Giudici de' Sa vj. Nel-

la Chiefa dov'ebbe egli fepoltura, che fu S. Domenico,
I

fu parimente onorato di pietolìfTime eflequie, il Ca-
rnwte

jiQj-iico Andrea Bertoni iiottor Teolc^go della Catre-

B.rtom drale , Huomo d' una ìntegerima oflervanza dell' Ec-

clefialHca difciplina, difomma pietà verfo de' pove-

ri, e per fine d'altrettanta dottrina, ma di quella..

,

che in un Ecclefiaftico deve fommamenterifplenderCj

e ne
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e ne avea ben dato faggio,\ ivendo^in più, e varie ceco- 1^58
renze , e final nence ne lafcio memoria , eziandio moré-

do, nell'opera diluipoltuma ^ch'è un Trattato Z)^ ifV(?-

£ltgenttjs^ chealprefente, fotto gli occhi della Sagra-,

Coiigreg. deirindicein Roma, ftà rivedendofi, e Dio
voglia che ,")er utilità pubblica leiìa permedod'ufciie.

Il Co: Mazzarelli , intanto , entrato , come s' è detto,

nel Regimerò, moftrosù il primo ingrefibqual eflerdo-

vea veri nente tutto il diluì governo^facendoaccrefce-

re di pefo le minute Vittovaglie , che principalmente-^

alla mezzana Gente riefce di gran foljievo : efiirpòT

abufo della Regalia, che da qualunque vendefle in^

Piazza robba comeflibile, ò altro alla minuta, ^^^^-vaUgio
vafi, d' ordine deir Appaltatore dell'efpurgo di qut Ila. ^^^^^^'^

Nei Palagio della Ragione, Luocodel Foro principa- 4;aX*
le , fece alcuni risarcimenti , profeeuendo in queftociò ^^^'^^^

, , .- - \ • . . r 'I V» • tir Tribuna
eh eraii già incominciato lotto 1 Regimento del iuoie delia

AnteceiTore , comedi marcare ii Banchi de' Nora j, con
^^^^'^'

r Arme del pubblico ^ di raffettare il Regiiìro , 1 Archi-

vio , e la Reilldenza de gli A uditori di Rota, e fé ne ve-

de in quella la memoria , che così dice .

T>. ^ O. ^/
Bdemhanc Rat ce Auditorio ajjì^natam^

^od CLEME1MS FIIL ^ont. Max,
Ad Grfmium Sedts Avolioitcf

]ure 'T^oftlimimi revocata Ferrarla , erexit,

Temporis iniurta infetìam

llluftrijfimus Domtnus

COMES A^TOD^IVS FET>ERJCVS "NOFARRA
Saptentum ]udex dstericjue fapientes

Eiganttorem in njfum orna^erunt^

Anno 'Domini M.DC,X lFJJJ,

Sono
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1693501101 Auditori della Rota cinque de' più valenti Dot-

tori dello Stato del Papa, eletti à concorrenza , dal

^^<i/foGranConfeglio, per cinque anni, tenendo uno per

^Yj/z^^annyll Preiorato di quella , come più ampiamente:^
ftxm* vedeCi dal Breve Apoftolico , e moto proprio della f.

m di Clemente Vili., in data de' 2p. Maggio 15 9P.

Pafsò da quella applicazione il Giudice de'Savj, à

^quella dello Studio pubblico, àcui quantunque non

^j!|^y/mancaffe lo fplendore antico, nulla dimeno penso di

j'.'^'/^^'i nuovamente illuftrarlo. Aveva già fu tto il Regimen-

So'.topaflfato il Dottor Franccfco Maria Nigrifoli Pìima-

rio Lettore d'eflb Studio , ottenuto piacimento dalla

Congregazione fopra di quello di far regìlhare nelle

s;«i/o pareti della prima Loggia delle Scuole, le due Pon-

TcTS" t:iSz,ie Bolle; La prima di Bonifazio IX , dell'anno

nato, 155)1., conlaquale, ad irta nza d'Alberto V.d'Efte

Marchefe di Ferrara, erigeva, e piantava in quella

Città lo Studio pubblico, e generale di tutte lefcien-

ze; non perche prima non vi fufìfe, imperoche Fede-

rico Secondo r aveagià quin trafportato da Boiogn i,

perdifpregio di quella Città, eh' ad effo s'era ribel-

lata; ma perche il Marchefe Alberto, eh* era Vica-

rio del Papa, lodefideravaperP )ntifizio privilegio.

L'altra Bolla, che fùregiftrata nelle Scuole in qucfto

tempo fu quella di Clemente Vili , dataci nel 1000.

che conferma V antecedente , e dichiara ( come anco-

ra fi vede in altri Brevi d' altri Pontefici , che fono (la-

studìo li io'^o ) dichiara , dico, quefta Univerfità per Fa-
^^^^

mofx, e celebre, quant' alerà, ricca, tadorna di
co itra-

i?^^"*^^ tutti que privilegi chea qualunque altra Univerhta

lì, più Famoiad Italia, iiano Iran conceili , annoveran-

dola megual rango con quella di Parigi, come ulti-

mamen-
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mamente s' è fatto vedere con un pubblico Atto eiieio i^gS
dalfopradetto D Nigrifoli, àBolognefi. che tentato

avevano d' efcluderlo , non folo da' Famofi , con altri, -^^nen-

e principilmente con quello di Roma , ma , eziandio ^/fj,Y^„e

dichiararlo minore infinitamente del loro, che non (ili contro

può negare ellere ftato infigne , e di più metterlo con studio

niu la autorità ) indifcapiro eon gli Erten\ afferendo

francamente non eflere il noftro Privilegio ammcflo

oltra i Monti , e principalmente in Germania , e in Lo- R 7'0"«

vanio, lo che, per fedi autentiche di Mcnfignor lnteI-^^^/Jco

nunzio di Bruflelles, s èfcopertoperfalfi(Iìmo5quan- ^^^.|5.

do che i Nortri vengono colà , & in alrro luogo di quel-

le parti, egualmente trattati, cheiBolognefi, e Pa-
dovani, e tanti di quelle Nazioni, fono quivi venuti

à Laurearfi , afficurati , enon lulmgati, dalvaloic^
del noftro Privilegio Pondfizio , Imperiale : Onde
concludefi non avere li Bolognefi Autorità di dichia-

rare quali fiano leUniverfità famofe , e non famo-
fe . Refero per certo fplendore, e magnificenza.,

alle Scuole noftre, quefte due si lodevoli memorie,
con belliffimi adornamenti , à pubblica veduta re-

giftrate
, à fpefa della Gaffa dello St;udio , e per

mezzo del fouracennato lettore PriiranV , come-»
dtUedue fourapofte Infcrizioni alle Bolle, chiaramen-
te comprendefi.

InfcYÌ%io

nt lopra

ZJt Apoflolkae Sedis er^à Ferrarienfes laboiU

HA jj .

-^ dÌJoni-
Mdumpcentta ,• ferpetuis undique facwlK

Confiaret «tyl^onumentis
,

Gratiofum hoc "ÈOISlIF Al iì IX, prò Studio

ferrartenfi 'Diploma

In fuhic^o Lapide dejcnbt mandar unt

Rrr Alu^
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1^q3 IlluflnJJtmi Domini^

D_,Comei Antomus Federicus "Nolana Sap. ]udex

.

T>,D Adarchtones Robertus Ohizjp
^ ^ Aieyfius

^entiT/olus
;

//ujufce Almi Gymnaftj ayì^oderatores
^

AiagiJtratHJcjue Saptentes
,

Franctfca^^arta NtgrifoUo tn hoc AlmoGymnafio
Thtlofophtée LeSlore primario

y

domine Totms Z^m^erfttatis ^

Jnflante
, Q;} procurante .

Anno Domini Ai DC. XCFJIl.

Dall'altra parte, fopra il Breve di Clemente VIIL

Mcrìx^io
<^ LLMENT i FUI T ONT. <a/AX J AdQ

ne 'Opra ^uod Ferrartenfe Gymnaftum mnumerts

^^fcu_
Auxertt gratijs

^ O^ prinjilegtjs
^

mente Hoc grati animi monumenti^m pofuere

lUuJìriJTimi Vin

lllu[lrifsimus T> Co: Antomus Federtcus D^<uarra

Sapientum ]udeXy

JlluflriJJìmi Aiarchiones TD, D. Roberths Obtzjo y

-
'^ O* Aioyfius ^entf^otus

Jilmt Gymnaftj Reformatores

y

Ada^iftratufquè Saptentes
^

Franctfco Maria iMigrtfolio in hoc Almo

Gjmnafio Philofopht^ LeStore

primario
,

Totius ^m^erfttatis nomine

Jnjiante , iy procurante .

Anno Domini M. T>C. XCVlll
Per profeguire un opera così lodevole , il Co: Muzxa-
relli, radunata nuovamente la Congregazione dello

Studio, efpofe quanto decoro fufle per rifluitare al-

la Uni'

vm.



laUnivrerfità, alliLeccori, &alle Famcglie, fefiri-iÉng

novaflc la memoria di tanti celebri Lettori oltrepafla-

ti, che réfero illuilre la Patria, e Io Studio, con le

loro fatiche, fefi<3ffiggc(Tero alle Pareti di quello^le

Arme, eTlmprele d'elfi loroàperpetua memoria je^m^
tanto piacque quello partito , che appigliaronfi à farlo//^)^r

xiulcire , adottando la principale fovraintendenza di J^r^^ib

quello intereffe , all' accuratilfimo Dottor Luigi della^
-^m^/o.

Fabra Medico Fifico ftimatiffimo, Lettore pubblico,

e Savio allora di Maeilrato deputato fopragh interelfi

delloStudio: alche egli apiglioffi con gran fervore ,

fici-he in breve tempo da alcune delle Fameglie Eredi

de^ Lettori andati , né ricavò ciò, che fu fle badevoie;
& alle Fameglie eftinte foccombè Ja Gaffa dello Stu-

dio, & alcuni altri avanzi, ficche in quell'anno fi vi-

de, in gran parte, adorna la prima Loggia dall'Arme
degli Lettori Artidi , e quella di fopra de' Jurifcon-

fulti, ancora profeguendofi d'anno, inanno, ad ac-

crefcerle , e fuffeguentemente ftabilendo di farle ia^
perpetuo, per quelli, che verranno, con l'onorario

della Lettura . Ma perche le cofe eftrinfeche
, qua-

tunque rendano magnificenza , luftro , e decoro v'

abbifogna però d'un buon intrinfeco; che le renda
più plaufibili, e permanenti . Perciò, effendo prov-
veduta laUniverfità d'ottimi Lettori in tutte le piìi in-

figni Scienze, & Arti liberali, premeva alla Congre-
gazione dello Studio, che ccnfìllc ne'Reformarori
uno de' quali è fempre il Giudice de' Sa vj , Si nel Mac-
Arato, che da' Scolari ascritti, oda afcriverfi neiral.

bodella fopradetta Univcrfità,fufle quello, eziandio orrf/«i

maggiormente frequentato , ne' giorni prefcritti à kg-
//J^^^^-

gcre : che però fi promulgarono ordini (Irertiffinii

Rrr 2 (co.
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^698^ comecché tutte le cofe ad ogni certo tempo, acciò

nondecadino , annoneceflltà d'efTere rifvegliate /e
cjuefto accio fi manteneffe lo fplendore dell' Univeifi-

Tm/Z^-tàj e la frequenza ne'Studj, e limedemi fuflero ve-

iloUn ra iiente degni del vero nome di Scolari, e poteliero

giuftamente godere ruttili privilegi, imn.unità, pre-

rogative, Òitffenzioni, che godono le altre fa mc.lc^

Uaii/erficà, di qua, e di là da'Monti, come pure T

effenzioni dalle Gabelle, e portar Tarme benigna-

mente, concelie a'noihi^da Clemente Vili, di feli-

ce memoria . L' ufo della Comparfa di quefti Scola-

ri, che con folennità diltinta , fi celebra nel loroin-

greffb, comeantichiffimo, e fino da' primi tempi era

in confuetudine , mantienfi ancora egualmente , di-

chiarando, alla prefenza de* Riformatori, illoro Ca-

po, che Teforiere s'appella . 11 Cai d Legato, fra

quefte cofe , pr Seguiva nel governo egualmente , che

prima , fupponendo , come pure tutto il popolo , cht-^

nedei lì dilui Govemo almeno do velie compire , conforme 1

SZdd "^^* il triennio . Ma il Sommo Pontefice, avendo

tfm/»fldichiarato Camerlengo di Santa Chiefa
,
per la mor-

'^*
te del Card.Palluzzo Altieri, il Card Gio: Battifìa

Spinola, eh' era Legato di Bologna, né avendo per

le mani più efperimentato Cardinale nelle Legazioni,

tolfeànoi il Card D' Adda, elorimife Legato a Bo-

logna 5 iSlè prima, eh' eipartifìe, altro in Ferrara

efuo Stato, di memorevole non fuccefle , fuorché

J^fy^ la Rotta veramente lagrimevole del Fiume Senio , che

«'^'«-improvifamente inondò lungo tratto diPaefe, efrà

wfr quello la bella Terra di Fufignano, di Giurildizione

delMa^chefe Francefco Gaetano Calcagnini : liAbi-

taatideUa quale^ forprefi dalla fubìtanea impetuofa-

fcor-
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fcorreria delle acque, parte fomerfi reftarono

,
parte di-, igog

guazzando, n'uicirono, e tutti infieme li' ebbero la«,

perdita de' Seminati , e delie facoltà , eh' erano per na-

icere . Adoperaròfi li Muiiilri per chiudere quefto Gol-

fo, ma duro non corto tempo la permanenza di queft'

acque su le capagne
,
per cflere nel mefe di Novembre,

quando correva la Stagione contraria . Quefta ftiT

ultima novità, che avvenifle fotto la Legazione del

Card. D'Adda , e quantunque tante , e tante cofe ope- Msde-

rato egli j veffe a prò noibo , moftròperò una tale mo- ft''^^^^

dcllia , e difamoratezza di gloria , che non curoffi dell* u^ato

Umana comendazione , non vedendofi altra memoria
d'eflolui, regiiirata air eternità, fuorché quella, che

neir ingreffo de' Chiollri di quefta Ducale Certofa , vi

fu , dalla gratitudine di que' Monaci , ificifa , per avere

il Cardinale fopradetto aififtite le loro vertenze , e ra-

gioni, per certe Acque, che a' loro Beni fouraftava-

no, e che da' Veneti fi controvertevano, ficcomeleg-

gefi in quella Infcrizione, la quale
, quantunque fia de-

dicata air Imortalità, fecondo in parte il genio mode-
ftifTimo del Principe , effendo in luoco , dove altro con-

corfo non vedefi , che di ritiratiffimi Monaci

.

Eminentiffimo ^ ac Be^erendtjfimo Trìncipi nennU

FERDm/ìNDODL'A'BDVASK E£ard,Amplifs. "^

"Nec non Ferrarti à Latere Legato Figilantifsimo
^

.^t ]uftitta ,
ac Confitto

Charthuftams Grancijs ViìU "Noijce , O* Corcrepati

AquciYum Inundattonthusp^enefubmer(is

Conjulere Studens
,

Spatiofum Canale rejìaurart curaojit
^

^0 ttteratis , ac fnpnjtmum redaùts .
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1698 ^oc Ànimi grati ^ O' de-vinSltfimi otfeqm

Argumentum
l^ F^. P P. Ferrarisnftì Cha*'thii/i^

^

Jmmortalitati commendantes

n^ofuerunt

Anno Domini Ad. DC. XCVHL IIL Idas OEtohris •

Partì egli intanto per la Via diBologna, con fommo
noitro fpiacitiiento, nel decimo quinto giorno diDe-
ceiTibre , beneficando à larga coppia la Povertà , e le

Parrocchie della Città tutta , lanciando noi coli* alfi-

ftenza di Monfignor Ferretti, prudentiflìmo Vicelega-

to, e nelliinrereifi delle Liti d'una intendenza, egiu-

J^y^^^^^^^
ftizia riguardevole . Stavafi frattanto afpettando il

legato nuovo Legato, ch'era il Card. FULVIO ASTALLl
Romano, in quel tempo Legato di Ravenna , dove
dapoi fin' ora , altro Cardinale non ha governata_>

quella Città . Porporato efperimentatilli mone' go-

verni, ricco di tutta quella Virtù, emodeftia, dicui

fregiar fi devono i Cardinali del Collegio Apoftolico,

& i Principi di Santa Chiefa; perloche prepara vafi di

già la Città noftra allefolite dimoftranze d'allegrez-

Monfig. za
,
quando nuovo motivo di Giubilo s'ebbe da Ro-

^zhvtu'^^1 avendo, Noftro Signore, dichiarato Cardinale

/«ca credi Santa Chiefa Monfignor FABRIZIO PAULUCCI
^^^5f. noftro Vefcovo , che prima era ftatto in Colonia Nun-
- zio Straordinario, benché fufle flato creato , & arrol-

lato neir Collegio Apoll^olico, fino nel vigefimofecon-

dogiornodi Luglio dell'anno paffato 16^-] , ma ri-

r^>w«^tenuto in petto fin' ora da Noftro Signore . Ecco

^'^dotto
proveduta, pertanto, la Legazione, &il Vefcova-

prima^ do di due Porporati , rinovandofi per comun gaudio,

tJ'^."^*' ' fino r ufo della Introduzione del Carnovale, dopo

imme-
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immediatamente le Solennità Natalizie, cioè nel 28.1658
Dicembre . Allegrezze tutte , che s'accrebbero con

r arrivo del Card. Legato, chequi pervenne nelno-

nogiorno di Gennajo^ incontrato nt Ila Villa di Foffa i^oo
Nova, dadue Ambafciadori deltinatidaquelta Co-
munita , che furono il Marchefe G10: Rondinelli, 6. il aniuo

Co:Alfonfo iviontecattini, & alla Porta della Città da '^^^^''^'^

altri due , che furono il Marchefe Roberto de gli Obiz-

zi, e Marchefe Onofrio Bevilacqua , che Taccompa-
gnorono fino alle proprie Abitazioni inCaliello, do-

ve à nome di tutta la Città, fià inchinato dal Conte

Muzzarelli Giudice de'Savj, e fuoMaeiirato . Si

lafciò intendere il nuovo Legato di voler egli invigila- ^^,^^^

re, conia prefenia, à tutto, volendo ricevere li me-'-^'^^'^^-

moriali in propria mano, e non volere più, che fi de- no ai

pofitaflero nella folira Buffola a piedi della Scalla del^'^'^^^^

Cartello, e ciò per levar, for fi, Fabulo de' memoriali

ciechi, &improperiofi . Ne'la Cina di Modena in_.

m^
.. ^ '>,.. - ,, morte

giorni, ne quali in Ferrara , era mancato 1 del mo^

Avvocato celebre GiofeppeXiagnoni, ftimatilfimoin'?"^"'*

tutte le Curie. InModona, dico, fi alleftivano tut-

ti li-preparamenti perla celebrazione de'Sponfalitrà
,

VVilelmina Amelia Principefla diBrunfuvik, t Lu- del
nè^

nebureo, Filia di Gio: Federico Duca d'Hannover, ^^'^'^®-..

conlaMaeftadiGiolerroRe de Romani, Figlio deli /^-pk/k^

Auguftiffimo Regnante Leopoldo Primo Imperadore.^^'^^.^^^

Quefte Regie Nozze, ficcome furono da tutta Tlta- [vii

lia applaudite , così accrebbero un rimarcabile pre-

gio alla SerenifTima CafaEftenfe: quindiil Duca Ri-

naldo , Cognato della novella Spofa , vedendo par-

ti«^olarmente onorata di quefto Matrimonio la fua Pa-

rentella , non meno, che la fua Corte, non vollo
ommet-^
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j^QQommectere alcuna dì quelle dimoftrazioni , che pò.

tevano , nel prefcritto termine di pochi giorni
,
più vi-

vatTience contrafegnare reltremo giubilo, che ne ri-

ceveva . Divenne in quel punto la Città di Mode-

na tutta, una delle più fiorite Corti d'Italia, effendo-

vi concorlì h Inviati de* Maggiori Principi, per con-

gratularfi con la Sereniffima Spofa , & infieme rega-

larla di preziofiirimi doni . Fu in primo luoco più

conliderabile , e riguardevole il Dono, d'Equipag-

gio , con cui venne à quella Corte il Card. dc'Mc-
Solenìta^\^\^ Fratello del Gran Duca diTofcana, perfimile

[di, ufizio di congratulazione . Non voglio quivi eften-

dermi, quanto dovrebbcfi à chine faceffe la propria

Iftoria , e n'avrei ben campo , in defcrivere le pre-

cife formalità di S! folenni Sponfali . Dirò folo quel-

lo , che appartiene al dilei paflaggio , che fece per

quefto noftro Stato . E per incominciare con ordi-

ne , fappiafi ,che la novella Regina , nel giorno quin-

todecimo di Gennajo5à ore ventidue, vellita di Telia

d'Argento, con lungoftrafcino, da due Damefode-

nuto, e GiojanelPetto, co 'I Ritratto dello Spofo in

mezzo à quattro Diamanti di gran valore
,

portatogli

dal Co: di VVindsgratz Inviato di S M. Cefarea
,

comparve in Capella , fervita di braccio dal Marche-

fe d' Efte di S. Martino Principe del S R. l, e ^
Spofata dal Duca Rinaldo di Modona di Iti Cognato,

rapprelentanreinquerta funzione, come Mandatario,

la perfona del Rè de' Romani , avendo aififHro a que-

fta funzione Monhgnor Lodovico Mafdoni Vefcovodi

Modona , il rutto coll'accompagnamento del fuono

delle Campane tutte di Modona, e da Ilo fparro del

Cannone della Città, e Fortezza . Riffoluta da poi

dipar-
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dipartirfi verfo Vienna, nel giorno decimo fettimo, fi 1659
feppe, che partiva da Bologna, con numerofo Equi-
paggio, e Nobile accompagnamento di Prelari, Ca-
vallieri , Miniftri, & Uffiziali di tal Legazione, il

Card.Giacopo Boncompagni , Arcivefcovo di Bolo-

gna, deftinato da fua Santità, Legato à Latere per

complimentare à di lui Nome, la nuova Spofa Rea-
le, e per portargli il dono della Rofa d'Oro . h/\z_^

perche, per a ver voluto Sua Eminenza celebrare Mef-
fa folenne quella Mattina in Bologna , e per ladificoltà

incontrata nelPaffo del Fiume Panaro, grandemente
gonfio in quel tempo, e per Tore impiegate àS. La-
baro, fuori di Modona, dove fpoglioiTì , enuovamc-
te vcftiffi la Corte , e Fameglia di Sua Eminenza

,
paf-

sò non folo tutta la giornata de' 16 , ma, eziandio

parte della Notte ; per cui cagione non feguì il Tuo in-

greffo, (e non dopo lehore quattro, con tutti gli in-

contri più magnifici, cco'Ifcguito di trentacinquo
Mute à fei, e dopo li complimer ti prefento S. E. la-.

Croce, e Rofa d'Oroalla Spofa Reale, con altri mol-
ti Doni, non meno prezi( fi , che Santi, il tutto con-
fideratoperil valorediquaranran ila /cudi . Ouefta/^^''/Ì

tardanza cosi notabile , hi cagicne , che non a vt fiero''' ^''^0

effetto li preparamenti della k fia dei Fallo , e d A rme Ttbe^.

à Cavallo preparata per li Sponfali d'ordine del Duca, f^^^^*

e conTindiM'zzo del Conte Finamente Boraccffi , co-

1j chiamato àquefio effetto, comeCavalliero d efpe-

rienza grande, e di fingolarmaeflria, ed intelligenza

infimili operazioni . Erafi di già ccmpofio il vago
Anfiteatro nella Piazza di Modona , & allertiti tuttrii

Perfonaggi per compire quefta invenzic ne, laqualo
confifteva ne' Tiibuticflequiofi della Germania , Ln-

Sfs gheria.



So8 L 1 ^ K O
lé99Shcria, & Italia à Regii Spofi , come tutte Parti gar-

reggianti per il principale onore circa quefti Sponfali,

roYmo per loche 3 coiiìbatcere dovevano più Cavallieiià Ca»

rfoir'^!?
vallo ^mantenitori del Torneo, che poi doveva 11 djt-,

e^ere A'irca decidere in favore deir Italia, fìccome più di-

ftinta mente vedelì ne' Fogli ftampati , che ne danno ef-

facifTmia Relazione, quantunque dall' impedimento

fovracennato , fuireti Ica a quel Sereniamo Principe

Toccafione dimoflraie, ancoinquefta parte, la Reale^

magnificenza , & al Cavalliero TOppoi tunica di hi
pompa del Genio, ch'avea di fervire quel Duca^, ,

edella particolar rifleffione, & induftria, ch'aveva_,

ufato , per fecondare , e metter focto gli occhi di tante

Nazioni , che colà concorsero, la magnanimità di quei

Serenillimo , da cui fplendidamente
,
per ciò, fu regal-

lato , come fé compitamente goduta avcffe la di lui

Opera 3 che pereffo non fticde à perfezionarfi . L*

onore , che fu impedito ( non volendo) à quefto noftro

Cavalliero , h il genio , eh' aveva quel Duca di farne

Cavai far ifpicco ne' Ferrarefi , fi vide in due altri Cavallicri

^^"^"^^^^trasfcrito
,
per decoro à qnefta Patria, & onorevo-

morati Iczza alle Fameghe ,
efìendoche , il Conte Anconio

^'j^?^ Eftenfe VI y\\ fiì in queir occafione eletto dal Duca
cadi 'no

, .
i , ,, 1 11 ^

dona, in qualua di Prino Geniimuomo d onore della Re-

gina , &il Vlirchefe Vittorio Calcagnini
,

per Am-
bifciadore d'efla al Rède Romanidilei Spofo. Ne
fi aoterono quefte Felle diferire al giorno venturo, im-

per «che , nel giorno decimottavo , trovandofi ogni

cofaalk'IHta per la partenza , fu la Regia Spofa ac-

compagnata dalla Madre , e dal Duca ( effendoiì

prilla portata in Lettica ,
per la gravidanza, à

Buon Porto , la Duchella di lei Sorella } fu, dico,

accom-



di Ila Ke
^'ha à

unna

^0^0 jop
accompagnata finoà Roveredo, luoco uefrinato per 1^59
farne U conlegna . Imbaicatafi à Buon Porto ne*

Buccincori preparati , arrivò al Finale di Modora» f'«^<?'C

su le otto ore , alloggiando in Cafatdcl Ptdretti .

Nel tempo medemo, che la Regina abbandcnoMo-^
dona

5
partì ancora la Compagnia de'Carabini , lo-

lita Guardia del Duca, compoiladi feflanta Solda-

ti , i quali arrivati a Confini Ferra refi , trenta d' cilì

furono di ricorno , e gli altri proffeguiiono avan-
ti

,
paffando dal Bondcno , per arrivare a Rove-

reto, termine del loro Viaggio . Le Carrozze-^

tutte , al numero di trenta in circa , furono poflc^

in Barca, e condotte à Revere Stato di Mantova,
mentre li Cavalli co '1 piffa e per il Mirande Icfe

,

me le riamente à Re vere fur(;no inviati . Nel^ior-

n > decimo nono , in Lunedì
,

parti S M dal Fi-

nale nel bellilfimo Buccintoro adornato tutto d' In-

tagli indurati , rimuichiato da Peotta grande à

df deci Remi , con alt ettanti Marinali liniformi

n;l Veftito di Rafo turchino. Bottoniera d'argen-

to , Bcretta turchina , e e I/ette rofie ; fopra il

Ballatojo dandovi quattro Trombetti , contmua-
mtnte Tuonando. Seguiva loro apprello altro Buc-
cintoro, la maggior parte porto à Oro, & in ulti-

mo luoco il Buccmtoro Grande Vecchio , armato:
Tuttti due di Nobiltà ripieni , oltre tant'altri Buc-
cintori piccioli per Miniftri , Servitù, e Cucina . In tan-

to per il Panaro arrivata nel Ferrarefe Stato alla Pun-
ta di S. Bianca . erano colà preparate due Conpasnie
di Cavalleria , cioè del Capitar < Righetti, edelCap.
Guidicini , Tuna , e 1' altra à firirtra del Fiume , che ac-

compagnarono S.M. fino al Bordeno, dove effendo

Sfs 2 fqua-
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1^195 fquadronata la Compagnia de* Fanti, conlosparro

de'Mofchetti fu falutaca, e la Compagnia à Cavallo

del Capitano Gallini , che porta in fquadrone avanti il

pafìfo n'attendeva l'arrivo, accompagnò Sua Maeftà

fino alla Stellata . Quivi pervenuta ad un* ora di

Notte, dal Forte, eSoldatefcaebbeilfaluto . Ma
perche, eziandio su '1 Ferrarefe Territorio, doveva

fuorìce ella conofcere
,
quanto fullero applauditi idilei Spon-

'"toaita
^^'^ > ^^^ palfaggioche faceva per Po , vicino alla Stel-

stHUtA lata , la Camera Apollolica , da' fuoi Minirtri gli fece

preparare un alloggio veramente Reale , nel Palagio

de' Conti Pepoli, in quella Riviera fituato, doveS.
M

,
per ripofare la Notte, ricoverolFi . Fu quella

portata per ftrada coperta difopra, elaftricata per

mododiprovviggione, nel piano, in Lettica nel Pa-

lagio fopradetto , fuperbilfimamenre adobbato, per

godervi r alloggio . Colà dopo effere ftata compli-

mentata da Monfig Pietro Lorenzo Gallarati, noltro

novello Vicelegato , à nome del Card. Altalli Lega-
to, già preparata fontuofiffima Cena, s' a (lì fé àtavo-
la fotto d* un nobile Baldachino , e su quella videfi^ irà

gli altri, un mera vigliofo Trionfo d'un Atlante, che

fofteneva il Mondo , e fopra d* eflb una grand' Aquila,

La mattina del vigefimo giorno delMefeà ore dieciot-

to fimilmentc portata in Lettica nel Buccintoro , falpò

al rimbombo de' Falconetti, Sagri , e Mortaretti del

Forte , come ancora della Soldadefca pofta in ifpallie-

ta , che gli diede il faluto; & ella intanto inoltre 111 su

perii Pò, oflervandofi su '1 Mantovano alle Quattrel-

lelapompofa Cavalleria diLancie, detta la Compa-
gnia di parata de' Civili, tutta armata di Ferro, che

fervendola era in ufo di guardia , arrivando la fera à
Reve-
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Revere attefa dal Duca di Mantova . Gli reltavJL, 1699
da pailare il Po ad Oitiglia , & a vvanzarfi a Verona ;

dopo à Roveredo , dov' era la propria Corte , dal Im-
peradore inviatagli . Da Roveredo à Trento, con-

fine dell Italia , VI rimanevano dieci n-iglia ^cda quìa

Vienna per la Germania , ducenrofettanta . Ap e-

naeranfi terminate quelle accoglienze , e pubbliche

dimoftranze, per il paffaggio di Perfona tanto riguar.

dcvole, ch'ebbefi nuòvo motivo di fimili prepara-

menti, edinuovedimoftrazioni . Erafi partita dal ^-^^
Regno di Polonia , la Regina Maria Cafimira VQdo~divo.<j^

va del Gran Giovanni Subicski , dcfidercfa di log-"'^j5"

giornare, con il dilei Padre , infiememente , ch*era^^»''^^'*

il Card. Enrico della Grange, nell'alma Città di Ro-
ma, fuori de' tumulti della fuflurante Polonia , do-

ve viva fempreavea d'avantrà gli occhi la funefla.^

mancanza del defonto Marito . Incelali quefta rif.

foluzione dal Sommo Pontefice , con di lui eftrcmo

Giubilo , tralalciar non volle occafione fi bella , di

far tutta lapolfibile dimoftranza della di lui ccnfola-

zione , in farla accogliere nel fuo Stato, con altretan-

ta magnificenza, quanta convenivafi al gran perfo-

naggio . E dovendo quella far paflaggio per quella

noltra Città, come la prima dello Stato Ecclefiafti-

co da quella parte, in unillante moff(.figran rumo-

re diquefta venuta, fi penso dalla Comunità, e Ca-
mera , come, &in qual guifa fi dovefle fargli V in-

contro folenne, conforme era intenzione delScmno
Pontefice . Fu foìecita Sua Beatitudine àfpedire in -j^^t^^^/o

quella Città Monfìgnor Antonio Felice Z( ndadario inu ato

fiat "Pd^
Sanefe, Prelatodi grande eftimazione , che ce n man- p^.

datodelPapa, comcNuniio, la dovefle à lui Nome
rice-



JI2 L I "B R O
i^Qoricevere, efa'gliftrada all' alaia Città . Fu rarri-

vo diquelto Prlato, nel giorno fecondo di Febrajo,

alloggiando nel Palagio de* Marchefi Macchia velli

,

vicino al diesù , facendo fplendidiirnna comparla

di nobile accompagnamento , e ricca Livrea . il

Card. Legato, &il Giudice de' Sa vj, a quali, ben-

ché dal Nunzio non fulfe partecipata quella venuta,

ma feppero da ciò, che vociferavafi, il dilui Ufiiio, s*

allerti ono in indagarci palfi, e liavanzan>cnti di S.

M. à quefta parte . Né volendo edere forpiefi ylla

fprovilla, fapendo, che dovea proveniie per b V)a

del Pò, à quella parte ftiedefi in ordine . Eragià

partitoli Nunzio per incontrai.} 5 avendo reca piti fe-

deli: poco però fcrmoffi in polla d'Albero, da dove

attendeva Tavvifo , imperoche partitofi nd gu ino

lìonodi Febrajo daq lelluoco, fimilmenteb Rigina

fé partenza nello fteffo dì dalla Pollictlla , ficche s'

incontrarono alla Pefcara, gliuni, egli alta ccn no-

biUilìmi accompagna menti , fecondo il gì ado, ch^^

mantenevano . Colà , à nome d- Noftro Signore , fu-

rono la Regina , & il Cardinale con.phmentati dal

Nunzio , facendo dimoftranza del fommo giubil» , che

fentiva il Papa per quefta loro riffoluzione . Et ii-.

tanto profseguendo il Viaggio , corteggiati da moire

numero di pompofilfimi Buccintori , per v enero al Pon^

te di Lago Scuro, ricolme eifendo d'infioiro numero

dipopolo, ambe le Rive dì quel Fiume Reale . Tiar-

tenutafi alquanto nelpafl'aggio, che fece al Cavo, ò

Canal Panfilio , che conduce in Ferrara , diede agio di

fj r una nobile comparfa ad un richiOnno rinfrefco ,
pie-

parato à qu - Ili, & alla loro Corte ,àfpefedel Nunzio.

Fi:attanto s'eiano preparate tutte le cofe lulla Città,

per
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per far loro un folenne incontro, come dovevafi. Dal-i^op
le Compagnie de' Bombardieri della Città , furono le-

vati fuori della Fortezza quattordeci Pezzi di Can-

none, e condotti su '1 Balovardo, e Mura della Città

appo la Porta di S. Benedettola finediUilutarla coru,

lo sparroncldiki arrivo . La Comunità di più^ avea

à proprie fpe fé proveduto, e diilribuito quanto bada-

va
,
per illuminare tutte le Strade , e Fineilre dell^iv

Vie, percui paflar dovca 5 nel arrivo^ chefifuppo-

neva di Notte . Ma ninna di quelle cofe potè riufci^

re, avendoci fatto intendere SuaMaella, non volere

alcun incontro pompofo, e che avrebbe defiderato di

venire più incognitamente , che mai far fi potelie
,
per-

^^^^^^^

loche convenendo fatisfarla, ^\ levarono gli ordini à'wWiì.io

alcune cofe , e principalmente dello Sparro , ch'ella A^/!,"

non volle, forfè per non render timore alla Nepote Ba- t^das,

bina , che leco a vea , ma che pure efìcr dovea nata co' " '
-

fpiriri guerrieri . D' alcune al tre cofe non fi fu in tem-

po oportuno per la comparfa , ch'ella fece fotte la Città

à due ore di notte . Pervenuta alla Porta di S. Bene-

detto 5 dove era fchierata molta Fanteria , e Cavalle-

ria , fece ivilo sbarco per alcuni gradini. fLUtiàqueft'

effetto, nella riva del Canale, fer vita da due dilei Da-
me, & il Card Padre, dal Nunzio, edaMonfig. Ve-
fcovodi Clivonja , ch'era feco dalla P( Ionia venuto.

Qjiantunque colà fufìe radunata la maggior parte della

Nobiltà, cioèdi Dame, eCavallieu Ferrarefi , con le

proprie Carrozze fu pero dato lonore di ricevere i nuo-

vi Ofpiti al Co: Cado Fiafchi.& alCav Domenico An-
tonio Buffi Cartellano, e di Dame alla Marchefa Paola

SanNÌr.?li Fiafchi, e Ma chefa Lucrezia Fialchi Villa .

Entro la Regina , co 'ICard. di Iti Padre, òi una Dama
con
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ig^jconla iNlepote Bambina , nella Carroiia del Marche-

fe Fiafchi , co necchc era quefti il Cavalliere , & il

Conce Carlo di lui Zio, che ad iftanza del Card. Le-

gato, preltiviil proprio Palagio per alloggio à Sua—
Maeftà, edi leiComiciva . Così preceduta da lla»^

Compagnia di Cavalli , comandata dal Capitano

Gallini, dan lofi fegno avanti , con le Trombe, del

di lei arrivo, fùaccanpagnatada moltitudine di Tor-

chj accefi> e profeguita da dieciotto Carrozze Fèr-

rarefi . Nella prima , dopo quella di S.M., v'erano

alcune Di ne Poi iche Ji Corte della Regina , e dapoi

neir altra 1' Arcivefcovo fopranomato , con varjCa-

vallieri,ed'inli Damele nJ >biltà Ferrarefe, afiìllen-

doalle Carrozze, con T«)rchj accefi
,

parte Gente

Polaca , e parte de* 'c^oììri
,
procedendo dalla Via di

S- Benedetto à quella degli Angeli, fin dove fu ac-

compagnata dil ì^unzio, cfie fi portò alla fua Refi-

denzi, dapoial Cartello, Pi;i zza , Corrile, Via della

Rotta , S. Domenico, e d'indi ippreflb à Sanca Gì u-

ftina nel Palagio de'Co: Fiifchi, fplendidamente adcb-

bato in ognitempo, ma inquefh occafione , con più

j^^^^l^
magnificenza del folito . C'^^là pervenuta nelle ftan-

/^ffo?/? ze affegnate , ricevette il Regalo del Card Legato
,

^mftTchefi numera vain fettanraiei Baccini di comeilibili

,

Zitto, e gran numero di Salvaricini; e da poi fu egli in Per-

fima à vifitare S M., & il Cardinale , trattenendofi

in lunghi , e fpezioiìfllmi complimenti . Non potè

tuttala Comitiva diquelH due Peffonagei dirtribuirfi

nel Palagio aflegnato , che di tanta Gente non era

capevole, afcenkndola Gente al numero di quafi

ducento, laonde palTarono, moiri della haffa Fame-

glia, nel convicino Palagio del Conte Buofi, perdi-

morar-
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i»orarvi là "Nlotte . Nel giorno che venne , la mag iggq
gior parte della Nobiltà corfe al Corteggio della Mae-
ftàSua , e del Cardinale, che su le ore 20. fi porta-

rono alla Chiefa de' Teatini , dove fu celebrata la Mef-

fa dal Padre Confefforedi S. M. , dopo di che fem.

pre da molto numero di Carrozze profegiiita, riifalu-

tando, con mirabile cortefia , tutti quelli, the la in-

chinavano, portoili al Pranfo nel fuo Palagio, vera-

mente alla Reale imbandito . Ma flava gran parte

della Gente noftra, bramofa ancora divederla, co-

me cofa , che non tanto fpeflo accade di rimirare .

Che però nel dopo pranzo, eflendo tempo diCarne-

vale, radunatoli in più, e maggior numero il Popolo
nella Giovecca , in varie foggie mafchcrato , danzan-

do, & ornato de' più pompoil abbigliamenti , ftiede

afpettando ,cheS. M veniOeà godere del Corfo. Co-
sì tenendo coir accompagnamento del Card Legato,

ed.l Nunzio , che furono à levar di Cafa, tanto la.^

Regina, come il Cardinale di lei Padre, più volto
paleggiando , e fcorrendo quella Via, diede cam-
po , che tutti la vedelTero , & inchinaflero diftinta-

mente . Era la Carrozza del Legato in cui fede-

va effa , & i fopraccennaii, nel mezzo della Gio-
vecca , aflìftita dalle Guardie , e corteggiata da^
ambe le parti da due ordini di numerofe , e pom-
pofiffime Carrozze piene di Nobiltà , che femprela

profeguirono, e da poi due altri ordini di Carrozze-,

che prima giravano d ' intorno à quella Via , confórme

Tufo, & erano in fi gran numero , che dall' un ca-

po del Cartello verfoS Carlo, finoàS Barbara, tutta

quella gran ftrada da amendue le parti riempiva-

mo • Imbrunitali intanto la fera , con lo fteflb

Ttt accom-
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t ój^accompaguaraenco dì prima fervica fino al Palagio fo-

lito, per maggior dimoftranza d'aggradimento della

dilei venuta , il Giudice de* Sa vj , che non volle man^
care ad alcuna finezza, si per fecondare il genio del-

la Niobiltà, e per porger trattenimento à tanti Ofpiti,

FeHadi vollc , à fpefe del pubblico , che fi componefe una Fetta

rj^^^'^^ da Ballo, dove le prmcipali Dame, eCavallierino-

/4/tc?/-ftriferono Pompa della loro agilirà, ftando e(ia fot-

to d'unBaldachino, del quale partecipa vano alqua-

to i due Cardinali, fi ch'ebbe campo d'impecraro
S. M , dal Card. Legato, una grazia per la hbera-

zioned'un Carcerato, che ad effa fu diftintamente

raccomandato. Fìì pure introdotto il Ballo per la

Nobiltà Polacca, che, lungo tratto, alla foggia del loro

Paefe danzò . Finito qucfto , licenziacofi il Cafd.

Legato, e la Nobiltà Ferrarefe j lafciarono campo à

S.M.d*avanzarfi alla Cena, &alripofo, intenden-

do nella mattina ventura di far partenza . C^ n-

gedati per tanto tutti, con fegni di Singolare efpreili «.

ne, la mattina, giorno undecimo di Febrajosùleoic

fedeci ( effendofi già la Notte partito il Nunzio Pon-

tifizio , che adempito avea la prima intenzione di S,«

Santità ) alfirtita dal Card. Legato, che finoairìm-

barco la fervi fuori della Porta Paola , accompa-

gnata dalle due Dame , e Cavallieri , che prima la

ricevettero, e da altra Nobiltà , imbarcoflì nel Pò
di Volano , con tutta la fua Gente , e con tutto il Ba-

gagli >, eprofeguì il fuo Viaggio prendendo la Via

|)er Bologna; Lfciando non altro in Ferrara , cho
Ì*on)re allaCafa Fiafchi d'averla sì fplendidamentc

recevuta , & alla Città noftra d* avere in un mezzo

fecob^ accolta la Terza Regina. Facciamo orapaf-

fag-
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feggioalle appHcaiioni del Card. Legato, e ripiglia-iéQ&
mo l'ordine del Governo da quefti accoglimenti di-

ftratto . Gli Interelfi del Monte di Pietà , non rein-

tegrato ancora del tutto, richiamavano tutta Tatcen-

zione del Principe, come cofagelofa tanto, e di tale

rigguardo, perciò, dopo aver egli fatta una certaL-

provviggione delle più rigorofe, circa li Birbanti, e

Ladri ,
per levare V inquieterà in cui da non so qual

tempo inquà viveva il Popolo, unitofe colle iftanzo

de* Provviforidel Monte di Pietà per riffare in parto lonidi

il danno patito
,
profeguì Teftrazic ne di nuovi Letti ,

ctojc.

per varie Gioje decadute al pofleffo del Monte, e del

rimanente volle, che fé ne faceffe pubblica fubhafta-

2Ìone ; Ma perche le provviggioni antiche , non ef- ^^"£f^
fendo fiate uflcrvate, avevano partorito qrefto gran '""^^

danno , ftimò bene , per rinvigorir quelle , farne di pìùicdrple

olTervabili, e forti, maflìmamente per la revifionc della ^^*

CafìTa magiiiore , luoco gelof Aimo , e eh' ora tanto

s'èrefo dificile da tenerfi in Bilancio . Tenutafi
,

per tanto, Congregazione à quefio fine in Caftello
,

avanti al Legato , Vicelega ro , Giudice de'Savj, e
Maeftrato, e Provvifori del Sagro Monte , furono

approvate alcune Conftituzioni nuove j la forza delle

quali fta nelf effere oflervare , e non trafcurate d*un
punto, acciò fervano per una facile, giufta , einal-

terabile condotta, di quel grande Intereflc . Degli
altri intereflì pubblici, parte daeffo Legato, e parto
dal Vicelegato prcndeafi la cura , vifitandoqueft'ul-^^^^^-

timo, d'ordine del primo , le private Botteghe
, ^^x^^fudd

invigilare fopra le fraudi, e V ottima provviggione '^^''*^'*

delle Vittovaglie , Ufizio chefolo ccnvienealìiCon-

foh deputati dal Gran Confcglio, i quali non così fi e-

Ttc 2 qucn-
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igonquentemcnte facendo quelte vi fi te, pareva al Lega-

co, non adempiflero al loro dovete , incaricatogli dal
A/^KCrt/a Pubblico . Atte fé egli di più ^ di buona voglia alla

^^/^'/^^^^rinovaz-ione , e (Conferma zione del Mercato di Ficaro-

vato
. Io, giada] Card. Imperiali inftituito 5 echepertrafcu-

ragine s'era tralafciato, moftrandorefperienza quan-

to riufcifse dannofa quefta noncuranza si aperta . Ed
•ecco da Roma in quefti giorni Tavvilo della Parten-

za del Card. Paulucci noltro Vefcovo, verlo di que-

fta Città , e iìccome era tanto tempo , che lofpirava-

fi da n )i li di lui prefenza , non potè di meno di

vemtA non riufcire grata à tutti univerfaìmente . Quantun-
àcicardc^uQ, egli in forma privata , e fenza incontro alcuno

ci?»" Ffr voieffe entrare in quefta Città, nonperquefto fitra-

^^^'^' lafciò dal Capitolo di preparare dimoftrazioni apercif-

fime di giubilo , conforme convenivafi al Perfonag-

gio . Fu egli in Ferrara à ore tré della duodecima

Notte di Maggio, e comecché condotta feco avea_,

una fioritillima Corte, non poterono effere cosi pre-

tto in ordine tutti li aredi, e livree, per farne la pri-

ma comparfa 5 talmente, che dodeci giorni ftiede
,

come incognito nel fuo Palagio Vefcovale, e fola-

mente nel giorno ventefimo quarto ebbe campo di

fare la folenne fua entrata , in Abito Pontificale, ne !•

la Cattedrale pompofa mente adobbata , accompa^

gnato da tutta la Nobiltà Fcrrarefe , e nel venrefì-

srmom motta vo giorno , celebrò parimente in Pontificale, la

y«po/o.pnnia volta, frammezzando quella funzione corL-i

V Ufiz.io veramente Paftorale , cioè di predicare al

Popolo con a morevolilfime parole indicante l'indo-

le di lui gentiliffima , & il cuore di lui affeziona-

tiirimo verfo li Sudditi , e verib il vantaggio dello

Aiù-



Anime ad effo lui deltinate , Funzione infigne
, 1655

e riguardevole
,

più volte da efìTo fatta nelle Solen-

nità, con ammirazione , e profitto del Popolo . E
per maggiormente teltimoniare T affezione , ch'egli

à quella Nobiltà portava , iù à vifitare particolar-

mente le Dame della Città . Prima però egliavea

ricevuti i complimenti da tutti li Cavallieri della Cit-

tà 5 à quali era ne' meli palkti mancato un gran fo- Morie

ftegno
5
per la morte di D Giufeppe Varano di Ca-

^^'J^^^^

mejino , accaduta quivi nel decimo quinto gior-p^;^^^

nodi Marzo . Fu egli compianto da tutti, per le
"'•

rare Doti , che adornavano il di lui animo, e perii

fommo concetto 5 cheavea appo h Principi Elleri .

S'era ritirato, da pochi anni in qua, nella fua Patria,

per godere gli ultimi giorni della fua Vita , con quel-

la tranquillità, che non trova fi nelle Corti, dov' egli

per tant* anni , era dimorato , e principalmente^

in quella del vivente Ferdinando Carlo Duca di

Mantova , da cui era rtato creato Cavalliero del-

r Ordine del Redentore , Maggiordomo Maggio-^'^^^J^-'

re , e del Confeglio rifiervato : Impieghi tutti

portati con tal decoro , e fplendidezza , che s'

era refo per femprc defiderabile. Cavalliero nato

à grandilfima fama , contento fempre della pro-

pria fortuna , riconofciuto in grado d' uno de"*

primi politici della Corte , ad onorare il qualo
gareggiavano i Principi : Furono unite in eflb

lui del pari la vigilanza , V induftiia , la libe-

ralità , la facondia , e la perfpicacia in ogni in-

teieffe . Delle Lettere , s' era femprc moftrato

amantiffimo , come quelle , che rendono tanto

luftro^ e vanuo cow bene accompagnate con la

Nobil-
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i^^^Nobiltà . Perquefto, dopo celebrategli le privaee

efseqaie nella Chiefa di Sanca Maria in Vado, & in

quella deir Archiconfraternità della Morte , forco *1

Co n nilTariato dell' Dottor Pietro Domenico Volto-

fueidclìm^ Filofofo, e Medico chiarifTimo, che volle fi fa-
^"'^ ceffe con la più polfibile magnificenza , quelta pia».

dimoftranza
,
per effere ftato quel Cavalliero tanto

benemerito à quella Congregazione , dopo, dico ,

quelle efìfequie , V Accademia de gli Intrepidi, à cui

per la di lui morte , era mancato un gran fregio, sì

fentì moffa a far T ultimo sforzo , e T ultima dimoftra-

zionelndiluionore, come che allora quando viveva,

avea co fuoi dotti Componimtnri onorato più volte

quel luoco . Che però radunoJfi nella folita Reffi-

denza V Accademia , alla prefenza dell' Card. Legato,

3^mm Vicelegato, e Giudice de' Sa vj, e Nobiltà, efifen-

fattain tirono , olttcle iiluilodiefpreffe dall' celebre per tan-
^
ti riguardi , Filofofo , e Medico Dottor Giufeppe

Lanzoni Lettore insigne di quefta Univerfità , eh eb-

be una eloquentilfima O azione, eziandio numcrofe

Poetiche Compofizioni , tutte dal più vivo, efincero

affetto accompagnate, le quali fecero , che quella.^

veramente fipottffe annoverare tra le prime Accade-

mie, che maicompofte fi fuffero , nonfolo perque-

fla parte , ma, eziandio per liluttuofi apparati, che

in quel luoco fi f-^rono à fpefe della Accademia , fotto

il principato del Conte Antonio Eflenfe Mofti, Ca-
valliero . che al grado infigne di Nobiltà accoppia il

fregio della Letteratura, & una amorevolezza nota-

bile verfo de' fuoi Concittadini . Era intanto per

ufcire diredmenro il Conte Francefco Muzzarelli

che negli ultimi giorni di fua Carisa ebbe occafione

di la-

i
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dilafciare anco di sé maggiore, e viva memoria neli^oo
riffarcire in parte , la Bafe y e Piedeftallo della Colonna

di Piazza Nova, dove è la Statua d'Alefìandro Vii ^colonna

comecché dal tempo, e da gli Huomini era fiata ia-.l'^Tj'o?

parte rovinata , e ciò fece celi co'l rifiabilimento, c'^-^']"^

rmovazione di pm , e più marmi, che nflultarono al-

la Comunità di grave dilpendio . Così aveffero

tutti li Ferrarefi a cuore di mantenere quefte pubbli,

che onorcvolezze , che non avrebbero già li PP. Car- 'pitture

melitanidiS. Paolo, fcancellate, e diftrutte, le me Kf'^'(*

morie , e profpetti, che vedevanll nel loro primo Chio- carmei

ftio del Convento, ne' quali ftavano ancora unica ^'^^«'''^"

mente, enoninaltroujoco, al vivo dipinti, entrar-

ti, il Palagio, e Giaidini dell* [fola di Belvedere 5 il

Palagio di Belfiore, e T antico Cafiel Tedaldo
,
per

mano del celebre noftro Pittore Girolamo Carpi :hn-

golari memorie ' imafte in Pittura, di Luoghi si rinoma-

ti, per le delizie, e per T antichità, che nel principio

del Dominio Ecclefiaftico, erano in piedi , e furono

devaftati . Vollero pure negli ultimi giorni del Re-
«^^^^

gimento fouraccennato , le acque del Tartaro , hrdeiTar-

impiegar V opera del Giudice de' Savj con fommo^"'^^*

fervore , mentre quelle nel decimoterzc- giorno di Giu-
gno , rompendo l'Argine del Strazzaro su il Veronefe,

infito fottopoito al Giudice Ferrarefc, fi dilatarono

r^cquefuriofamente nel Ducato noftro, inondando
tutta laPrela, Giazzano, Zelo, eia Baruchella fi-

no al paflbdi Trecenta^ fenza eflferfi potute Tacque
divertire a tempo , che que' Terreni fuflerc più per

queir anno abili à fementarfi . Entrò da poi perde- ^^^^^^^

zione del Gran Ccnfeglio. reiReeimentc di Qi\uàKt de'^Lv\

de' Savj, il Maichde Guido Villa, con iomiroapplau-

fo, ed
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1^99 fo, edafpettazione, pereflerc Cavalliero, che alla

nobiltà del fangue, e della Progenie accompagnava
Ca![€dd[xm ringoiare prudenza , & una rirpettatiiTiiiia mode-

•w«/Sfti^ • Fràleprime, epiùpremurofeopere, àcuiap-
^^« plicaffe la fua mente egli, & il diluì fioritiflimo Maeftra-

to
,
quella fu dell' aggiuftamento delle Caffé del pub-

blico, facendo una pingue rifcoffione da debitori , e

utilizando di molto la Comunità . Prefeguendo indi

ven^y anno, nel mefe d' Ottobre fu in Ferrara il Padre
d^//^Mv Bonaventura della Mirandola, originario del Regno

hferrlàì Napoli , deir Ordine de' Frati Minori Offervanti .

^^' Huomod'integerimi coftumi, elanta Vita, il quale

con le Evangeliche predicazioni , e benedizioni Apo-

ftoliche, convertiva à Dio molte anime, & operava,

in Virtù di Dio,cofe mirabili, perloche quallora la-

fciavafi vedere, non era baftevole la ChiefadiS Spi-

rito
,
quantunque grande , e le Vie per cui tairora__,

paffava, tant era il concorfo del Popolo , al quale

laprincipal maflima, eh* ei predica fse , era quella

della Penitenza . Cofa tanto neceffaria in que*

J^^'^^^'J tempi, ne'quali, per la notizia, che avevamo da^

fo/^màMonfignor Varani Vefcovo di Macerata, le Braccia

^«r/'^del miracolofo S. Nicola da Tolentino , tramanda-

vano meravigliofa coppia di Sangue per noftroavvi-

fo, e da altre parti venivamo fatti certi d'unainfor-

Tefleintz pefte
,
principalmente nella Dalmazia , fopra di

?,'!f^pche tennefi in Ferrara da Confervatoridcl Monte di

velia Sanità lonea Conereeazione ,
per le Mercanzie da-,

quel luoco provegnenti, e parimente per le perlcne,

& altro, chederivaffe da Charleville , Filippoville,

Carlemont ,
Mazieres, & altri luoghi vicini nella-.

Fiandra del Dominio Francefe^» ftante le ccntagiofc

infoi-
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inforgenxe fcopertefi in dette Città , e luoghi cir- [^99
convicini , come ce ne porfero avvifo li Proveditori

della Sanità di Venezia , cui tanto fiamo tenuti
,

per la buona parte , che ufano in fimili , & altr^ cattoU^

occafioHi . In Irlanda parimenti inforfe un nuovo
^--^^'j^'J^

Turbine, che la Cattolica Chieia minacciava ^ ef- ('-u

fendo li Fedeli Cattolici maltrattati in que* Paefi

olcremodo ; perloche il Paterno affetto del Som-
mo Pontefice , che di malavoglia fopportava fi-

mile coftcrnazione , che per altro ferve per mag-
gior teitìmonio della noftra unica , ed inaltera-

bile Religione , aprì li Tefori di Santa Chiefa ^^^^^'^^^

p ibblicando un Giubbileo , à fine di implorare
1' ajuto Oivàno à favore de' Cattolici afflitti , non
cffendo la Chriftianità in quel tempo moleftata dal

Turco per la Tregua C( nchiufacon noi di vent'an-

ni . Ma il tempo di maggiori Tefori s'andava ac-

codando n ir Anno Santo , che doveva fuccede-

re : che però molti al Viaggi per Roma allefti- ^^J%f
ronfi, e fra quelli il Cardinal FabrÌ7Ìo Pauluccino- J^^^^«

ftro Vefcovo nel quarto giorno di Novembre , do- 'i^T"

pò avere terminare le vifire della Città , e Diocefi

fua ,perefferecolà all'apprimento delle Porte Sante .

Sperava il Sommo Pontefice d'aver la confolaziono
egli fteffo di far quefi:a fi folenne funzione , avendo
già fatta rcfpirare la Chriftianità da IK afflizione; che
avea, su 'l dubbio della di lui mancanza , per cffcrc op infì^fni-^

preffo da una forte indifpofizione : Ma Dio , chc^ P^p^j

lo volle lungamente prc fperare per utile , e con-
folazione della Chriftiana Monarchia , non fece sì

che mancafle tanto folecitamente ; che però su gli

avvili della di lui ialute fi caritè quivi y ficcomo
Vuu nelle
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l659nelle altre Città Chriftiane il Tedeum y in ringrazia-

mento à Dio, con altri fegni d'allegrezza, e di giu-

bilo . Non potè però egli perla lunga convalefcen-

za, inetà sìavanzata d' ottantacinque anni jallìfterc

Torte colla prefenza^airapprimento della Porta Santa mag-
^^"^^^giore, Baillica di S.Pietro, condilui fommo difpia-

ciinento ; Quindi fu, che difuo ordine s'apeife dal

Card di Buglione Sottodecano del Sagro Collegio
,

non avendo potuto
,
per la grave età , e per fue ìndif-

poGzioni il Card. Alderano Cibò Decano . Quella

di S. Paolo fu aperta dal Card. Panciaticì : Quella di

S.Giovanni Laterano dal Card Panfilio: & il Card,

Morigia Arcivefcovo di Firenze , aperfe quella di San-

ta Maria Maggiore; reftando il Teforo di Santa Chiela

fpalancato alFinfinito còcorfo de* Pellegrini, che à lun-

ga coppia colà correano, e di paffaggL), qui le ne
videro nu tnerofiffime Compagnie , che da altre di Fer-

rara venivano folennemente incontrate^ &accompa»
gnate . Erad'huopo, per tanta Gente, mantener

provveduta , la Città ,^ e le Locande abbondevolmen*

te : che però (ì promulgarono , dal Card. Legato,

ordini ftrettiflìmi per iimili provvigioni , vietando con

pene rigorofe V eftraere fuori di Stato qualfivoglia Vit-

tovaglia, e principalmente de' Beftiami Bovini, non
accettando, né preteftidi Fiere pubbliche, òdiMer-
citi . Il Giudice , e Maeftrato de' Savj, altresì uni-

tamente col Legato ,. ufarono molta applicazione,

d'o^t"^
per mantenere pingue la Città d' Oglio in tempo , che
pareva effervenefcarfezza per le Tratte, che fi le-

gavano fuori deir Apuglia dal Vicerèdi Napoli: tal-

mente,, che per Tacuratezza delMarchcfe Villa, noi

eravamo privilegiati dipagarlo meno affaidiquelLfi.

facef-^



facefse nelle Città circonvicine, come Venezia, Bo> $^99
logna, & altre, sì per quell'anno , con >e per molto

tempo di quello che venne, che fu il compimento del

Secolo Decimo Settimo di noftrafalute, e che larà'l

termine del Libro nono , e infieme di queito Voluire

,

toltone, che accennato qualch' una delie più noti^bi ìjqq
li cofc avvenute ne' primi fei mefi d'elio Anno ly^ o.

Q^untunque fulle 1* Anno Santo , che vai' à dire i' camo^

Anno di Dio , non s' impedirono, per quefto, le Carno-
'^^^J

'"-

va lefche ricreazioni, effendo difpenlata la Mafchera,»f/ra»-

& introdotto ogn' altr' ufo difimil tempo , con l'ac-^^^'''^'*

confentimento del Card. Legato , Le maggiori pe-

rò , che fi faceffero in queiti tempi accadctrerc iii_

Modona, dove, perii folenne Battefimo delP imo-^fw/o

genito diquelDuca, levatosi Sagro Fonte dal Duca ^^'^,^^^

di Parma a nome dell' AuguftiUimo Leopoldo Impera- ^^f /«e

dorè Regnante 5 fi fé comparire tutto lo sforzo dell*
^^^^*

Edenfe magnificenza ,infolenni Fefte pubbliche Tea-
trali, e e jmparfemeravigliofe, ali* effto nobile del-

le quali fomminifirò le Poetiche parcle il DotrifTirio

S?g. sportolo Zeno,celtbie,e per cgni titclc fìina-

bile Poeta Veneto , che talmente acccn pagnc Ic^

inv^enzioni Cavallerefche, machinate dalla < erte di

quel ^ereniffimo, che ne reftòfon man ente appaga-
to ; e più fé gli accrebbe il giubiIo,fu la fperanza d( Ha
nuova Prole della Regina de' Re mani di luiCcgna-

ta fcoperta gravida, per cui fino nella fine dell' arno
paflato, fipartìda Modona la Ducheffa Madre d'Han-
nover, cheftanziava in Carpi, paffando perii Pò in

Buccintoro, con molto feguito, prcfeguerdo il Viag reatro

gio vcrfo di Vienna. Noi reffafi mo bensì fuori difpe- à r». ti

rama di mai più vedere liftabihrr il gtar; leatrc dell' ^^i,

Vuu z Acca-



516 L J ^ k O
j7QoA.ccademia degli Intrepidi in Cortile

,
giàarfo l'anno

1660., mentre, qiieft' anno^s' atterrarono i muraglioni

laterali per porre in altro impiego quel materiale ; e di

già i Preti della Gong: diS. Filippo, le vicine H:an£C

trafmutatc avevano in un ampio , e capace Oratoiio,

€ìmco^'^^o del quale, cioè del fito dov'era il pubblico Giuo-

&!T^^ detto della Racchetta, fu loro dato dal Duca di

chetta Modona . Alcuni di que* materiali furono impiega-

t!t7fL
^* "^^ ristabilì nento del Porto del Canal Panfilio, o

Oraìorìodcìh fcaU che conduce all' acqua , rifatta tutta d*

ordine del Giudice , e Maeftrato dc'Savj, che per

più ©norevolezza fecero dirizzare le due Colonno
^^^''^.^Lateralià quella , già erette l'anno iSj^ , che mi*

r/Mu.nacciavano rovina, e quefto per più decoro, e ma-
gnificenza della Città, e del luoco, dove annoTin-

greflb tanti Efteri, che qui vengono tali* ora , ficee»

me ,
per tale eflFetto furono alzate, fin da queir an-

no , fotto il Regimcnto del Marchefe FrancefcoCal-

cagnini , come vedefi da quefte due Infcrizioni La-

terali incaftrate in quelle Colonne

.

i:\NacEnTio x. pof^r maximo
Deruota Ferrartenftum Cfvttas

Hoc y licet tlU^ fihiquè tmpar j

Jidinimmn perpetua obferiuanttie
,

Immortale optat monumentum .

JLDERANO CART). CT'BQ' Legato

in^entihvfS auSius benefittts
,

Senatus ^opuhfquè Ferrartenfis

framìfco Caleagnino Marcìntone Sap. ]udfce^

IJno Corde ^ multipltct nomine^

1/uhens gratumqu^ ol^feqmum pofuerunt .

Fab-
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Fabbrica di no» minore rilevanza intrapprefero li Pa- 1700
dn di S Domenico , in quello tempo, risoluti diri-

novare l'ordine della loro Chiefa , che in parte mi- ^ìMa

nacciava rovina , e renderla d' architettura piùmo-^'J^^^

derna , e ficura, perloche incominciarono ad atter-'^'M^».

rare più , e più antichi fepolcri , e nobililfime me-
morie d' Huomini fingolari , che rendevano adorno
queir antico Tempio . Nel gettare à terra Y Alta-

re di S. Tomafo d'Acquino , ritrovarono , appun-
to nel giorno decimo fettimo d* Aprile , in tempo

,

che comparve la Primavera, accompagnata daim-
petuofa grandine, ritrovarono , dico , coperta ótu^^^.^
ungrofsomuro, una Immagine di Maria Vergine co^f^ ftol

Bambino , la quale , per avergli incominciato i\s!Dems
Popolo à prendere divozione , fu riflfeibata per «/co.

trafportarla in luoco più degno, nel rinovellare la

Chiefa , comecché per di lei interccfiìone s'ope-

ravano molti miracoli da Dio . Accoftandofi in-

tanto il tempo della rinovazione del Gran Con.
ffdio , il Cardinal Leeato , dopo aver fatta una ^^^^^r

inibizione circa il non doverli ricevere , e nt^'Cafiih

pure di paffaggio, accetta re li Contumaci di Cz-^^J^"^^

ftiglione , che fediziofamente s* erano follevati
^

contro il loro Signore , applico à radunare li

Confìglieri con il folito avvifo . Ma non dovea
ufcire di Regimento un sì fiorito Maeftrato, prima
che maturato non fi fuffe ciò , che V ultima..,

mano dovea dare alla loro perpetua memoria^, ^ Foilau

che fu r introduzione del Follo , ò fia Valchie- '^^^^^^

la da due Miglj , fabbricato
,
per fervigio ddY^'r'a!^

Arte dela Lana , fuori della Porta Paola ( nel

fico dove erano li MoUini , riportando ,quefti nel-

la par-
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17O0I3. parte deftra del Poacello , lotto dello Stram-

mazzo J
da ragirarfi à forza della caduta dell'

Acqua fuperflua al mantenimento delle F(>fst-#

della Città , e della Conziera . Erezione trafpor-

tata dalla Terra delBondeno, dove fu ftabilica l'an-

no 1696, , dalla quale fé ne fpera dal pubblico una

fomtna utilità, come tanto neceflaria, e come pcn-

fata, e determinata daunGiudice de' Savj, eMae-
ftrato , tanto nella pubblica utilità inrerefifato, che-/

può gloriarfi non aver operata cola alcuna nel fuo

Regìnento , fenza la bella gì da dell* applaufo co-

mune , il quale tanto invogli i, e tantci ha di forza,

che ih noia a fe^nprc più produrre nuove, e nuove-^

cofe benefiche; cjme furono le altre cofe operate da

quefto Senato, prina, che finilfe la (uà condotta :

coinè à dire Pavere raffettato^ & porto in ordine di-

ligentemente la Compùtirteria , Segretaria , & Ar-

i'omp, 'chivio della Comunità ,
nel qu^le tanto d'induftria,

estcre\i\i fatica hi ufato il dcgnilfimo, e dorriOlmoScgre-

%^dtè tario di quella , Dottor Giofeppe Bartdi; nell aver

fatte felciare,di loro ordine, dodeci principali Strade

strMe più bifognevoli della Città , & infieme il Cortile del-
[dciate

j^ conciera , fabbrica , d^ cui la Comunità tant'uti-

'''J^fJ'/Mc ne ricava ; nel aver rinovato il Tavolato rutto del

riiìAbìi! ^onit di S. Giorgio , che varca il Fiume Volano
;

^^ nel rifacimento in miglior forma , e più decorofa-»

^''wT'^deir Orologio pubblico, & in tant^ altre cofe , che

rifatto renderanno tempre viva memoria d un si nondo. &
amorevole Maeftrato, lo cui capo, cioè ilMarchefe

«ifM G ùJ > Villa ,
per tanti meriti ( in tempo appunto

,

G -on ch'ebbee,^li il dolore della morte dclMarcheft Ghi-

nm!t ron Francefco di lui Fratello , accaduta nel gir rno

vtn-
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vcntefimo primo di Giugno in Torino ) fu dal nuo-1700
voGianConfeglio^ nuovamente elecco, econférma-

to,per unalcr'anno, in taledignità^ accompagnan- ^^ ^//<j

dolo d'un aflfennato , &efperco Maellrato ^ ocelotfj^^^
nuove , e non meno illuftri opere poneffe in luce M'^'ì»

Perlocchc la Cicca cucca n'ebbe fomma allegrezza,

confacendofi tanto al bìfogno pubblico il dilui Go-
verno . Di più fé gli accrebbe il mottivo di giu-

bilo neir elezione , che fecefi , in quel medefimo

tempo dal Gran Confeglio , delK Abbate Camillo "^tt^^f

RonJinelfi Mirchefe , Cavalliero di grando neiUcre

efperienza^ in qualità di noftroAmbafcia- bafda"

dorè ordinario, in Roma appreffoil *^^^^

Sommo Pontefice , dopo molt*

anni di vacanza daquefto

sì onorevole Ufizio «,

L A U S D E O

.

Fine dei Nono Libro

Whit
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Nlhìl eft aptìus ad deMatìo-

nemLe&orìs, quàmTem-
porum varietates , fortun^-

què vìcìjjuudines , qu^ , & sì nobis

oprahiles in e:>cperiendo non fuerunt ,

in legenda tamèn erunt jucundt£ . Ha-

bet enìm preteriti doloris fecura re-

cordatìo dcteBatiomm . Cic. Epift.

I2.ai L. Lucejumilib 5.

Vita
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ridotto in miglior forma. 528
Arcivescovo di Ravenna fa un at

tentato in Ferrara .
^

438
protetta de' Fcrrarefi per ciò ,

pag.
.

440»
Argenterie rubbate in Maeltraro

.

P^S-
. ..

,,2^5^
Aria di Ferrara giudicata mal buo
na , e perche

.

449 450
ArianoTerra inondata dal Pò.274

A' mata del Turco folto Vienna .

T) ì C E
de' Lettori pubblici pofte' nel-

le Scuole pubbliche ^. 501
Armi ofFenllve proibite in Chiefa.

pag. 232
Arme con la punta proibiti éx^

Alefiandro VIIL 3^
Arfìccio Accademico Ricreduto

chi foflc . 57
Arte della Lana introdotta in Fer-

rara. 233
di nuovo , 527

Arti, e iuoi Cófaloni riformati. 3 1

1

lue origini, 312
Arnfti 5 e Mercanti nel Gran Con-

(cglio, 121

Ada (finamenti vani, ^6.129,160
203. 278. 401.483.

Afledio di Vienna d' Auftria . 320
Aififtenza de! March. RofTctti air

Incendio del Teatro

,

60
Attentato de'Boiognefi contro lo

Studio noftro

,

498,
Auditori di Rota , e loro Tribuna-

le ria beli ito . 497. 49^.
Avvelenati miferabilmenic , 3^5

B
B Aloardo di Fortezza caduto

pag. 267
Banca de Sbirri mutata di (ito. 108
Banchi feneratizii degh Bbrei le.

vati

.

301
Banche de' Canonici in Duomo

inovati, 458459
Banco Orfini rubbato^ elcopri-

mento de' Ladri . 4.6 1 , &: leq.

pag. 321 «Bandiera della Comunità elpofta

Arme de Giudici de' Savj dipinte \ per legno à Venditori

.

52

in Maeftrato

.

1811 Banditi perfeguitari

.

317
de Protettori Laici levate alle I Barchette vedi corfo,

Chiefe

.

332.1 Battagliola Giuoco proibito , e fu2

origine
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origine. 44

Bit e limo M Primogenito del

Duca <^ Modonì

.

525
BarriO-exio del Duomo crafportaco.

Belgrado rf'fo

,

J73
Benedizione Papale data in Piaz

za Nova

.

166
Beftemiatore caftigato. ^66
Biblioteca dtl Marchcfe Ippolito

Bentivoglio infigne

.

^ip
del Conce Bondeni incendia

ta. 433
pubblica quanto fia neceflaria

in Ferrara

,

434
Ebraica de* P. P. Agoftiniani
Scalzi

.

45^
Bocca Bagliona chiufa da' Veneti

pag. 148
Bolle Pontificie regiitrate nello

Studio pubblico. 4^8
Bolognefi 5 e Ferrarefi uniti per

porre Reno su '1 Ravegnano . 82
pretendono di mettere il Re-
no in Pò. 261
<L oneraftano à noi li privilegi

del noftro Studio , 4^^.500
ragioni loro Icoperte mal fon
dare

,

500
vren lororifpoftoper l'atentato

fudt tto . 499 5:00

F. Bonaventura della Mirandola
predica in Ferrara . J22

Bonificazioni quando fuflcro hxx^

pag' 351
Bri:'<€heviritatedaMon%. Vice

legato. 5iy
Braccia di S. Nicola /udano fan

pue. IP5-4P3-522
Brc vedel Papa à Nunzi; perita

Regina di Svezia . io |

pt r l'inftifuzione d' una Decimai
|

(scckliadica • 80 J

N Z> O. J5P
vedi Bolle

.

Buda preia dall' \rme Chriftiane.

P5- r ..344
allegrezze fatte per ciò . ivi

Budiani ribello dell* Impcradore »

pag. jzi

C Accia del Toro fatta in Coe-
tile. 3^t

Cadavere di Ercole GanteImi fé-

polto dopo 1^0. anni

.

ijt
Camere de* Confoli riftabilite in
Corpo di Guardia . py
dipinte 5 e ritornate al fuo pri-

mo edere, roj
Campagne di Roma impraticabili

l'Eftate. 14^
piene di Topi

.

39^
Campanille di S. Benedetto fulmi-

nato, lèi
del Duomo fulminato , ^é6

Canal Bianco efcavato, 291
Candia refa à Turchi

.

i^S
Canonizazione di Santi, 3p 167

196 39p.
Cìpannotti disfatti nella Piazza di

S. Crispino. 4^^
Capella Ducale mutata in Teatro,

P^g. 6t
tra fmutata in Chiefa

,

4 1 j
à che fervide prima . 4^4
benedetta , e riconciliata, 4 r7
riaperta. 4,g

Capitoli del Monte di Pietà . ipj
ampliati

.

^ jy
circa 1* impegnare per gli Eb-^fi

P'ig. I 3
dell' Ofpitale di S. Anna rifor-

mati

.

234
'.^arceri rotte ^ e Carcerati fu.'giri

,

pag. 41482
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Cardinali Legati, che fi nominano

in qiiefta Kìoria .

Gio: Battila Spada » 4
Lorenzo Itiipenali

.

37
Giac pò Ffiinjoni

.

6q.

Girolamo Buonvifi

.

1:3
Nerio Coriirìi

.

144
Nicolo Acciaioli la prima volta

P-^g. 116
la feconda

.

288.
SigilmondoChigi. 204
Galeazzo Marekotri . 257
Giiifeppe Renato Iiriperiali.394

confermato

.

404
chiamato a Roma . 474 ^.75

Delegato Apoftolica lopra il

Velcovato

.

40^
Ferdinando D'Adda

.

477
Delegato Aportoiico fopra il

Vefcovato. 481
termina prima del triennio . 502
Fulvio Aftalli

.

504 505
Cardinali Velco vi, chefi nomina-

no in qiiefta Iftoria ^

Carlo Pio

.

4.
confegrato Vefcovo

,

27
rinonzia il Velcovato ^ 109
muore. 375
Gio: Stefano Donghi » no
rinonzia il Velcovato morendo
pa^. 1^7
Carlo Cerri. 168

fua venuta

.

205
Domenico Tarugi » 4^4 ^66
muore. 4-'8

Fabrizio Paulucci » 518 523
crea ro Card inaie

.

5 04
Vefrovo .

"

493
Marcello Durazzo,. non Taccet

ta

.

406
Car'^inaU desinati fopra gli inte

reffi ieir Acque. 420
loco Videe al Pò 3 e ^qwq , 42 ^

D J C È
Cajrdinali crea 11 vedi Creazioni dì

Cardinali

.

vedi pa (raggio.

Spinola, e Boncompagni paf-
fano per Ferrara

.

494
Carefìij . 118 277

di vino . 3^4 421 430
d'Ogho,^ 264524
di Pelei

.

451
F. Carmelitani Scalzi in Ferrara .

pa&» 195
Carnovale prolongato fino all'

Epifania» 304
ritornato al fuofcgno, 480504
50J.
aperto nell' Anno Santo . 525

Carrettoni inllituiti per l'elpurgo

pag.. 42 1

Carrozza , e Letrica inviata aal

Papa alla Regina di Svezia . p
Cafa della Beata Catterina d 1vie-

ne Ci miteno.. 296
Calale di Monfcratto tolto à Fran-

ceil ^ 452
Cale^ e luoghi vicino al Teatro di

Cortile abbruggiati

,

^9
atterrate da' Giefuiti. 237
disfatte, e proibizione di più di-

starne. 248
Cala de' Catecumeni , quando in-

llituita, 455
Cafoftrano , ecuriofo. 384
Calotii vedi Capannorri »

Cafle deirpubblico aggiuftate.522

Cafloni vedi monumenti -

Caltellano di Fortezza nuovo
Kav. Buffi » 475

Caftelio riftoraro in parte dal Car-
dinal Franloni ^ 9^

Cartel Tedaldo in Pittura disfatto

pag. 52 1

Catolici perfegu'tati in Irlada. 525
Caiiedralc vedi nelle lue Pam .

Cavai-

I



SECO
Cavalcata del Senatore Nigrell» m
Roma

,

86
Cavallicro Bichi Senefe in Ferrara

pag« 7
Cavallieri Creati in Cento dal

Card. Chigi. 241
CavallierJ FerrareG onorati d;il

Duca di Modena . 508
Cavamento fatto in piazza perle

(f le late., 467
Cerimonie ufate tiel ricevere Kl^«

Regina é\ Svezia . 13
quella di Polonia . T 14 5 1

5

Cerimoniali non concordati tra il

Vclcovo , & il Macftrato. 467
Certoia vifitata alalia Regina di

Svezia, 22
' Infcnzione portavi fopra il Car

dinal 1/ Adda . 503 .

Chiavica di Volano rifatta . 378
]

Chicfa di S. Spinto coniegrata.28 '

di S. Sinefio ruinara , I61
À\ S. Matteo del fbccorfo aper

ta, ivi

di S. Giofcppe confagrata. 186
di S. Luca rimodernata, e me
morie trovate

.

278
nova di S. Maurelio fabbricata

.

pag. 415 417 418
di S. Apollonia incominciatawS
terminata. 417
di S. Domenico rimodernati..-

pag. 420
di nuovo, 527
di S. Girolamo nuovamente al

zara , e iuoi contralh . 471 472
Cattedrale di Comacchio rino

vara

,

474
della Trinità abbandonata , 487
reftituita

,

488
vedi Duomo

.

Cimireno di S. Anna tolto da^«

Gieluiti. 251 I

57 75 O. 54t
riporto à S. Lucia Vecchia . ivi

di S.Lucia Vecchia incapace di
tanti morti ingrandirò . ^^3
D' Ogni S,anti era la Cafa de
Vegri

.

2^^
Clemente Nono Pontefice , 145

fua morte. i^^
Clemente Decimo Papa . 17

j

fua morte. 25^
Clin prefo da* Veneti

.

373
Collegio Clementine eretto du^
Somafchi. 217
Penna eretto , ^ Aie Particolari-
tà. 407

Colonna à\ Piazza Nova alzata
,

e fue infcrizioni

.

22^
riflarcita '\x\ varie parti . 521

Cometa veduta , 7^114118157
298 3 ip.

Computifteria àt\ pubblico rifar-

cita. ^28
Condotti pubblici, e fue provvig-

vedi Doccie

.

Confini indecifi , e pretefi tra Mo-
dena, e Mirandola. 341
di Ravenna contrartatii Ferra-
refi

.

3^p
dell' Arte de' Calzolari in Piaz-
za . ^g^

Confraternità à\ S. Biagio tra/por-
tata in S. Lorenzo . 205
^'\ S. Tomafo trafportata in San
Martino. 271

Congregazione de'Preti Mfflìoha-
rii in Ferrara , 443

Congregazione morale ncll' Ora-
torio de' Gie fu iti

,

ivi

Confeglio , Gran Confeglio Ai

Ferrara come fi radun» . 120
conftiiutivo in quanto confitta

.

di quanti ordini

,

12 j

Yyy 2 altre
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ali e fue partfcolarùà 122. lino

al 127.

Con^fgìii'-r! del Gra Conrrg'ia de-

putati (opri il Monte di Pietà .

pag. ^ 490
(opra i! Collegio Pcnni . 408

Conft glicri 3 e Capi neila Villa ^n

Sallira» /\6

Conici vatono di S. Matteo per li

Poveri . 478
Conioh Pubblici , e loro Vfizio .

pag. 51751^
Conftjruzioni dell' Orpitalc di So

Anna

.

234
dell'Almo Studio noftro aggifue

pag. 355
del Card. Imperia li (opra li No
tari 5 e Foro , 4^3
del Mòre di Pietà vedi Capitoli.

Contaggio \^tà\ Pefte

,

Conti Scroffa da Vicenza piantano

Cafa in Ferrara , 264.

Conrumaci di Caftiglione banditi

pag.
^

527
Convento de' P. P. Agoftiniani

Scalz' ampliato

.

470
Coro de' P.P. de gli Angeli eadiito

pag. 114
Coront'IIa fatta al froldo detlu.

Trombona

.

311
Coron vinto da* Veneti, cloro

Allegrezze, 340
Corpo di Guardia fi leva dalla,^'

Re(liienza de'Conioli , e va ne

Granaj della Comunità • 106

à S. Crifpino. ^7
Corpo di S Leone trafportato fot

toT Aitar maggiore

.

324
di S.^Fau%no iiella Spirito San

to

.

5^5
Corpi Santi . Vedi Reliquie •

Corfo delle Barchette inftiriiito

.

pag. 255 305 3^3

DICE
I

Vedi Ma hme ,

dc'Cavalli Barbari come faceta-

fu
^

358
Coturni de* Soldati mandati da
Roma

.

448
Creazioni di Cardinali. 39 6$ iì2

137 145^ 152 i6o 184 210 231

346 168 463 487 504
Crefima fatta in Ferrara dal Vefco-

vo di Cornac '^^o. 425?

D
DAnno fenr . . aa' Ferrarcfi per

il calaméto delle mone te. 51
Danni cagionati dal nò e0èf navi»

gabile Volano. 212^

Dazjj del Vino ,e del Sale lev ri.

pag. 157
Dazio (opra il Canal Panfìlio. ^^

(opra A Sapone . ié6
Sopra la Carne levato „ 371

Decima impofta dal Papa (opra li

Ecclelìalliei. 7^
Decreto del digiuno da oflervariì

la Vjg. di S. Mattia

.

43^
Delegati Apoftolici^vedi Cardinali

Depodto 5 vedi monumento,
Depoiìti Gmdiziali del Monte di

Pietà , e loro decreto

.

490
Determinazioni di Roma circa il

Fiume Senio . 115
circa il divertimento del Reno e

pag. 2U
Digiuno j e fuo Decreto nella Vi-

gilia di S. Mattia . 43^?

Dignità Senatoria éi Roma cola

iia, 85
Difcordia ttà il Principe Acqua-

viva , e un Cav. Ferratele , 202
Difpute conrumaci proibite . 41
Doccie pubbliche clpurgate. 6z

414
P,Domcnicani fatti o(ìèrvanti,3^3

Doniaa
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Donna di datura Gi^ar tcfca. 242
Donna ticcifa da un fulmine . 428
Duomo polluto. HI, 5 & 485

riconciliato. iii,&42^.

E
ERreijche ^\ facevano (ervirc^js

dj vJhriltiani puniti

.

47
Eoi ei dove andailcro a udir le Prc-

dicht de* Chriftiani

,

45:4
devono andare ogni Sabbato à

S. Cnfpino alla Predica , 455
fi còverrono in moka coppia, ivi

prerend. (minuire il Ghetto. 472
Ebreo Itrangolato da le (tello m-»

Carcere

,

395
Editto circa l'incettar grani , 80

circa il radunare li Poveri . 457.
Eredita Confumati pervenuta à P.

Carmelitani Scalzi

.

471
Sa fratelli contraftata à Gicfuiti

.

pag. 237
Efcavamcnti proviflf. 32^
fcllcquie . Vedi Funerali

,

F
Fabbrica dell' Acquaviti uti-

le de' Mendicanti. 81

Facella eipofta in occafìone d* in

cendio fuori d* una Torre del

Caftdlo.
^

183
Ferrara Città foggctta à gli Incen

dii. 130
Ferrarefi di numero , quanto fiano

iminuiti (ino al \6']6, 158
Fede fatre in Modona per il Bate

(imo del Principe

.

525
Vedi Torneo.

Fcudifatti pagare da debitori Ca-

^ D Ùl 5'4S
merali

,

3<^

Giraldi conceduti al March- fé

Sagrati. 3^0
Fiera di Codigoro inflituira . i6f.

Fiera pubblica , quanto (ia necef-

faria in Ferrara

.

3<^2

Figlio pietofo porta il Padre in-*

lalvo. 482

S. Filippo Neri tolto per Protetra-

re iopra 1' Acque % 265

Filippini Preti introdorti in Fei' -

ra. i7

Fiumi vedi alliloro nomi propri .

Follo , & ^rce de' Panni inftiti o
m Ferrara

,

253
di nuovo. 527
era già nella Terra éì Bondeno.

p.ìg. f27
Foro d' Alieno dove rofie

.

%
Inferi zioni trovate circa la di lui

antichità

.

4^^
Fortificazioni intorno à Ferrata

rifTarcite

.

^
3^

intorno d Cafale di Monferrato

demolite

.

452
Folle della Città , e Cailello cf-

purgate

.

é2

Freddo ecceifivo. 118 331

Frutto de'Pegni nel Monte di Pie-

tà. 193 47*^

Fuga ài Caicerad , e rottura di

Carceri

.

41 482
Fulmine uccide una Donna . 485

rovina il C ampaniledi S.Bcnc-

detto, T^i

rovina il Campanile del Duo*
mo. ^66

Funerali, vedi Morte,
Furto notabile nel Banco O» fini

.

pag. a6i
(uo feoprimento , 4^2 4^3

Fufignano, e rotte memorabili ac-

cadute ivi e ^0 50S
Gab&lia
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G
G/^belIa de* Libnccioli cftirpa

ra- 41^
cofa fiiiTc. IVI

Galleria , vedi Mufeo ,

Generali dell* Arme di Ferrara. 7
Gente mandata dal Papa in foc

corfoà Candia

,

162
Ghetto (miniiiro, 25P

Sentenza contro la nuova prc

tenfione degl' Ebrei

.

472
Gicfuati Religione (oprefìTa , 16^
Gigantefsa pafìfa per Ferrara . 242
Giuoco della Fromba , ò fia Batta

gliuola in Ferrara aveva campo
franco. 44
della Racchetta convertito in_^

Oratorio da P.P. Filippini. ^26
Gioftra fatta per la venuta dellii_^

Principefla di Rofano alla M5
tagauola

.

207
Giubbileo inviato dal Papa . 7^

148 523
Giudici de' Savj , che entrano in

quefta Ktoria ,

March. Franc^fcoCalcagnini.5

Co: Scipione Bonacofla . 32
Co: Ottavio Eftenfe Mofti . 38
Co: Girolamo Novarra . 47
March. Franceico Elknfe Taf
foni

.

6%
Don Carlo Varani di Camerino
pag. Zò
ntuore in carica . loi

March. Ercole Trotti . 105 211

Co: Francefco Cri (pi . 128

Co: Roberto Montecattini. 141

Co: Ippolito Strozza . 157195
265
Mai'chefc Ippolito Bentivoglio

T> ì C E
pag.

^
J$B

March. Giovanni Villa . 2oa
Marchete Franceico Rofletti

.

pag. 232 298 421
Marchefe Giufeppe Maria El>é-

fe Tafloni

.

266
Marchefe Ottavio Macchiavelli
pag. 289334
March.Carlo de Monte . 324
Co: Nicola Gaetano Manfredi.
pag«

. 35:4
muore in Carica

.

358
Marchefe Giovanni Rondinelli

pag. 3^0372407
March. Alberto Penna , 383
Co: Ercole Lollio Brancaleoni

.

pag. 3^8451458
Co: Antonio Federico Novarra
pag. 467 4P4
Co.- Franceico Muzzarelh Bru-
fantini. 4P4
March. Guido Villa

,

521
confermato. 529

Giuli di Spagna calati di prezzo.
pag.

^
259

Giuramento di fedeltà predato dal

]
Gran Conleglio^ dal Giudice de
Savj 5 e Macikato . 126
preflato ne' Teatini perle pre-

minenze. 147
Grana; del pubblico fatti. xo6

rifati per Quartiere . 107 4 |p
Gran Conleglio . Vedi Confeglio

Grandezza, Vedi mifura

.

Grandine memorevole. 2 3P 46 485
Grani proveduti dal Card. Accia-

ioli . 2po
rcftituitigli . 299

Grazie ottenute da' Ferrarefi appo
Aleflandro VII. 6^

Guerra di Candia . 155
&:ahtove,

Imma-
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IMmagine miracolofa della Ma-
donna di S. Sincfio^ 142 373

òi M. V. lopra del Duomo in

doyara

.

255
di M. V. miracolofa riporta in S.

Toma /a. 295
di M, V. nella Capella Ducale

.

pag. 418453
di M. V. fcoperta in S. Dome
nico

.

^ 527
Incendio su 'I Cantone de'Chinle

Iieri,ò quattro Ladroni. 53

del Gran Teatro degli Intrepid

in Corrile. 57 5

8

nella Chiefa del Corpus Dom?
ni. 129
nella Galleria de' Canonici, 131
nella Cafa de* Pafetti

.

1^4
nella Fortezza

,

183
nel Teatro degli Obizzi . 281
nel Palagio Bentivogli . 319
nel Monaftero delle Convertite

P3g. , 331
n Ha Libreria del Co.- Bondeni.

v^%-
,

435
nf^ ir Spalto della Polvere. 434
nel Convento della Confolazio

ne, 4^5
Incontro , YqÒ'ì paflaggio .

Innocenzo XL creato Pontefice

.

pag. 261
muore

.

382
Innocenzio XIL creato Pontefic e.

pag.
^

404
fuainnrmira. 323

Infcrizione dove allogiòla Regina
di ^vezia in Ficarolo, 11

nel PiedcAallo della Statua del

Papa, \ H
in Ficarolo per i! paffaggio del

Duca di Modona. 83'

à lato d'una Porta del Caftelìo

.

pag. 9^
nella Sala del Maeftrato , 181

(opra il Monte (il Pjcfà . 194
alla Statua del Marchefe Nicolò
IlL 20p
trovate in S. Luca . 279
fopra la Chielfa nova . 416^19
nello Studio pubblico, 4^8 ^99
500
ne II Certofa . 505
trovata à S. Giorgio > Se airi e m
Piazza. ^.6S^69
fopra il Collegio Penna . 47<>

nella Piazza di Comacchio.475
(opra la iepoltura del Card. Ta-
nigi

.

4.80

Inftruzione per ricevere la Regina
ài Svezia . 12

Intenzione dell' Iftorico • :;

K
K Zar di Mofcovia, Tuo Fratello

pafla per Ferrara

.

26$

t A droni caligati, pag. 3S
L» vedi furti

,

Lavorieri al Reno , 330

I
Lega contro il Turco

.

335
Leopoldo Primo creato Impcra-
dore

,

43

I

Lettere di Bronzo levare dal Cam-
panile del Duomo. ^6y

I

Lettori c^e'lf SriK^io premiati, 55J
Lettura di Matematica inHiruita»
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pag. 233

I. braria, vedi Biblioteca •

L»rc effettive proibite

.

141
Lite d'v Gieiuitj circa l'eredità Saf

fatelli. 237
de?!i Ebrei per fminuire il Ghet
to perduta , 472

L'?tto pubblico inftituito à favore

del Monte di Pietà fatto con li

pegni decaduti

.

^92517
Luoghi di (Vionte eftinti • 42

cltratti, 156M
Machine fatte nel Pò di Vola

no con l'occalìone del cor

lo delle Biro bette. 3^3 370 S79
Mandarini del Rè di Siano inviati

al Papa • 373
Mircheit di Caracina infefta il

Modonefe

.

7
Marchefe Ghiron Francefco Villa

Generale nella Guerra di Can
dia. 132

fuo parlamento al Senato Vene-
to . 133
anvaàZara. 135
chiamato in Venezia fue parole

al Senato. I3<5

fuo viap;RÌo in Candia . ivi

parte dalla difefa di Candia. 153

parla al Senato Veneto

.

ricompenfato
vi*"' f in Ferrara •

parte per Torino,

chi andato in Piemonte,

ofteio in ( andia .

Marcht le Gio- inni Villa confer

maro Governatore d' Ancona .

pag. 152

M rmi caduti dal Campanile ót\

i^uomoo 45 A

.1

IVI

154
ivi

ivi

ivi

7) I e 3
antichi lepo Iti, 4^
alcuni ritrovati • 4^9

Mafchera , vedi Carnevale

.

IVlemoriah dati in mano al Card.
Legato

.

5oy
Mendicanti uniti con gli Orfanelli

pag-
^ 457

Mercato inftituito fuori à S. Gior-
gio, j
e fiere fofpefe per la Pefte . 3

1

nella Piazza il Mcrcordì . 51
trafportato da S. Giorgio in.^

Piazza Nova . 22^
trafportato di nuovo à S. Gior«
gio. 291
nella MaflTa fuperiore , 307
di Biade inftituito dal Card, Im-
periali . 412
rinovato nella Terra di Ficarolo
pag. S»S

Milizie , e fuoi utenfilij . 3 18
Miilìonarii Preti introdotti in Fer-

rara. 443
M'fura del Teatro di Corrile

(ì eftendeva la fua longhezza al-

la mifura di piedi 133. , e la lar-

ghezza di 40 > ficcome tS<:c. 5S
della Piazza di S. Crifpino.467

Modeftia del Card. D* Adda . 503
Modonefi in Arme. 7
Modi di ricevere i Cardinali Le-

gati . 177
Molinos Eretico abiura . ^6^
Moltiplico di fave lafciato pei li

Poveri dal Co.- Gavafini , 470
Monache di Cà Bianca inferme m
gran numero. 167

Monaci fommerfi , ^06
Monete calate c5 gran danno lot-

to l'Imperiali. 47

I

accrefciute in parte , 218
' eguagliate. 250

I alcune Bandite • 271
Mo.
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Monitofio contro de'pofleflori d»

robba del Monte di Pietà . 4^1
Monte di quarta erezione ftabilito

di quinta erè'ZTone 1*^6

ài Pietà eretto. ipo
di Pietà intacato da* Miniftn .

pag. 481., feg

rimedi^ per riffa reirio . 4889 e

feg. 4pi. efeg. 517
Monumenti di due Vefcovi atter

rati in Duontìo

.

^6
del Marchefe Villa in S. Fran
cefco, i8j
del Bonfadi atterrato in Duomo
pag.. 294
varii atterrati in S. Domenico .

Mortalità in Ferrara . 276 19-7

di Nobili. 210
Morte di Francefco , Se Ermes Bc

tivoglio

.

6
del Dottore Agoftino Faudini
Iftorico, 32
del Marchefc Francefco Fiafchi

pag. 3^
del Conte Gabrieli

,

40
del Duca Franceko I. di Mode-
na . 43
del Dottore Girolamo Porti. 62
del Dottore Marc'Aurelio Gal
vani . ép
del P. Nicolò Graaa , 7

1

Aia progenie , e carità . 72
del Co: Girotómo Novarra . 76
del Marchefc Bartolomeo Bri»

fantini. 3x
del Duca Aifonfo IV. di Modo
na. 100
di D. Carlo Varani , e Tue ese-
quie, loi 104
di Monfignor Accoramboni Vi

. celcgato, 2ii

K T> O. 547
del Rè di Spagna 5 e delia Regi-
na di Francia

.

1 18

del Dott. Maurizio Caiani. 128
del Card. Giacopo Corradi Fer-

rarefe. 137
del Marchefc Lodovico Bevila»
equa . 145
di Papa \leffandro VIF. 145
del Marchefc Francefco Calca-
gnini

.

i^S
di F. Gabrielle da Modigliani^
Capuccino . 157
del v^.ird. Donehi . 167
ài Monfìp;nor Torreggiani Arci-
velcovo di R ivenna . 168
di Papi Clemenre Nono . 1^5?

del Marchefc Ghiron Villa Se-
niore. jg2
fuodepofìro. 183
del Co: Francefco Bcrni. 205?
di Monfignor Guido Bciiti vo-
glio. 2^£
del Piftoni celebre fiionnorc23^5

dcU'lnquifir. Bergamafchi.)
dell'Avvocato Conrri . ] 266
dell'Abb. Porfetrj Iftorico.^

del Card. Chigi Sigifmòdo, 2^57
del Marchefc Cornelio Benri-
voglio Seniore . no
del March. Luigi Gonz;?ga.)

dei March. Aifonfo Rollerei.)

del March. Pietro Pia fchi. )26S
del Co: Camillo Zavaglia .)

del Cap. Bruto Kafpone. )

di Moni. Fantuci, e Aie dignità,

pag. 269
del Ca/lellano Rainieri, cfuo
depofìto . 27^
del CorTììflario Rodolfìni. 27^
di Carlo Pafetti Architetto. 277
del March. Onofrio Bevilacqua
Scnifii'C

.

293
àcì Ma zza ferrata infgne Mac-

Zzz flro
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ita* di Mnfìci

,

301
de! Porri celebre fculforc . 301
del Card. Carlo Kodetri ^ iuoi

i iipicghi
, e hinerali . 302 303

del Dottore Almerico PailarcUi

del Padre Danielo Bartoli Gie-
fiiira

.

334
dtl Marchefc Ippolito Bentivo-
glio. .

del March.ErcoIc Trotti . ^ ^\^

del March. Giovanni Villa. 357
del Co: Nicola Gaetano Man-
fredi j lue edequie , e depoiìto.

pag. 35P
della Regina d\ Svezia , 374
del Senatore Migrelli , 37^
del Doi torc Florio Tori . ivi

del Dottore Girolamo Nigrifoli

P«ig. 377
del Card. Cerri

.

396
fuoi Funerali

.

397
di Papi Aleflandro Vili.

,

del March. Alberto Penna/ ^oo

di Monfig. Mofti. V

del Co: Francelco Modi .
-^ 4^ 3

del March.Tonialo Sagrati.414

del Canonico Ciavarnelli

.

del Marchefe Romei , )427
del Card. Flavio Gaigi .

del Marchefe Franccfco Calca
gnini

.

43^
del March. Giulio Sagrari,

del Co:Giol ppeScroffi , }457
del Co: AlelTàJro Garzoni,
del Djca Francelco di Modena
iccondo

.

4)7
del Co: Idp jliro Srrozza . 452
dell' A.^bate Ferante Bentivo
glio. 452
del Co: Giallo Roverella Arci-

prerf>. 452
del .vl^fchcfe Ottavio M^cchu-

V ! C E

del Co: Ceface Gavafint , e fuoi

legati

.

470
d 1 M.ffiniCaflellano. 473
del Moccnigo Nob*Veneto.474
del Card. Tarugi, e (noi fune-

rali , 478
del Co:AIfonro Bevilacqua,48^
del Marchefe FiUippo Za vaglia

pag. 485
del Co: Carlo de' Monte • 487
del March, Francelco Sagrati •

pag. 495
di Francefco Scalla Pittore. 495
di Maurelio Scanavini Pittore •

pag. 45^5

del Kav. Marcfti Iftorico , 49^
del Can. Andrea Bertoni , 496
dell'Avvocato Magnoni . 5 05
di D. Giijfeppe Varani , e lue

eflequie

.

519
del Marchefe Ghiron Francelco
Villa luniore

,

528
Molcoviti vinti notabilmente . 73
vloftro in Ferrara . 405
Muragliole Monete calate di prez-

zo . 51
Mufeo de' Canonici incendiato •

pag. 131

j de Marchen Sagrati . 437
del Baruffa Idi Autore, 469

Mufico uccifo . 483
.. ^'

N
I
T^ \ycheifel prefo da Chriftia-

\ iS ni . 340
Nitrita del Pricipedi Modona.69

della Primogenita di Rinaldo I,

pi?. 487
del P'-i nogenito del indetto , e

iyc ielle. 525
Ncb-
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Kcbbie flocevoliffimc alle Bia

de. 317
Nevi coppiofe , 45

1

Nunzi del Papa alfa Regina di

Svezia , e loro incombenze , 9
Nunzio del Papa alla Regina M

Polonia • 511

O
0*^110 fminiiito di pefo j e cre-

Iciuto di prezzo

.

477
mantenuto abondante in tempo

• di carefha. 524
Operazioni fatte di' Veneti à Co-

ro^ disfatte da Ferra refi. 1 50
Oratorio del Collegio de' Fiiofofì^

e Medici ne'Stiidii pubblici. i^i

de' Padri Filippini

.

52^
Ordini da tenerli da' Scolari pub

blici. 501 502
Orologio pubblico riftoraro , tv}

fatto. 528
Ortolinc, e loro Convento . ^32
Ofpirale, vedi Spedale,

Oilervanza introdotta nc'P.P.Do
mcnicani. 333

P^re 'rà'l Rè di Francia, e Spa
gna.

^
54

per 20. Anni co *I Turco. 523
Palagio di Salingucrra antico dis

fatto. 2^0
. della Ragione adornato. 4^7
Pane calato notabilmente di pefo.

pr.g. 384
panegirico lopra il Card. Imperia

Il

.

47^
Pari'occhia di S. Martino unita à

!K^ 7) O. 549
S. Pietro

.

^j
Partenza della Regina di Svezi.L^

da Ferrara . 26
Partenza della Regina di Polonia.

Paniti propofti in Confeglio , per
riftorare il Monte di Pietà . 48^

Piflaggio del Cavahcr Blchi per
Ferrara

.

^
dell' Armi Modonefi predo Bó-
dcno

,

y
della Regina di Svezia per Fer-
rara. 1^
la feconda volta . 1^4
del Duca ^ e Principi di Mod >-

na à Ficarolo . Si
del Card. C hi^ì , 201
della Principerà di Rofano. 207
d' alcuni Cardinali . 220
del Card. Alt-cri . 267
di Monfìgnor Bcvilacqui . 284
del Card. Ciceri > 34^
della Principefla di Tofcana .

P^g-
, .

368402
de Principi Ottoboni . 385 405
di D. Livio Odefcalchi, 391
del Card, d' Eftrees. 2pS
della Principefla Panfilia . 405-
del Principe di Palcftnna . 419
Del Contedi Martinjtz . 455
del Card. Tanara . 4^5 ^66
del Card. Barberino. 480
dell' Ambafciadore Imperiale

.

png. 487
del Card. Corna ro. 4^4
della Regina de' Romani. 510*
efeg.

della Regina di Polonia . 511

,

efeg
PafTo delle Bofchette chiufo daVe

neti

.

1 87
diflerratoda'Ferrarefi \i

Patto tra Ferrareiì , e Boi' gre ft

Zzz z circa
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circa li Ictcajnf. • 403

Pe ifione del Vefcovadoj vedi Vf
icovMdo. 406

Perdono jC Indulgenza d'Aflili fo

ipcla . 31^
Pcfa della Farina jnfliruira , i8o

Pelcaric ritornate al loro fico di

pri na

.

29
Pcftj in Napoljj e provviggioni in

Ferr ira . 2P
InGrrnMnia. 283
ncir Aulirla

.

315
nella Snna. 316
nella Turingia . 330
in Napoli . 3P9
in Dalmazia, & \\\ Fiandra. 522

Piazza nova circondata di Marmi.
pag. 460
ferve per ufo di Pafcolo, 4<5i

Piazza grande incominciata à fel-

ciaie, ^6-!

quanto grande. ivi

tt rminata di (clciare • 4S4
P e à di Figlio, 482
Picdeftallo della Colonna di Pia 2

za nova rilsarcito . 220521
Pittori vedi morte di &c.
Pitture s e Baccanali nel Caftello

rifatti

.

P5
nella Sala di Macflrato . 180

nel prospetto della Piazza di S.

Cnipino. 225
nelle Stanze de' Con foli . 4^0

in Cafa del Marcheie Onofrio
Bevilaqua infigni

.

49^
ne' Chioftri di S, Polo diftriitte.

pag. 521
levare dal Duomo . 253

Pò gra n le gelato fortemente . 6z

Pòdi Volano efcavaco, & ordini

circa qiiefto. 188

cfcavaro nuovamente, 242347
Polefiae d'Aciaao dekhccQ* 14P

T) i C E
i\>lizia della (.1 à-ordinata fnftaiì-

temente. 113, 3<j iltre voi »

Ponte fatto (opra il Pò grande per
il palì^g^io della Regina. i^

Ponte di S. Giorgio fatto di Piena
pag. 30S
perche fofle di legno, ivi

Ponte di S. Luta , che palTa il Pè
d'Argenta

.

430
Ponte di S. Giorgio rifsarcito in ^

parte. 518
Pontefici vedi al loro nome , ^ \
Porta di S. Bt iiedeitoi hiufa. 274

di S. Giorgio rovinata da un-j
Turbine

.

485
Porte Sante aperte . 224>&524
Porto del Canal Panfìlio riflarcno

pag.
^

%26
Poite della Piazza afi5ttaredalKL-j

Comunità. 4^0484
Poftrinr adoprati per cagione di

ficcità

,

2 ^
per Quartieri

.

44^
Poveri collocati ne* Mendicanti

.

P'^g-,. 241
chiulì in unOfpizio, 425?

fi tenta nuovamente éì radunarli

pag. 455
non riefce totalmente , 458

Pozzo della Piazza riitretto , 66
Precedenze controverfe tra il Vi-

ce! gato , e Giud. de' Sa vj . 392
Preci pubblice ordinate da Inno-

cenzo XI. ^69
Predicatore né priva la Cattedra-

le . 391
Prediche à gli Ebrei in S, Crilpi-

no, 454
dove fi faceflero anticamere, ivi

Prediche fatte per radunare li Po-
veri, 42945^

Preparamenti d'Arme fatti dal Pa-

pa • 79
Prm*
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Principe primo dell' Accademia-,

de gli Intrepidi riftorata , 28
Principe , e PrincipeflcjVcdi Pai-

faggio.

Privilegi delle Milizie Pontifizie

.

pap;. 203
Privilegi de' Scolari , e Studio.

pag. 499500293
Privilegio di Ferrara d' avere Am

balciadore

.

390
Proc« filoni fatte per la decifionc

dell' Acque

.

424
Proccflfìoni òe\ Corpus Domìni in

Pituite per le Parrocchie , e per

il Viatico

.

4^7
Proibizione à Rivenditori delhi.^-

Piazza • 52
Proti ttori Laici levati alle Chiefe

,

pag.
^

232
Provviegioni fopra il Pò . 38

fopra r introduzione de' Grani

.

p.ig. 160
lc>pra il Pefce . 174
iopra le Campagne

.

292
j

Pupilli protetti, affegnati à Vice J

icgati

.

Q
347

QVadri , vedi Pitture,

Quartieri adeguati a'foMati

con diftruzionc delle Cafc . !

png. 431 448
X^u trini della Zecca di Fcrrara_>

lop'fi. . 50
Iminuiti d» prezzo

,

263
forcftieri prohibiti

.

475

R
R Agtoni de'Prlognefi contro

lo Studio nodro ribattiiiC^

f7 7> 0. 551
pag. 499 500

Re di Polonia eletto • 165 208
Regalie à miniftri della Corte le-

vate. 291
ad altri . 4157

Regina ài Svezia determina di far-

ù Cattolica

.

S
arriva sii '1 Ferrarefc , e riceuuta
inFicaroJo. n
fuo viaggio da Ficarolo à Ferra-
ra incontrata al Ponte

.

18
entra in Città j-c luci particol i*

ri. 21
pafTa la feconda volta per Ferra-
ra. 33

Regina de' Romani pafTa alla Stel-

ht3L , Accf^glicnzc , e particola-
rità fcguite . 509 5 IO , e feg.

Regina di Polonia parta per Ferra-
rara^ e fuoi particolari. 511 512
e feg.

Rcgiftroaggiuftato da Monfìgnor
Sforza . ^02

Religioni di Frati fopprefTe . 162
Reliquia di Santa Chiara iti Ferra-

ra • ^42
Reliquie recate illefe nel Corpus
Domini. 130

R beli ione d'Vngheria. 142
321 1^9

Ribelli condannati in Vngheria.
P3g. 195

Ribelli di Caf^iglione banditi.
pag- 527

Riformatori dello Studio quali fìa-

no. 502
Rinaldo Primo ^ Cardinale, ^ ^

poi Duca di Modena . 437 487
R ifle tra li Soldati , e li Sbirri. 108
Riipofì^a datta alle Ragioni de'Bo-

lognefì , per l'atrttitato contro
lo Siudic di Ferrara ^^9

Ritratt' rt l egati ccn f ti ir Mac-
Zzz 3 ftraco.



e -y.

ftraco

.

4^^
Rota Refi lenza de gli Auditori

reftaarjta

.

497
Rotea del Fiume Limone in Ra-

venna. 3y
del Senio à Fuiìgnano . 99 $02
del Reno a Vigarano. e 19 262
del Pò in Ariano. 274 275
delTartaro. 27^422521
deiridice . 2^8 330
delLamone, 340
del Pò alla Frombona . 357
di Volano. 378
del Canal BJinco, 422

Rotte di varij Fiumi . 30^

S
SAla del Maeflrato dipìnta, 180

Scallc del Canal Panfìlio dis

fatte, 1802^5
Schiavi Chriftiani fatti in Anco
na^e Sinigallia • 44
vedi Turchi

.

Scolari pubblici 3 e loro privilegi

.

pag. 293 ^99
rinovari

,

500
Secretarla del Pubblico rifsarcit j .

pag. 528
Segio inuiituitosu le hore 21. dal

P. Mazzolmi . 495
Senatore di Rima 3 Co.* Giulio

Cefare Nigrclli

.

8?

Sermoni farri in publico dal Card
Paulucci Vc^fcovo . 518

Sindicato de' Giudici de' Savj. 259
Sino i ) del Card. Cerri non ap

provaro in Ro na . 2 u
Soccorfo de* Polachi à VieÌTÌa,322

Sol 1 Iti sbiadati dà Ferrara . 108

à Confini iVl^duneli, e Mauro
vani. 401

D I € £
mandati in loccorfo à Candfa .

Pvig. ^ 1^2
mandati à Ferrara dal Papa , co
un Generale , 452 448
in maggior parte muoiono al

Orpirale di S. Anna . 44P
^ il reiiante vicn riformato . 452
Somafchi Preti introdotti in S.Ni-

col» . 372
Softcgni fabbricati al Fiume Vo-

lano. 212243
Spedale di S. Anna. 234

a Tipi iato per modo di provvig-
gionc, 449

Spoglie antiche tolte à Veneti le-

vate dal Duomo

,

254
ÌSponlali tra 'I Rè di Francia 5 e la

Figlia del Rè di Spagna . 74
del Duca di Modona . 4.6^

del Rè de Romani > e fue felle .

pJg. 5^5 50^ 5 e Icg.

Stanze di Maeftrato adubbatc^^- .

I

P'ig. 119 484
' de' Confoli adornate. 35^4^0

I
Statua d' Aleilandro VII. polla m

Ì

Piazza. 66
fimile d' Argento mandata al

I Papa. 6S

I traiportata in Piazza Nova. 226

I

Starne levare dalla Chicla di S.

I Francelco

.

145

I

Statuti della Comunità di Cene-
(elli . I74 vedi ordini

.

Stendardo tolto à Turchi . 322
vedi Bandiere, e Gonfaloni.

Sript-ndjo onorano dc'Ltiton ac-

crelciuto , edovc lìcavi , 325»

Storioni li'Hitati di prezzo . 114
Strada coperta per il Corpus Do-

mini, 324451
Strade felciate , 407 41 f 4^1 5^8

Ì

Strade chiiife . 408 47»
Studio pubblico abbduo. 2P5 3i>



SECO
498 500 501
fue prerogative . 4p8
contraftate da Bolognefì . 499
famofo quanto Bologna j & al

tri d' Italia, 4P 8 joo
'Sultanini proibiti. 442

Tabella delle fpcfe , &: entrare

della Comunità pubblicata .

Tabella delle cipoiìzioni del Sa

gramcnto inftiruita dal Card.
Cerri . 2^7
de* Giudici de' Savi efpofta. 361

Tae;lio Buonviil

.

139
Tìglio Corfini . 156
Tassilo fatto da gli Avverfarii nei

Reno

.

414
Tdda de' Grani

.

301
Tafb per regolare gli agravij degli

\ Ebrei

.

^9^
Teatro famofo del Cortile incen

diate. 57
fuemifure, 58
disfatto. 525

[ nuovo nella Capella Ducale.5

1

1 disfatto. 415
Obizzi à S.Lorenzo ridotto alla

Moderna

.

70
Incendiato, 281
à S. Stefano aperto dal Co.- Pi

na monte Bonacoflì

.

97
Teatro nuovo a S. Polo aperto

dal Co.-Scroffi, 405
T( deum Cantato neH ultimo gior

no dell' Anno ne' Gicsù • 464
Ten.peffa » vedi Grandine,
Tf'rremofo nella Calabria , 5:

-'

nella Romagna • 74 82 3^8
iU Bologna* 139

"N D O. 5 55
in Ragufi ^ eCaiharo, 151

fa molo in Ri mini

.

20

1

leggiero ni Ferrara . 2ip 26S

452 485
in Candia • 290
in Ni poli. 3403^8
in Ancona

.

399
in Mantova. 428

Tcftoni calanti eftirpati . 32^ 327
Topi infeltano le Campagne di

Roma

.

396
Torneo in Ferrara dell' Amor ri-

formino

.

184
Torneo del Mondo fatto nel Cor-

tile Di cale

.

\g%
delle Stelle combattute . 2'^

6

in Modena non compito , 508
con pito . 525^

Torri di Goro , e dell' Abbnfc^^'.

imantellatc da'Veneti , e da noi
• rifatte. 1^0
Tom fabbricate da Giefuiti in Fer-

rara , e atterrate. 251
Tranfìlvani Vitroriof?

.

«73

Tratte d- Grani proibite. ^ 34
Tregua ttvì r Imperadore-, &' il

Turco.
^ III. 523

Tribunale della Rota rifsircirr497

i urbine imperuofo nel!" aria , e
dannofo in Pò . 30^

Turchi contro 1' Vngheria . 35: 79
contro Vienna . 320
Schiavi condon" in Ferrara . 3^4

V
VArradino aficdiato , e prefo

da Turchi -74

V\cifione di Siface , 483
Vertenze de' Certofinf , con i Ve-

neziani accomodate dal Card.
D Adda. 505

Vclcovato di Ferrara , e fua pea-

fione
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fionc poflavi da AlcflandroVllI

pag. 405
Velcovato di Macerara daroà D.

Altflandro Varani Ferrarcfc.493

Vefcovi di Ferrara, vedi Cardinali

Vcfcovi

.

Vgonotti inlolcnrifcono in Francia

pag. 319

le ìcciati dal Regno. 34175
Vicelegari , che fi nominano in

quefta Iftoria

.

Moniìgnor Lodovico Buffi da_j

Viccrbo

.

4
Domenico Maria Cord . 112

Lorenzo Biitij

,

174
Monfignor Cufan i

.

199
Giacopo Fantucci, per modo d

provigione , e vi muore , 269
Gin: Battrfta Silva . 25P
Franceko Acquaviva

.

383
AlefTandro Sforza

.

397
Sinibaldo D* Oria

.

458
Giorgio Spinola . 458 /{ó^

Giiifeppe Ferdinando Paulnm.
pa£. 283 49S
Filippo Ferretti. 465
Pietro Lorenzo Gallenti . 5 io

Vedi nella Tavola d. 'Cognumi
Vienna d* Auftria aflediata d

Turchi, 3?o
foccorla y e liberata • 322

seccando:
allegrezze fatte per quefta \hé»

razione. 322
Vini foreftieri introdotti dal Car^.

Acciaioli

.

^ 372
Vi (ire graziofe come fi facciano .

pag. 3P3
delle Chiefe fatte dal Card, fa-

rugi ^66
dal Card. Paulucci

,

523
Vittoria de' Veneri contro li Tur-

chi. 3574320373
dell'Arme Cefaree su 1 Tibilco.

pjg. 485
Vnione de Fratelli d'Aflifi eretta •

pag. 316
dell* Anime del Purgatorio tra-

(portat.T nella C hiefa Nova.418
V^^rc degli Ebrti eltirpate . 190

328.
Voto del Marchefe Villa alla Ma*
donna di Lorttto . 154

Voro della Ci:rà rr.i^portato da S.

Girolamo in S. Gì ultppe . 164

ZVrcy rinovata per batter nio-

nctfa di Rame • 2 ^o

Zct(hini banditi

.

347
calati di prezzo

.

362

D. O. M.

Tìne ddt Indice ddk cofe notahdi.
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PEr indicarti , ò Lettore , la correzione de' più eflen-

ziali errori occorfi nello Stan pare , mi fono rafie*

gnaro, in tutto , ad un corttfffimo Amico Lette-

rato , il quale ponderi li più nect tìarii da correggerfi,

per non inganarmi io , con la troppa affezione , che po-
• tcifi avere à quefto mio parto . Che pero fé tu biafi-

malfi quelli, che non fufferonotatìjdegene'eraiTù, ezi-

andio da quella benignicà, ch'io fupponeva in Tè^ cre^

dcndoti Letterato *
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